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PREFAZIONE. 



AUtore di quella lettera per cornuti sentimento de- 
gli antichi , e moderni Interpreti fa S. Giacomo 
detto il Minore, figliuolo di Cleofa , ovvero di Alfeo , 
e di Maria forella della madre di Dio • Fratelli di lui fu- 
rono Giosè , o sia Giuseppe , 5. Giuda , e S. Simone . Il 
fopranoome di Minore può effergli (tato dato per diftin- 
guerlo da Giacomo, figliuolo di Zebedeo, Apeftolo an- 
ch' eflo, e maggiore di età . Del noftro S. Giacomo feri- 
re un antichiffimo autore preflb Eufebio Uh. 2. caf. 
xxiii., che egli fu confagrato a Dio fino dal feno della 
madre, ed orTervò fino alla morte la maniera di vivere dt' 
Mazarei. Dopo P afeenflone del Salvatore fu egli ftabili- 
to vefeovo di Gerufalema^, e le fue virta il rendettero 
amabile, e venerabile tlli Giudei infedeli , da' quali era 
detto il Giuflo per eccellenza , e alla ingiufta morte di 
lui furon attribuite dall' ebreo Giufeppe le infinite IciV 
gure, dalle quali fu oppreffa la fua nazione , come in 
Éufebio fi legge al luogo citato. Suo principal perfetti* 
tore fu Anaao, figliuolo di quell' Anano » od Anna di 
evi parlasi nel Vangelo . Fattolo falire in una parte mol- 
to elevati del tempio, i Farifei, e gli fcribi gli doman- 
darono quel , ch'ei si penfafle intorno a Gesù Crifto ; 
Rifpofe egli , che Gesù c Figliuolo di Dio fedente alla 
delira del Padre , donde verrà un dì a giudicare i vivi f 
ed i morti \ e quella generofa confezione fu valevole a 
convertir molti degli Ebrei alla fede : ma i nemici di 
Crifto divenuti vieppiù furioff, lo precipitaron dall'alto » 
e mentre egli rimsfo ancor vivo pregava pe' fuoi perfe- 
tutori, nello fletto luogo fu lapidato , e fepolto . La 
fua morte credei! avvenuta l'anno 62. di Gesù Crifto * 
e non molto tempo prima credefi feruta da lui quella 
lettera piena di ottimi infeqnamenti , o indiritta a 1 Giu- 

A 3 dai 

• • I • 

- * 

' . . Digitized by Google 



dei conyirtiti; 0 dìfpirfl per tutte • le ffftvfopfa tól» im- 
pero Romafco. Comunemente credei i , che da, lui foffe 
feruta in greco, e di ciò. può e fare un forte indizio. i\ 
citar, che >|U fa la Scrittura (ccqb^ la ycrfiqne #g 
fettanta f 
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CAPCf PRIMO. 

Dimostra V milita ielle tentazioni » e come dee doman- 
dasi con fiducia a Dio la sapienza ; Dio non ì 
tentatore , o autore del peccato , ma da lui procedenti 
i buoni doni : gli esorta ad essere pronti * d ascolta- 
re , tardi al parlare , e ali* ira : non basta l* udire 
la verità « se colle epere non si adempie : aggiugne , 
quale sia la vera y e immacolata religione < 

j, TAcobuf Pei, & Dorai- i. fylacemo ferve di Dio % 
JJ ni aoftri Jcfu Chrifti VJT e del Signor noftr* 
ferva* > dvieiecim tribubus, Gesn Crijto , alle dodiei 
quac funt in difperfionq * triti difperfe , falnte \ 
{aiuterà t 

Vers. I. Giacomi servo di Dio , e 4f/ $/g»or ni rf ro Gak Cristo % 
tilt dodici tribit «e. Non è da sospettare, che l'autore di questa 
lettera, non sia Apostolo , perché Apostolo non ti uomini nel 
principio di essa , ma servo «li Gesù. Cristo ; imperocché , e di 
questo stesso titola in vece di quello di Apostolo si vajse talo- 
ra S. Paolo, c non ebbe S. Giacomo le s cesse ragioni , che cb« 
bero Pietro, e Paolo di porre avanci alle loro lettere il togno- 
me di Apostoli . Questa lettera e) indiriuata da lui agli Ebrei 
convertiti di tutte le dodici tribù , i quali dopo la, cattiviti dell* 
Assiria , c di Babilonia si .erano sparsi per mete le par?! dell* 
Oriente* e dell* Occidente . Dopo la Pentecoste c gli. Apostoli ■ 
C i primi discepoli di Gestì Cristo andarono per agni dorè por-* 
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5 . LETTERA CATTOLICA 

2. OmÓe gAudium cxini- 2. Abhiate 9 fratelli mici * 
mate, fra tre s mei , cum in cotr.c argomento di vcr§ gau- 
tentationes vaiias incidcri- dio le varie te v: anioni , nel- 
V$: le quali ur terne: 

3. * Sciente s , quod prò- 3. Saperda , /? J)c- 
batio filici vetix patieotiam rimenta della voflra fede 
operatur . produce la .pìzj*nz,a . 

* Kant. 5. 5. 

4. Patientia autem opns ^4. 1<a pazienta poi fa 
f erfe&um h.jbct : ut Cut opera perfetta - onde voi fiate 
perfecìi, Sz interi, in nul- perfetti, e intieri, e in nulla 
lo deficiente*. cofa manchevoli. 

«. 

^ando la luce dell'Evangelio, e cominciando sempre dal predicar- 
lo agli Ebrei, come abbiam vfduro negli Atti . A questi Giudei 
divenuti Cristiani, e fedeli, ed i quali erano stati le pietre fon- 
damentali di moire Ck-se in tutto )' oriente fuori della Giudea, j 
2. questi, dico, scrive $. Giacomo » e a questi cen saluto non 
cortigianesco , o di pura parola ( come dice il Crisostomo ) rea 
efficace, e teale, e apostolico, prega da D*'o Ja salute e dell' ani- 
ma , e de! corpo. Vedi Atti xv. 21., a» J§. ij. 

Ver*. t. jtbhictt , fratelli miti y conte k % Gli Ebrei ed frano 
generalmente nul visti dai Gentili , ed avendo a questa qualità 
aggiunta qnella di Cristiani , erauo pciciò esposti all'odio , ed 
alla persecuzione e degli idofatrì , e deeli stessi increduli loro 
fratelli. Quindi è, che S. Giacomo molto teucramente gli esor- 
ta non solo a non perdersi d* animo nelle avversità , e ne' travaglj , 
ma a considerar quesri travagli come fondamento di grande alle- 
grezza . Vedi gir Atti v. 4r.. Héb. x. 34. Gli chiama suoi fratel- 
li non solo per la comune origine da Abramo , ma ancora , e 
molto piò per la nuova fratellanza conrratta in virtù della comu- 
ne fede, e <*ei!a comune adozione. 

Vers. 3. Sfinendo, come lo sperimento iella vostra fede te. Di- 
mostra , che i rravapli rji questa viti sono a gran ragione tenuti 
dall'anima fedele per argomento non di tristezza, ma di gaudio 
perfetto. Questi ttavagli , co 1 quali Dio prova la fede de' suoi, 
esercitano, e perfezionano la pazienza, la quale è necessaria per 
conseguire re/Tetto delle divine promesse. 

Vers. 4. If f*xten X a fot fa c^era perfetta : te. La pazienza é 
guida alla perfezione, perché colla croce Dio purga, e purifica* 
ed abbellisce le anime, affinchè perfette divengano per ogni par- 
te, e intere, e senza macchia, e sciza che alcun fregio di vini» 
Jcro manchi t 

Vers. s» 
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D/ S. GIACOMO APOSTOLO. CAP. L 9 
5. Si quis autem vcftruni 5. Che fe alano di voi 



ìndiget fapientia , po&ulet 
a D«o , qui dat omnibus 
afflutnter , & non irapro- 
ptrat, <k dabitur ci . ^ 

6. * Poftulet autem in 
f\ic nihil hxutans ; qui e- 
nim haetì tac , Rmilìs cft flu- 
dui maris , qui a venta 
moretur , &: circumfertur t 

* Matt. 7. 7. & 11. 1%. 
Marc. 11.24. Lue. n. 9. 

JoìIH. I4. Ig. & 16. 2$. 24. 

7. Non ergo xftimet ho- 
mo ille , quod accipiat ali- 
quid a Domino. 



ì bifvgnofo di fipienz.a , U 
chieda a Dio , che dal a 
tutti abbondantemente , e noi 
rimprovera : e ftragli conce- 
duta . 

6. Ma chieda con fede 
fetida niente e fi tare : impe- 
rocché chi efita , egli è fimi* 
le al flutto del mare ntojfo % 
$ agita: 9 dal vento: 



7. Non fi penfi adunque 
un tal uomo di ottener eofd 
alcuna dal Signore . 

V i • r - ■> * 

Vcrs. S* S* alcuno di voi è bìstgmso di safien\a , ec. Quesr* 
sapienza non è quella de' filosofi , né quella de* politici , né fi- 
nalmente ona sapienza mondana , ma ella é la scienza delle cose 
difine 3 dei misteri della Fede , e della salute ; ella è quella 
scienza rutti celeste 1 della quale il compendio é (ìestt Cristo 
crocifisso; ella é, che ci insegna principalmente a patir volen* 
fieri con Crisao per regnare eoa Cristo . Questa scienxa e o« 
dono di Dio, e dono grande, ed a lui dee domandarla chiunque 
in essa si trovi ancora poco avanzato; egli é tanto buono ( di- 
ce S. Giacomo) che de' suoi beni a tutti fa parte, né per le fre- 
quenti richieste si annoja >. né importune sono a lui le nostre pre- 
guitte, né rinfaccia quello , v che ha gii dato,, per esentarsi dal 
dare quello, che gli chieggiamo in appresto * Egli é la sorgente 
di tntti i beni, e ad una facoltà infinita di farci del bene unisce 
una libéralissima volontà, anzi un desiderio grandissimo di ren- 
derci veramente felici • 

Vers. 6. 7. thieda con fede ten\a niente esitare ; te* S. Agosti- 
no serm. 11 f. de V» D. , s* manca la fede, V orazione ferisce... 
U fede è il fonte della orazione . Parla S. Giacomo della fede vi- 
va , e costante , per la qua! fede l'uomo fermamente crede , e 
confida nella infinita bontà , e misericordia di Dio , da cui solo 
aspetta ogni bene, perché epli stesso ci ha detto : chiedete * « 
otterrete , cercate , « troverete , ficchiate , e sax avvi afert9 . Lue. 

zi. 19. xi, L'anima, di' è debole e racijlutt nella tede i ella 

è eoi 
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IO ( LETTERA CATTOLICA 
8. Vir duplex animo, in- 5. L uomo di ànima Jcfr 

copfams cft in omnibus viis pio egli e ina/lime in inni 

•WS . I /^i Andamenti* s 

#. Glorietur autem fra- o. Or il fratello , ri 1 i 

ter humjlii in exajtatione in baffo, fiato , faccia gloria 

fa* % > - del [ho innalzamento: 
x io. Dives autem io bu- io, Il ricco poi della Jha 

Ì un mire agitato ai continuo da' duboj , da diffidenze , da' ti* 
morii ella si voice* or in questa , or in quella patte ; talora ri* 
mira Dio, e sì fa cuore; talora rimira se «essa, e divien pusiU 
laninie,- ella non ha tanta forra per credere fermamente alla ca- 
rità, che Dio ha per lei . Un tale stato è molto contrario all' 
oraziane , e uu uomo , che è in tale stato , non ha motivo a 
lusingarsi di ottenere 1' effetto, di sue preghiere • li' umiltà , ca* 
è, come dice S. Bernardo, nna delle ali dell' orazione , «1 >a* 
sc^na a diflidar di noi stessi , ma non a diffidare di Dio , anzi 
perchè meglio ci fidiamo di lui > ci é insegaato a diffidare di 
poi medesimi . 

Vert. 8. V téim$ di animo doppi* egli è incostanti *c. L' nomo * 
che ha in certa guisa due spinti diversi , perchè un poco vive 
seconda Dio , un poco secondo la passione , c non è uè freddo 
*ftitto, né affatto caldo , come dicesi Sfocai, m. ir. , quest' 
uomo non ha fermezza alcuna nelle cose sue > e come potrebU' 
egli impetrar quel, che chiede a Dio nell'orazione , mentre non 
sa egli stesso quel, che si voglia, perchè non. ha il cuore fisso, 
c stabile in Dio* ma è aggitato di continuo,, c rraportvo fuori 
di strada dalle sue passioni? ? 

Vere. 9. Or U fateli* , cV è i» basso slam , faccia, gUna ec. 
Il Cristiano , che per amore di Cristo è ridotto ad ubo stato u- 
mi le , ed abbietto secondo il mondo » iia motivo di far sua glo- 
ria della sublime spirituale grandezza , a cui per la volontari* 
sua umiliazione egli è innalzato dinanzi a Dio . Ai Crisciani 
umiliati*, afflitti * perseguitati pet la fede > propone la conside- 
razione del gran bene , a cui per tali mezzi sono per arrivare , 
le ricompense eterne , (a dignità di cr<4j dì Dio i e Jo stesso 
onore di patire per Cristo, e di essere compagno a luì nella cro- 
ce ha cercamene? forsa grandissima a sollevare , e dilatare il cuo- 
re di un vero fedele • Questa gloria appartiene anche in oggi 0 
tutti coloro i,i quali per principio di religione tutto abbando- 
nano per seguir Cristo in uno staio di povertà , e di peniten- 
za • , < •? « v - 

V'ers. 1$. il ricco fot della ma. umili ayone > ptrchì oc. Il ricco 
|>oi per Jo contrario dee trovar sua gloria oeil* abbassarsi ? c u-. 
miliarsi «mccumcucc dinanzi a Dio per ragion del auo stato , 
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P! S. GIACOMO APOSTOLO . CAP. I. \ i 

militate fua , • quoniam umiliazione , perche come fior: 

(leut iflos foni tranflbit: 4* erta ci pafferà: 
*Ectli. 14. 1 2» /fai. 40. tf. 
1. Pet. V 24. 

IX. Exortus cft cnim fol H« Imperocché fi levi il 
^um ardore, & areft«it fcr- fole cocente y e P erba fi [ce- 
narti , Bc fi os ejus decidi t , » < il fior ne cadde , e la 
(c decor vukus ejus depe- veuufià deiP afpetto di Ini 
riit ; ita dives in itineri- puri : 1/ r/Vra 
Ims futa marcefeet. avanzamenti appajfirà « 
li. * Peàtos rie , qui l\* X caio . f uomo , che 



(uifert tentationem : quo- tollera tentazione : perchè 

maro curn probatqs fucrit , quandi farà fiato provato s 

accipift coronam virar , riceverà la corona, di vita 

quarti reprornifit Degni dili- promeffa da Dio a quegli % 

f entibus fe . che lo amane . 

considerando , e ave nd o, sempre dinanzi agli occhi / quanto fo- 
sfiti! i , e caduchi siano que'beni, pe'faali dagli «colei amatori 
dei secolo egli é creduto felice. 

S. Tommaso spiega in una maniera, nn po' differente queste 
parole; ì) ricco si glori?, se vuole, nelle sue ricchezze , e nel- 
le grandezze terrene, le quali sono in effetto argomento di umi- 
liazjone per Jui, perché nulla hanno di fermo , e di stabile , ' e 
presto passano, ed egli con esse. Quindi ne viene» che tali beni 
non sono ctferrivamente buoni se nnn a lasciare* e a privarsene » 
versando in seno a' poveri , e comprando con essi la loro ami- 
cizia , affinchè essi colle loro preghiere impetrino al ricco mise- 
ricordioso V ingresso ne* tabernacoli eterni •] 

Ver*. 11. Si levi H s*U cocente , re. E* una viva, e forte pit- 
tnra della sorte di un ricco , il quale nel tempo stesso > che 
nelle sue ricchezze affidato della apparente sua felicità si pasce , 
e si pavoneggia , cammina senza saperlo a gran passi ad ini fine 
disgraziato, e infelice. Il fiere ha vita, e vaghezxa per un gior- 
no ; la superbia , il fasto dei ricchi durerà , quanto un fiore • 
imperocché meno che un giorno £ la vita presente , paragonata 
all' eterna . 

Yers. li. Beate /' storno, che filtra tentazione : et. Non adun- 
que il ricco é beato » quantunque tutto vadagli a seconda de' 
suoi desiderj , ma beato è colui , il quale con rassegnazione ri- 
ceve dalla mano del Signore le afflizioni , c«JIc qwii vuol Dio 
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II m LETTERA CATToLÌC A ' "\ 

13. Nemo cu:n tentatile 13. Niffnu$ quand* e tèn* 

dicat , quoniam a Djo ten- tato , , eh e tentato dà 

taturr Ehuscntm intentator Dio : imperocché Dio non è 

tattorutfl ett: ipfe autern ne- tentatore di tofe male : ed 

uùnem tcntat. ti non tenta, niffano. 

Unufquifqwe vero 14. Mz cìoJghhò t tenta-* 

teatatur a concupifeentia to dalla, propria concttpifeen* 

fua abìto&Uf, & ille&as . z,*> cht lo tragge , e lo aU 



letta 



provarlo ; imperocché prorato eh* ci sia, , ricereri una ceroni 
non di poca durata , c che prfj'o appassisca , c si secchi , come 
quelle di lauro, o di eliera , che davansi a' vincitori ne* giuochi 
olimpici ; ma urta corona sempre verde , immarcescibile , ed e- 
terna ; corona Hi rira , perchè segno, c figura di una vira , che 
non ha fine . Vedi jtpocal. 11. 10., a. Tith. 11. 9. Questa co* 
tona, dice S. Giacomo, eh' è promessa all'amore . Ella è cer- 
tamente promessa nelle scritture anche alla pazienza ; ma ha vo- 
lato qui il nostro Apostolo accennar la radici di tutte le buone 
opere, e della stessa paztenza|, l'amore di Dio. Questo amore , 
dice Si Agostino , se non fosse fieli' uonìo, indarno avrebbe egli 
tutre le altre cose ; laddove tHtce le altre cose egli ha , come 
si conriene, quand'egli ha questo. Tra&. tx. in J9. ri il. Irt- . 
perocché sta scritto , chi tuttt le cote al hene coiperatti di chi 1 
ama. Rom. rin. Vedi anche 1. Cor, xiii. 

Vets. 15 Nisinno quanti 1 * tentato , dica , cht è tentati da Ì>/> • 
Nissuno , quando o pel terrore de' mali presenti , o colle attrar- 
rne de* beni del secolo incitato sentesi all' impazienza , alla dif- 
fidenza, a rinunziare alla fede, e* in qualunque (nodo a peccare % 
ardisci di dire, che Dio é quèpji , che in tal guisa lo tenta • 
Imperocché può ben Dio tentare per far prova dell' litttio , mi 
non mal per sedurlo, dice S. Agostino de consensi Uh. lU tuf. 
xxx. Può essere» che il nastro Aposrolo prenda di mira quegli 
antichi eretici , come i Simoniani , Valentiuiani , Manichei , i 
quali ponevano due principi 'ifto buono > cattivo 1* altro 5 il prH 
mo che ci porta al bene ; il secondo, che porta al male. Màuri 
solo Dio, un solo principio di tutte le cose riconosce la fede 
Cristiana; e questo Dio non può essere autore del male, né ten- 
tare al male | perchè ciò ripugna alla infinita sua santità , e ali" 
amore , eh 1 ei porta alle sue creature . 

Ver»-. 14 Ma ciascuni è tentato et, V origine delle tentazioni 
dell* uomo è nell'uomo , il quale viziato nella sua natura pel 
peccato di Adamo porta in se il funesto principio de' suoi tra- 
viamenti t la concupiscenza , la quale al male , c al peccato Io- 

pot- 
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DI S. GIACOMO APOSTOLO. CAP. I. i j 

15. Deinde coocupifcentia 15. Indi U concupitene 
cura concepsrit , parie peo qtttttd* hai conceduto , parto- 
catura ; peccatum vero cam rifa il peccato .,: peccato. . ( 
confuramatum fuerit, gene- pai coturnato che fi* , gene* a 

rat mortem. rn Li ?norte. , xt 

16. Nolite itaque errare, 16. N»n vogliate adnn- 
fratres mei dile&iflìmt, que ingannarci , fratelli 

mici dUettiJ/imi . * • •* 

17. Orane datura opti- 17. Oini buon dato , # 
roana > & orane donum per- ogni ptrfetto dono viene ài 

■porta. Ella è quel terribile violento nemico dell'uomo , la di cai 
maligniti è cì vivamente dipinta da Paolo nella sua gran lecceta 
a' Romani . Senza di questa poco potrebbero conerò i* uomo o le 
insidie del diavolo, o la fona degli «ghetti esteriori* 

Ver*. Ij". Lx concupitceujx quxndj h* conce finto. , te, Rappre* 
senta adesso, per quali gradi. 1' nomo caie nel peccato > e nella 
morce . La coucupiscenza scimola al uiaie , proponendo 1' ogget* 
to delle sue brame > se tu alcun poi* ti fermi nella dilettatone 
del male, se non resisti alia concupiscenza > e non la respingi 
ella ha già ricevuto la ^emenzi del pacato > il quale p:ccat* 
ella dipoi partorisce mediante il pieno , e perfetto consenso , 
che cu le presti ; il piccato poi compiuto die è coi consensi , 
genera la morte temporale, ed eterna, perché V una , c 1* altra 
morte é stipendio del peccato» Hom. vi. 12* I movimenti della 
concupiscenza benché siano effetto del peccato , non sono pec- 
cato, se ad essi l'uomo noi acconsente , come da questo stesso 
Juogo apparisce, mentre non per le sole suggestioni della con- 
cupiscenza, ma pH peccato compiuto , l'uomo sì eira addosso 
la morte, come dice S. Giacomo; or coli' acconsentire , coli* ab- 
bracciare il mate posto innanzi dalla concupiscenza si compie il 
prcearo • La concupiscenza adunque secondo la dottrina della 
cattolica Chiesa rimane nei bxtpe\^*ti ; ma estendo loro Lasciata 
fir occasione di combatter* > fui berne nuocere a quei , che non U 

reti stono , ina non a coloro , $ quali mediante la grafia di Cristo 

virilmente ad està ripugnane : *n%ji chi combatterà secondo Le leggi » 

avrà U cerona . Conc. Trid. sess. v. 
Vers. ie\ t{on voltiate.*., ingannarvi, ec. Viene a dire: are» 

te veduto , che non é Dio l'autore del male , e del peccato ; 

gtardacevi adunque dall'errore de'Simoniani , c degli altri enipj 1 

uomini, i quali in Dio voglion rifondere la cagione delia loro 

milizia * 

Vera, ir* Ogni buon det$ t e ogni perfetto dono te. Questo vcr- 
lerto può unirsi coi precedente ragionamento in questa guisa , 
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fre&ura , defurfum cft , de- foprà j fondendo da quel 

icendens a Patre lumiaura , Padre de' lumi , in cui non 

apud quem non cft tranf- ì mutaménto , ni Alternati 
itiutatio , nec vkiffitudìnis di adombramento • 
obyinbratio . 

18. Voluatarie ehlm ge- i#\ ìmperocehì egli per 

fluir, nos verbo ventaci* , /«* volontà ti generi pei 

ut fimus ioitium ìliquod U parola dì verità : affinchè 

creatala* ejusi noi fiamò quali primiiè 

delle fue creature . 

he» lungi , che Dio tra l'autore cìeì niaìé morale , cioè delia" 
colpa » da lui solo anzi vengono all'uomo cutte le grazie , e 
tutti ì doni celesti , pe' quali l'uomo divien capace df fare il 
bene. Così continuerebbe il nostro Apostolo à discorrere contrò 
de' Sinioniani * Ma pia probabile sembra l'opinione di altri in- 
terpreti , i quali credono $ che s»a qui confutato Terrore assai 
comune trai Giudei , i quali magnificando le forze del libero ar-* 
bicno , tenevano» che l'uomo potesse e resistere alla concupi- 
scenza » e adempir Ja legge senza aver bisognò de' superiori à- 
jatei di 10 io ; contro di costoro a-Junque sv dice , che tutto il 
bene dell'uomo viene a dirittura da Dio. Colla parola dato può 
significarsi tutto quello, cke ha l'uomo nelf' ordine di natura * 
colla parola dono quello , che ha nelT ordine della grazia , la) 1 
qual grazia è il dono per eccellenza j e dono perfetto» perchè 
ci rende giusti , e perfetti • E' adunque Dio i' autore di ogni 
nostro bene tanto naturale , quanto soprannaturale • Tutto ci 
viene di sopra, cioè dal cielo» c da Ini Padre, principio > fon- 
se di ogni luce e corporale, e spirituale; Egli è , che illumini 
ógni uomo Vegnente in questo mondo , ed é in modo partico- 
lare luce delle ànime, le quali traile tenebre del secolo > è del \ 
peccato rischiara j e guida nella vii delle buone òpere > e dell* 
salute, nella quale uri solo passò non possiam dare semi di Ini. 
Egli essendo lume essenziale , iti primo luogo non é soggetto a\ 
cangiamento di sorta, non può mai essere se non luce; non può 4 ; 
adunque esser autore se non del bene , non mai sari autore del 
male significato nelle tenebre , tome il bene é significar o nella" 
luce ; in secondo luogo per nrssuna cosa sari impedito 1' effetto 
è V influsso di questa luce, la quale non patisce eclisse giammai ó ' 
Ella per tutto penetra, per tutto à presente j aT tutti si comuni.. 
ci > eccettuiti que* soli , che gli occhi chiudono volontariamente ? 
per non Vederla . 

Versi iS. Ter sua vohnU ti generi te» 'tutto vlciìet da Dio ; 
ma qual c la misura de* dc>ni dì Dio sopra di noi ? Questi dòuì 
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19» Sciti* , tratres mei 19. Voi lo fapete % fratelli 

ftlecttiTiiai . • Sic autera miei dìlettifftmi. Or fià ogni 

Oronis boma velox ad au uomo pronto ad af colture } 

di«ftdum ; tardus amera ad tento 4 parlare , t lenti 

loquendum , & tardus ad 4<r*>4 : 



iram 



* Prov. 17. 27. 
20. Ira eoim viri , jiifti- 20. Imperocché Vira del? 
tiam Dei non operatore adempie U giufti* 

zi* di Dio. 

non hanno misura . Io dimostra il nostro Apostolo eoo ram- 
mentare a* fedeli la graxia immensa della lóro spirituale rigene- 
razione. Degli Israeliti fu scritto , che Dia gli avea generiti ì 
perché liberaci gli avea dalia schiavitù dell'Egitto: Dtutet. xxxlt* 
iS. Con quanto miglior ragione si dice» che Dio ha generaci i 
Cristiani , i quali non solo egli ha tratti da una peggior servitù > 
ma gli ha ancora adottati in Crisi* j e dato loro potesti di di- 
venire suol figli ? jù. i. ìj. figli ci ha adunque generati j>er 
incito della parola di veriri a ooi predicata , e abbracciata di 
noi colla fede; la qual fede non meno che la parola di Veriti c 
suo dono • E ci ha generati , perchè fossimo coinè le primi an: 
del genere umano segregare j ed ole ree ad onore , e gloria di 
liti > come le primizie de' frutti della terra , ci primogeniti de* 
gli uòmini e primi patri digli animali nell'antica legge ; Quali 
ricchezze di misericordia 1 e di predilezione verso di noi ci pre- 
senta questo solo benefizio di Dio? Ma a tutto questo s'arroge , 
the di questa grazia siamo noi interamente debitori alla sola buo- 
na * e benigna volontà del medesimo Dio * perchè nissun merito 
i 1* in nói per renderci degni di canto favore , anzi molti furono 
ì demeriti nostri * pe* quali ne eravamo iudegnjssimi . Ala Dio 
volle > che dove abbondò il peccato » soprabboadasse la grazia » 
Vedi Ethts, 1. I* . 

Vera* 19. ab. r.ì U saftie . . . Ór tià ogni uomo pronto ad d- 
itoltart* Passa ad un'altra istruzione. Ognuno sia sempre dispo- 
Sto ad udire la parola di veriti ; ma non sia così facile a parla- 
re delie cose divine » impari prima d'insegnare . I discepoli di 
Pitagora osservavano cinque anni di silenzio per apprendere a par- 
lare utilmente • Per questo osservano i filosofi , averci la naturi 
dato due orecchie * e uni sola lingua » e le orecchie sempre apat- 
ie , la lingua cinta dal chiuso dei denti , e delle labbra , Vedi 
Trov. x. i>, xi 11. j.> xvii. ÌST. " 

£ lento alV ira : imptrwhì P ir* del? uomo ee. V ira è id- 
tcftte un effetto del molto < c incatiuincite discorrere i Or <|uef 

ita 
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21. PropUr quod ìbjicleii- 21. /**r /i saal ^;At r/- 
tes crrìnem iintnundiiiam , gettando og ti immondezza , 
$c abandantiam malitise , in e U ridondanti malizi* » 
rnanfue' adi ne faTcipitC in- con man/nero unimo abbrac- 
fltum verbum , quoti pots'i U parola ( in voi } 
falvare animas vertras. innefi.ua , U quale può J*l- t 

vare le *niim vojtre . 

22. * Eftote mtemfa&o- 2 a. ^ia/e perciò facci tari 
res verbi , Se non 1 uditore* p/sr*/<* x e non 



tmtu'u , fallentes vofaisti- jolamente , miannanda voi 
pfos. ' 

* M.ttt. 7. 24. 2. 1 2. 

23. Q;iia fi quis auditor 23. Imperocché fe uno c 
cft verbi , & non farìoc : uditore , r ffa* facitore del- 

V 

sta impetuosa passione , benché sovente si cuopra col manto del- 
lo telo « : dell'amore della feriti, c della giacciala , n* 1 c in- 
farcì baona giam.nai a far l'uomo giusta * mi ansi lo precipita 
in moiri nuli, vedi Prev. xxjljf. a. \ 

Vers. ai. 11* gettando ogni immonde^a . .• abbracciate te* Inse- 
gna con qmli disposizioni ricever si deb.u la parola di verità , 
affi.ìrhè fruttifichi in noi per l'eterna saiuce . Si purghi 1* a«im > 
da rutto quello! che lo oscura , e lo imbratta ; si rigettiti le 
impure passioni > e la malvagità dell'uomo vecchio , la quale sì 
facilmente nelle nostre àxioni si spsrge , e !e infetta ; si soggetti 
con sincera docilici lo spirico a Dio . Così abbraccerece la pa- 
rola di salute innescata per gratia , e favore di Dio ne* rostri 
cuori dai ministri evangelici , e questa parola sarà alle animo 
vostre principio di ogni bette . 

Vcrs. as* Minte perciò fxecitori della fxrìla y ee. Vedi \vm. tf. 
lt. 9 Gal. v, é\ , Aiate, vii. ai. a*. 1*. Credere , e ubbidire al 
Vangelo sono i due poli ? su' quali s' aggira cucca la dottrina 
Cristiana. S. Giacomo dice > che il voler separare queste due 
cose 9 c il cedere, che l'uà* basti senta dell'alerà » è un voler 
ingannare se stesso. E questo appunto é quello , che hanno fit- 
to gli eretici degli ultimi tempi , i quali a imirasioue de' sofisti 
sono mini cerrando nella scrittura delie apparenti ragioni per 
escludere la necessiti del'c opere, coòrrada'icendo empiam-urc e 
a S. Giacomo , ed a tutta la scrittura . 

Vw-i. 2J. a 4. Se wk> è uiitore , e non facci tare della parola , tu 
ti ratsomiflieri te. Colai , che ti lusinga di fare abbastanxa 
eoli' udire la parola di verni > é appunto couk un uomo , il 
«juale va a mirarsi in uno specchio , e giratovi io iguirio » se* 

va 
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file comparabitur viro con- la parola , ci fi tafanigli*- 
fiJeraati vultum nativitatis tal a un uomo , che confi ie- 
fune in fpeculo ; ra il nativo /ho volto a uno 

/pecchie : 

24.. Conffdfravit enitxi 24. // qxtle confideraf 
fe, Se abiic , <k ftatimobli- che fi e , [e ne va , e fi 
tus cft, qualis fasrit. p fiord* /nhito , qnal ai fi 

fiU e. . . 

aj. Qjii autem perfpexe- 25. ^4 chi mirerà 
rit io leg?ni perfe&ioi li dtntro nella per fin a Une 
bertatis , & pcrrn inferir, in dell* libertà , e gii e/4 per- 
ei, non auditor oblwiofus feverera , tffevdo adito- 
fi&tis , fed fa&jr opcris : /memorato, ma ficcitere 
hic beatui in facto fao erit • di opere: qttefti nel /ho fare 

/ara beato. 

a6. Si quis autem putat, 26. Che /e uno fi crede 

va altrove, né vi penta più 9 nè più si ài alcuna pena per ammen- 
dare i difetti, e le difformità, le quali per meno dello specchio 
in potuto ravvisar nrl suo volto . La le™e di Dio ( dice S. Ago- 
stino ) come purissimo , e semplicissimo specchio li rappresenta 
a te stesso, quale tu sei. Che ti gioverà* l'esserti veduro di pas- 
saggio in questo specchio > ed avere per conseguenza ancor tm» 
malgtado conosciute le tue imperfezioni , e quanto tu se 1 lontano 
dalla perfezione, e sanciti della legge divina, se no;i poni la ma- 
no all'opera, e non ti correggi , ami ti dimentichi di quel» che 
sci, e del bisogno, che hai di riformar la tua vita? 

Veri. ar. Ma chi mirerà addentro ec. Ali 1 ozioso contemplator 
della legge contrappone colui, il qirale suo primario studio fa i* 
osservanza , e la pratica della medesima legge ; medita la legge 
non per saperla solamente» o per insegnarla altrui, ma per appli- 
carla a se stesso, ed averla costantemente dinanzi agli occhi come 
s regola immutabile de' proprj costumi . La legge evangelica è qui 
chiamata, primo, legge perfetta in comparazione alla legge di Mo- 
se» la quale nnila eunisitt alla perfetto** : laddove la legge di 
Cristo porta seco una migline speranza, per cut a Dio ti avvici- 
mi amo i Hebr. vii. io., secondo , è chiamata legge di libertà , 
perchè è legge di amore ; onde u nnini liberi genera , e àgliuoii , 
e nou servi . Vedi QaL iv. io. 14. ce. 

Vers. iS. 17. Si uno sì credi di essere religiose* , sen\a raffrena- 
ti la propria lingua , ee. Posto che non bat* l'udir la legge, in* 
conviea praticarla, ne deduce due conseguenze! opportune al bi- 
sogno di coloro» a' quali tarimi» c tono in primo luogo , che 
, reme iX, . £ ie*V 
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fe religiofum effe , non re- di effere rclÌ£Ìo/o , fcnz.4 

frasnans linguattl fuam , fed raffrenare la propria lingua , 

feducens cor fuum , huju* anxj, fe ducendo il proprie 

vana eft religio. cuofc> U religione di coflui 

c vana. 

27. Religio rriunda , & 27. Religione pura , tim- 

immacuiata apud Deum , & Madiata nel cofpetto di Diu 

P.i treni , bare cft : vifitare e del Padre, è quefia: di 

pupillo! , & viduas in tri- vifitare i pupilli, e le p$* 

bulationc eorum, & Imma- dove ttelU loro tribolazione , 

culatum fe cuftodire ab hoc * M canfervatfi puro di 

feculo « quefio fecola. 

f 

seduce il proprio cuore, e inganni se scesso colui , che cen'adosi 
per uc.ìì ) telante dell' onor della religione, lascia nel tempo sres- 
$0 senza freno la propria lingua ; onde sotto ombra di zelo si fa 
lecite le maldicente, le derrationi , le ostinate contese , la impor- 
tata loquacità, il disprezzo de* prossimi * Di «ostoro dice, eh' è 
vana la religione, iuttile il culto j che si pensasi di rendere a 
Dio* cui offendono malamente con la sfrenata licenza della fot. 
lingua. Che questo disordine avesse luogo tra gli Ebrei, si cono* 
sce dal vedere, come S. Giacomo ritorna in altri lunghi di que-« 
su lettera, a toccar questo ratto, E Pio volesse, che in esso noti 
incavassero o»ni dì molti , i quali ne! biasimare 1 e mordere , e 
condannare a! uri fanno coijistcre lo trio, c F amor della religio- 
ne . In fecondo luogo dimostra» per quali opere si mitifesti la 
sincera religione , quella , che da un cuore puro , ed immacolata 
procede» ed è cale negli occhi di Dio Padre nostro; ella si ma- 
nifesta primo pelle opere di rarità , delle quali porta per esempio 
l'assistenza prestai ai pupilli, ed alle vedove nelle loro angu- 
stie, e tribolazioni, esorto quest'esempio tutte le altre opere di 
njisericordia o spirituale, o corporale *' intendono comprese ; in. 
secondo luo*o quesra religione si manifesta nella sollecita etri , 
con la quale 1' uomo re(jgjoso si guarda da* mali esempj , e dalle 
cupidità , e dalla conragione dei secolo. Tutta la religione , tmeo 
il culto di Dio consiste nell'amor di P o, c questo amore di Dio 
per nissnn altro inditio può meglio conoscersi , se sia io noi , 
che per Famor verso de' prossimi, e per l'avversione dalle massi- 
me, e dalla corrutione del secolo . Vedi l, Vet. II.it., e f. 
postino trali. 4* in Joan. 
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CAPO IL 

Gli Ammonisce a non essere accettatori di persone : chi 
trasgredisce un sol precetto della legge , e trasgres* 
sor della Une. Gli esorta ali 1 esercì do delle cpere 
di misericordia , dimostrando , che l* uomo g giusti* 
fi caso mediante le opere , perchè U fede serica io 
(pere ì morta b 

t. * T^Rnresmel, nollts ì. T^Ritelli miei * non p$. 

IT in pcrfonàruin ac- Jl gliate tenere la fede 

tepfione habere fijem Dj del gUriofo Signor no/irò 

mini noftrijefu Oirifli glo- Ch/io , e j*/?**»* £ 

ri*. * Lev. rj. accettarne delle perfine. 

btHt. ì. 17. 16. 19' 

i. Ètenim fi introjeritin 2. Imperocché fe entrerà 
tonvemurò veftrunl vir au- nella vojìra adunanza un 

. • >. • 

Ver», i. Nen vHUtt tenere U fede è in tt ente V ke*etìè%?9+ 
he delle perj*ue . Non vogliate eolia fede di Gesù Cristo Signor 
della storta, e <Ja cui corte Ja cap» della Chiesa un immenso o~ 
nore deriva in curri i fedeli» membri della medesima diesa > non 
vogliate, dico, con la fede di Gesù Cristo congiungere T accet- 
tazione delle persone, viene a dire » una certa predilettene » t 
preferenti dell* uno ali 1 altro , regolata non secondo le interiori 
doti, e virrù dell'Uomo, ma Secoido le qualri esteriori, secon- 
do le ricchezze , la potenza ec. Povero » o ricco , portate , od 
abbietto che sia un Cristiano ^ di una gran dig«?d egli é adorno } 
dapoiche per la fede ? divenuto figliuolo di Dio» Se questo no- 
me egli onora con la purità , e «amiti della Vita , egli merita , 
io qualùnque stato siasi, la stima» e fi rispetta da tutti i Cri* 
ariani , ì quali sanno f in che consista la vera lor gloria « 

Vere. i. 3. 4. Se entrerà tm hòWo , che hi V erneUe d % aro) 

ec. L'anello d*oro presso gli Antichi Ebrei , e presso i Romani 
no! portavano se non le parsone principali -, come trii K- ani f 
Senatori % e i cavalieri . Il color bianco nelle Vesti era ancora 
molto stimato per la pulizia, ed tra il colore Usato dai fac«Ko~ 
Si. fanno di Roma jia., Come racconta Tiro Livio > fa proibi- 
to ai candidati di forcare abito bianco nel fare le fatiche per »§- 

» *- tene e 
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reum annullai ha'iens in 
vtlte candida , ine rojtrric 
antera & paupei' in foidido. 
Jiabitu , 

5. Et ineendaLìs in euai , 
qui indutus eft vette pre- 
clara , & dixericis ei ; tu 
lede hic bene ; pauperi au- 
tem dicatis : tu tta ili io j 
aut fede fub (cabello pedum 
meo rum : 

4. Nanne judicatis apud 
volmetipjos , 6c fa Ai eftis 
judices cogitationum iniqua- 
rum? 

5. Audite , fratres mei 
dileftifTìmi , nonne Deus 



uomo, chehat antiio d'oro-* 
veliti* fplen àii am ente , ed 
entrerà Anche un poveri in 
fotdida ve/fe , 

3. E vi rivolgerete a to- 
l ii , che i veftito fplc/tdjd** 
mente , e gli d'rete : /tedi 
tH qui Con tuo comodo; al 
povero poi direte: tu jìa rit- 
to coftì , ovvero , fi e di fotti, 
la panchetta da mici piedi: 

4. E non venite voi 4 
fett diftin^ione dentro voi 
ft-ejfit e ditcntatt giudici di 
iniquo penerei 

5. Sentite, fratelli mìei 
dilettijfimi , non ha egli Dio 



tenere il tribunato consolare, perche fu creduto dai tribuni dell* 
plebe, che il veitirsi di tal colore usato solamente dai nubili con- 
tribuisse a caparrare ai mrdesimi nobili il varo del popolo , il 
quale potendo già da più anni eleggere alla suprema ma^stracura 
anche i plebei , non lo aveva mai fatto « Si osservi di più a che in 
quei primi t«rapi le adunanze del popol crisiano si facevano per 
lo pia nelle case private, come abbjàm veduta negli Aiti, e nin- 
na forma, c nissuna distiniione di posti era anco iarrodoua , Per 
le qusli cose più sensibile diveniva Y acccttazione di peisone A 
quando cnerando nell'adunanza un ricco, e un povero > tosse sra- 
to ini mediata inente oato al ricco un luogo, dova poter sedere co- 
apodamente , e obbligate il povero a starsene in piedi , od a sede- 
re in luogo più basso. $• Girolamo dice, che i Cristiani operan- 
do in tal gu;sa , vengono a fare dentro di loro una irragionevole; 
odiosa distinzione cra'l povero, e il ricco, e giudicano perversa- 
mente* avecdo 1* animo preoccupaco da pra»i averci , e dalla ia- 
fjusta stima de* beni terreni, per ragion de' quali al povero forse 
' più virtuoso , c più santo preferiscono il ricco. 

Vers. f, o\ Ttyn ha egli Dio eletti $ f veri in questo mm& , *«r. 
Dimostra, quanto diftVrcnri siano i giudizi di Dio da quelli de- 
gli uomini carnali . Iddio certamente non disprezza i poveri \ an- 
zi non ha efcli a preferenza dei ricchi eletti questi medesiiaii pove- 
ri per arriceb'rli di fede; c fargli eredi dsl Regno celeste promes- 
so • chi ama? Non «oio gli Assioli , ma aachc ? priiui fedeli 
* furo* 



Digitized by Google 



pi S. GIACOMO AIO 

*legit pauperes in hcc re un- 
do, divites in fide , & he- 
redes regni, quod iepromi* 
fit Deus diligentibus fe ? 

f. Vos autem exhonora- 
flls paiipcrcm. Kon ne divi- 
trs per potentiam oppiimunt 

Vos , & ip fi trahuot vos ad 

judicia? . 

* • ■ 

7. Nonne ipfi blafphe- 

maat bonum nomen , quod 

invocatimi eft luper yes? 



STO LO. CAP. 11. 11 

tieni ì poveri in qtiejìo mon- 
do , ricchi di fede , ed ere- 
di del regno prvmtfjo da Di* 
a color, cioè lo amano} 

6. -Àia. voi avete difohé* 
rato ii povera. Non fon r- 
fjìnv i ricchi , che vi oppri- 
mano con prepotenza , ed 
effi vi fltafcinam ai tribù-* 
rifili ? 

7. Non fon t/fì qut\ chi 
iefttmmiano il bel nome , 
con cui vai fiele flati appa- 
iati f 



furono io gran parte povéti % i di bassa condizione sccoriiq il 
mondo • Vedi «lucilo , che abbiam detto I. C$r. U *7» I t filoso- 
fi, e i policici padani moke belle cose Sciarono serkte intornrt 
al disprezzo delle ricchezze j é intorno all'amor della povertà ; 
ma quanto meglio i! nostro divino legislatore , e maestro Gesù 
Cristo rendette pregevole j e rispettabile io stato de' poveri , a-^ 
vendo eletto di nascere , e Vivere in tale stato , da questo c-« 
letti avendo i grandi delia sua corte , e i ministri del suo regno | 




quali é fondata la religione di Cristo. Cristo onora i poveri, e I 
Cristiani hanno in disprezzo i poveri , e la povertà * 

T^on sona fglitf 9 ricchi , the vi tffrima.no ce. L arrogan-» 
la , f ingiustizia , li prepotenza , tono vizj connaturali , per 
eosì dire , alle ricchezze ; E non è «verisimile , «he tra 
gli ttessi Cristiani vi f esser calori dei ritolti di sirnil carati 



tere . 



Fi Mach*** ai tribunali. Ai tribunali de' Geritili . Vedi u 
Cor. vi. Or a simfl? tribunati dura con eli* era ad un povero il 
litigare col ricco. 

Vers. 7. T{tn sex' et si *Ht % » che bestemmi uno il hil , »e# 

?e le precedenti parole s' intendano He' ricchi Cristiani , quel , 
Che si dice adesso , che essi httttmmimté te. verrà a significare : 
sono causa , che sia Intttmmitt* quel nome illustre ^ « adorn- 
llile , onde sono appellati i fedeli , cioè il nome dì Cristo : 

6 , Vedi 



Digitized by Google 



2 z LETTERA CATTOLICA 

8. Si tamari legem perfi* 8. Se però offervate U 
citis rtgalem fecundum legie regia fecondo le fcrit- 
fcriptutras : * dìhgcs proxi- tare : amerai il proffmo 
mum tuum ficut tcipfum tno , come te ftejfo : ben /«- 
bene fa citis: te voi; 

*Lcvit, 191 S.Afatt. 22 .39. 
Marc. 1 2. 3 1. Rom* 1 3. 9* 
</.;/- 5. 14. 

9. Si autem perfonas ac- 9. Se poi fletè accattatori 

ci p* ci s. , pecc*turn operami- di perfine^ fatte peccato t t 

ni , redarguii a lege quali fiete redarguiti dalla legge 

tranfgreff.ues. con; trafgreffori K 

leu • Quicumque autem 10. Or chinami averi 



Vedi Rom. m 14. Rendono questi ricchi superbi > e prepotenti 
odioso presso ì Gentili il nome di Cristiano -, nome che merita dì 
esser da cucci gli uomini onoralo , e benedetto • Vedi il capo vi.. 
«Iella prima ai Corimi. 

Vers. 8- Se però osservate h legge ... ... amerai il fm- 

asme tuo , ee. Il precetto della cariri e chiamato legge regia , per- 
ché è il gran comandamento della legfie , e in essi» tutti gli al- 
tri sono compresi ; onde in rutta la legge può dirsi , che que- 
lito comandamento ha il primato » ed li regno . Dice adun- 
que P Apostolo : se nei segui di rispetto , c di scima che voi 
praticate Yerso dei ricehi » avete attenzione di adempier le re- 
gole della carità , talmente che il ricco eia onorato , ma seni* 
ingiuria , e seni» vilipendio del povero , e se in virtà dell* 
comune carità si ama anche il ricca , benché raloxa uteri dirir- 
tamente egli operi 1 io non- uo in voi » che riprendere « Ma se 
onorate i ricchi benché cattivi, disprezzate i poveri benché sun- 
ti | e giusti i «e ne' vostri giudizj avete riguardo alle persone % 
non ai meriti, voi peccate» e siete convinti , e condannati dalla 
legge stessa di cariti come trasgressori di essa, perché in questa 
stessa legge c contenuto il precetto di non avere acccttazione di 
persone ■ 

Vers. 20. chiunque averi esservata tutta la legge , ma avrà in- 
ciampato ee. Alcuni Giudei insegnavano, che chi avesse osservato 
una parte della legge > non sarebbe ercrnatnentc dannato , ben- 
ché trasgredita 1* avesse ael rimanente ; e sappiamo da S- Ago- 
stino , che questo errore correva anche rra alcuni Cristiani a* 
suoi tempi , ed é da lui confutato • Mackirid* capit. xvu. Con- 
tro di questo medesimo errore si crede, die parli in questo lut- 
eo 



DI S. GIACOMO APOSTOLO . CAP. IL a j 

totamlegem ferva verir , of- pffcrvat* tutta, la Ui*c >-m* 

fondar, autem io uno, fa&us *vri inciampato in una fai 

cft omnium rcus . coja y ì diventato rcodittot- 

* Lev. io. iy. Dcut. 1.17. te. 
Sfipr. 1. Mattb. $.19. 

11. Q,ji enimdixit, non ir. Imperocckì chi diffe , 

inoecbaberis , dixit &> non non fornicare, diffe anfora , 

occides . Quod fi non mcc ron ammirare . C£f fe non 

cbaberis , occides autem , fornicherui , w«* ammaz.z.e- 

UCtus cft tranfgreffor k$is. fai , r* fc'traf gre fior della 

■ » 

* 

go S. Giaeomo » e sceondo questa sparizione e piano il seeso» 
c> queste parole. Chi viola la legge, non dico nella maggior 
jjirte, o«l in moiri dei suoi precetti, ma in «n solo, e reo del- 
ia dannazione frena, come se tutti gli avesse, trasgred iti. B chi 
è reo di un sci peccato mortale , e chi è reo di molti , é nel 
medesimo staro di dannazione eterna. Non sari certamente egua- 
le la pena di chi ha più peccato , e di chi ha peccar* meno , ma 
tiranno eguali amendue nella qualità del gastigo , eh' è r eterna 
dannazione. 

• S. Agostano però è di parere, che V Apostolo intenda di 
parlare del precetto della cariti » da cui pende tutta la legge } 
onde veglia dire, che chi viola il eoi* cemanJamento della ca- 
nti, è reo della trasgressione di ietta li legge, perche viola 
quel precerto, da cui pendono tutti gli altri. Questa spiegazio- 
ne sembra molto buona, posta la quale non lasceranno *«*P« 
di esservi differenti gradi di dannazione , perchè , come die* lo 
stesso santo dottore , più offende la cariti colui , che pecca p.u 
gravemente» che quegli che pecca più leggermente, e tanto più 
\in uomo è pieno dì iniqui.*;, quanto più C vuoto di canta, 
jet. 167. g. 16. 

Vera. Chi disse , non fernieare , ditti attor* , non «mmàx* 
V tc, se. Rende ragione di quello, che ha detto nel versetto 
precedente ; thè avrà inciampato in awu sol cota , 0 diventato reo 
di tutto. Dio é autore non di questo, o di quel solo comanda- 
rne nro , ma di tutta la legge. Lo stesso Dio, che disse : nm /#r- 
pictre ; disse ancora: non ammainare, e così ancora degli altri 
comandamenti . Qualunque di queati tu trasgredisca • contro 11 
legislatore tu peschi, e contro la legge; contro il Leg»*l«ore • 
a eui è dovuta ubbidienza intera, e perfetta; contro la Ugge . 
ehe debbe caacre non in parte , «a in «tto ewet vaia , e adem- 

*"»• * 4 Verso. 
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a*' > LETTERA CATTOLICA . 

*' 12. Sic loquimini , &lìc 12. Così parlate, e ccsì 

facite , ficut per legem li- operate , come ftando per ef 

bertaùsincipiiiues jadicatr . fere giudicati fecondo la Ug- 
ge di libertà» 

13. Judicium cnim fins 13. Imperocché giudizi* 
mifeucordia illi , qui non fenz.a mifericordia percolar, 
fccit mifericordiam : fupci- ibi non ha tifata rnìfcricor- 
cxaltat autcm mifericordia dia ; tua la mifencordtA 
judicium. trionfa del giudizio. 

14. Quid prodetit , fià? 14. Che prò , fratelli miei, 

Vere. 11. Cesi f ariete , t così operate , cerne stando per etsttt 
giudicati h* Conclude la dottrina precedente con questa salutare 
esortazione. La legge evangelica é legge di carità , ed è legge di 
liberei, come si è detto di sopra 1. zj., Rom. vili* ai. Farla* 
ce, operate > vivete come uomini , i quali siete vicini al giudi- 
zio, che il Signore fari di ciascheduno di voi intorno all'osser- 
vanii di questa medesima legge. Avvertimento simile a quello di 
Paolo Gal. v. 13., dove dici , eh? noi siamo srati chiamati, alla 
liberta, con questo solo però, che la liberti non serva di prete- 
sto agli affetti della carne, ma per effetto della cariti serviamo 
gli uri agli altri, 

Vcrs. 13. Giudt\io serica misericordia per colui , che non ha usa- 
ta misericordia. Il giudizio di Dio verso di noi sari corrispon- 
dente alla maniera» oide ci sarem noi diportati verso dei prossi* 
mi. Non sari temperato, né addolcito da misericordia , pcrqueJ- 
Jt, che sono stati sema misericordia verso <V loro fratelli» E 
che sari dell' uomo , qualunque egli sia ove Dio io giudichi fe- 
condo il rigore di sua giustizia? Vedi Àiatt. xxv. 42. 

La misericordia trionfi d*l giudizio . La misericordia osata a* 
prossimi trionfa della severiti del giudizio divino, il quale non 
sari giudizio senza misericordia per quelli, che sono miseri- 
cordiosi , dicendo lo scesso Cristo , Man* Y. , che, questi tro- 
veranno misericordia. 

Vers. 14. Che prò , fratelli miti, se uno dita di aver U fede » 
*c. Continua ad esortare gli Ebrei alle opere di misericordia * 
ed a qne&ro fine dimostra , che la fede senza le opere non può 
salvar 1' uomo nel giudizio di Dio. Questa veriri sì chiaramen- 
te, e conrnuamenie predicata in tutte le divine scritture è sta- 
ta negli ultimi tempi combattuta da quegli eretici, i qu.Ii per 
riformare, e ritornar nell'antica purezza la Chiesa, credettero 
necessario di togliere la necessiti delle buone opere considera- 
re come cjuja meritoria delia salute • Nissuno però s'immagi- 
ni, che sia questa una invenzione di questi eretici i non furo- 

no 



/ 
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Dì S. GIACOMO APOSTOLO . CAP. IL 1} 

trcs mei , fi fidem quis di- fe uno dica di avtr la fc~ 

cat fe babere., opera autem de , e non abbia le cpert t 

non habeat ? Numquid po- Potrà forfè falvarU la fe* 

terit fi,it s (al vare euni t dei 

* 

no essi i primi Hcrovacori di questa dottrina , ma ebbero per ma<S 
atri i Simoniani, come vergiamo da S. Ireneo I/o. t. io. Il Grò* 
lio J aurore non sospetto a questi eretici ) osserva , che questi 
dottrina ebbe una volra gran voga, tra gli Ebrei, e soggiunge § 
ch'ella è sì perversa questa dottrina, clic debbe ad essa opporsi 
ogni uomo, che ami la pietà, e la salur? dt* prossimi . Ma la co* 
sa era gii farta, e S. Agemino sì nel libro dtlla fede % e delle ope- 
ri , e si ancora ftell* altro itile ijuistioni a Dula\io aveva prtvew 
nutì tutti i scismi degli erecici , e posta In chiaro lume la cac* 
tolica dottrina. 5ehxa diffondermi adunque sopra di questa mate* 
ria , ttii contenterò di riflettere » che un uomo di buoni' fede * 
che abbia qualche lume delle sa^re lettere, non potrà forse sì 
agevolmente comprendere , come i nuovi riformatori del cristiarc* 
simo ♦ i quali fan professione di non avere altra guida, o ma- 
stro fuori delle scritture» abbiano avuto co-aggio di contraddirò 
ad una veriti insegnata sì chiaramente» e sì fortemente non solo 
in questa lettera, ma, sto per dire, ad ogni pagina de 1 libri san- 
ti j irr»perccchè<in essi la nece?sità delle bnone opere per la salu- 
te dapertutto è dimostrata, o supposta. Certamente» secondo la 
riflessione di S. Girolamo allorché Gejfi Crisro dice agli eletti $ 
Penne , benedetti dal Vadre mio . • . ftrchè elhi fanti , e mi detti 
da mangiare ce, e ai reprobi: fartitezi dame, maledetti . ... fer- 
the ehbt fame , e non mi deste da mangiare et* , allorché Gesù Cri- 
ito nelle buone opere costituisce la causa, e il fondsaiento dell' 
eterna sentenza favorevole ai primi, contraria ai secondi, viene 
manifestamente a dimostrare, eh* è vana la lusinga di chi dice 
dentro di se : le opere mie non seno rette » ma retta è la mia fc« 
de; eh' è quello» che dice S. Giacomo. Queste opere noi car- 
tolici col sagro Concilio di Trento diciamo , che sono demi dà 
Dio, perchè f'utti della graxia divina, e della carità diffusa ne* 
nostri cuoti dallo Spirito Santo, eh* è staio a noi dato. Oneste 
opere essendo frutti della grazia, non possono essere se non gra- 
devoli a Dio, e di gran pregio negli occhi suoi, e come tali so- 
no meritevoli di mercede . Sono adunque prodotte dal libero ar- 
bitrio, e dalla volontà dell'uomo mossa, e innalzata» e confor- 
tata dall' ajuto celeste, il qual ajuto fa, che noi operiamo il be- 
ne, eh' è utile per la vita eterna, del qual bene senza d'un tal 
ajnto saremmo assoluraméntc incapaci • Così la dottrina cattoli- 
ca giostrando all'ucmo, ch'egli non ha ne gloria, né felicir** y 



16 LETTERA CATTOLICA 

15. * Si autcmfrarer, & IJ. Cbs fe il fratello , e 

iVocnudifunt, & indigeant U forelU fono ignudi , e 

viclu quotidiana. hifegnofi del viltà quotidU- 

* l.Jw/r, j. 17. ira, 

1(5, Dicac autem aliquix 16. £ **« Wi wi 

ex vobis illis: ite ia pace , loro ; *nd*te in p*ce , rifcal- 

Caicfacimini, Ór faturamini ; ditevi , e fitoll*tevi : ne 

Don dederitis autem eis , ^Ì4f* iV* /e ra/ìr necejftrit 

qjcc Qcceflfaria funccorpori, 4/ forp*, rie gioverà l 
«fui- prodsric ? 

(7. S'C & fid?s , fi nari 17. Così t* fede , /<? non 

F/tSeat opera , mortai ed /e op*r*, i« f e me de fi ma 

in fern-^ipfa. £ mtrt*. 

1$. Sud dicet quis : tu (S. -/t*£Ì qnMckedu:io di- 

fiieiH hibes , & ego onera r* : /e:fc , ia 

rubeo . Oftende inibì fiJem h le opere . Àiofir.imi U 

tuara (ÌQe operibus: &; es>o r«* /<r/it* /* opere, ed 

oftendam libi ex opeiibu? io ti faro vedere colle opere 

fidem maam . li mi4 fede . 

io. Tu credis , quoniam 19. Tu credi* che Dio c 

* 

»é speranza, se non in Dìo., in cui solo egli è potente > gli mo- 
stra insieme I* a 000 ad a ni a della carità di Dia, il quale ha vola- 
to, che nostri meriti siano i suoi proprj doni* Vedi Corte Trid. 
4tts. vi. 6, , 16. xiv. tf. 

Vers. u. lé. IJ* Se ti fratello , e U iwelU tono ignudi, «e. 
Pimosxra* con un esempio molto appropriato 1 che la fede spoglia- 
ta di opere e inutile, c vana, e morta. Siccome le vostre sole 
parole non sono di alcun sollievo al fratello a e alla sorella, che 
sono in urgente necessiti 1 ed han bisogno non di parole , ma di 
riattivo soccorso ; cosi la sola fede non gioverà • voi > essendo 
^ riva della cariti , senza di cui ella è fede morta . 

Vers. 18. QuaUhedmn* diri .... mostrami U tua fede ec« E' 
una bella ironìa 1 colla quale un uomo pio confonde colui , il 
quale si vanta di aver la fede. Imperocché la fedo è un dono 
intcriore» e spirituale, né può vedersi coli* occhio carnale , e non 
per altro mezza si manifesta se non per mezzo delle opere. Il 
discorso adunque è tale : tu dici > che hai la fede ; fammela ve- 
dere , e conoscere; dammene una prova, mentre io ti mostrerai 
colle mie operazioni, che questa fede é in me. 

Veti» A*cht $ dtntjnj /. cr*dsnf, te. I dcmtnj anch'essi 
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DI S. GIACOMO jf POSTOLO . CAP, //, 27 

uiìus cft Deus: bene fads: uno : ben fai : anche i de* 

$c daemones credunt , de nionj lo credono , t trem*- 

contreniifcunt • no . 

20. Vis autem feire , o 20. Ma vuoi tu conefee* 
homo inanis , queniam fi- re , q hctko vano , con*c l* 
des fine operibus rnortua fedi fenz.* opere e mortai 

21, * Abraham pater no 21. Àbramo padre noflr* 
fìcr , oonne ex Cperibci f^/i giujt.fìcato per 
juftificatus eft , c fTcrers Iiàac vi* delie opere , azend* of- 
filium fuum fuper altare? ferto full' altare Ifacco ftt* 

* Qenef. 22. 9- figlio i 

coartai dalla forza della verità credono quel, che tu credi, C 
ron sentimento di terrore proprio dei rei ne tremano. I dcwvon}» 
come dice $. Tommaso % e dietro a lui il comune de* teologi « 
credono tutti 1 nostri nfUtctj non per un abito di fede sepran- 
naturale 1 come alcuni haqno scritto, ma per la evidenza dei mi- 
racoli, coi quali è stata da Di* dimostrata la verità della reli- 
gione cristiana. 

Vers. *]. Mramo padre nostro non fu egli gìuttificaf per vi* 
delle opere , ec- Di Abramo padre di noi credenti ( in cui V idea 
abbiamo, e 1* esempio della giustificazione ) di Abramo è cele- 
brata altamente la fede, e per essa si dice, che fu giustificati» ; 
credette A bramo « J>/#, e fagli imputato a giustizia • Rem. fv. 
3. Ma qual fu la fede, per cui conseguì Àbramo la giustificazio- 
ne, dice S. Giacomo? Volete voi vederlo? Vi ricordi» che que- 
sta fede fu quella stessa, per cui questo santissimo patriarca si 
contentò di ofienrc secondo il comando di Dio sopra l'altare il 
figliuolo suo Isacco . Fu adunque Ja fede di Abram* una fede 
grandemente attiva , una fede operante * una fede viva animata 
dalla carità • Di quesra fede si dice, che per essa Abramo con- 
segui la giustizia ; imperocché , come osserva un dotto > e gran 
teologo ( Bellarmino.) quelle parole della genesi: Mr*mo credet- 
te ex IW» j e fugli imputate « giustizia , a tutte le illustri azioni 
di questo patriarca giustamente si applicano, ronfotme le appli- 
ca qui il nostro Apostolo al gran sagrifizio , ch'egli, secondo la 
disposizione del cuòre, offerì sul monte. Ma non dice «g*» S# 
Paolo ( Rom. ni. al. ) che l'uomo è giusttfìc*f per dell* 
fede senyt le optre della legge} Sì certamente. Ma di quali opere 
parla S. Paolo/ pelle opere, che seguono la fede? No cerrame»- 
re ; imperocché egli scesso in mille luoghi delle sue lettere dimo- 
stra la necessita di cali opere per la salute , testimone tutto il 

capo 
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12. Vide* quoti iam fides 22. Tu vedi , comi U 

cooperabatuf operi bus il- fede cooperava alle opere di 

Jius: & ex operibus fides lui: e per memo delle opc- 

confummata eft . re fu coturnata U ftde . 

23. Et fuppUta ed ffcri- 23. E fi adempì la ferie- 
ptura , dicens : * credit!? c tura , che dice : Abram* 
Abraham Deo, Se reputa credette a Dio, e fugli im* 
t\jm eli i 1 lì ad jufticiam ^ putato agiuftiUa , efuchia- 
fe araicus Dei appellatus mato amie* di Di** 

cft. 

• Gen. t$. 6. Rom. 4. 3. 
Gal. 3. 6. / 

24. Videtis, quoniam ex 24. Vedete voi cerne per* 



4 



peribus juftificatur homo , le opere è giùflificatù l 9 ué~ 
& non ex fide tantum t mo , e non per la fede fola* 



mente ? 



tipo XI. dell' «pistola agli Ebrei, dare tute* fa passare co-» 
me in rivista le grandi azioni dei santi dei vecchio testamento * 
JPatla adunque Paolo delle opere antecedenti alla f:de , Jcllc ope- 
re di coloro | che non sono ancora rigenerati! delle opere, rhd 
non hanno per principio, e per radice la fede di Cristo , le q-:*-- 
li opere dice, che non giovano a conseguir la giustizia ; parli 
S. Giacomo delle opere, che sieguono la tede in C risto > e dalla 
fede hanno origine e di queste la necessiti ne dimostra contro 
gli eretici. Vedi il citato luogo dell'epistola a* Romani, e Ican- 

Mi 0 1 e\ TL \ 1 1 1 • 

Vcrs. za. Lx fede esperiva alle opere di lui: re. La fede adun- 
que in Abramo fu come la radice di un albero virale , e fecondd 
di buone opere , p?r le quali fu consumata* e petfetta la fede di 
quel grau patriarca . 

Vers.Xaa,. 24. E ti ddempì U scrittura , chi dice: Àbrami crt* 
dette ec. Dopo un'opera sì illustre, e sì grande, quale Si fu il 
sacrifizio dell'amato suo figlio* meritò Abramo che di lui di- 
cesse la scrittura divina: credette a Vie, e fugli imputato 4 giu- 
stizia ; c di pm in varj luoghi delia scrittura fu chiamato amici 
di Dio Parai, xx. 7., Isai. in. 8. , Judith, tiri* zi. Argomento 
evidentissimo ( dice S. Giacomo ), che l'uomo non è giustifica^ 
co per mezzo della sola fede oziosa, ed informe» ma che ad es- 
sa richiedenti ancor le opere di virtù , senza le quali non è vcr> 
f*dt„ „ 

Veri. *f. 
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DI S. GIACOMO APOSTOLO . CAP. IL t* 

25. Similicec * Se K^ib , 25 • N?U<* Afa l**f* An * 

nieretrix, nonne ex operi- eh: Ruh^b meretrice non fa 

bus jaftifìcata ert , fufeipiens elU giufifatt* per le opere % 

nuncios , & alia vii cjì- avendo accolti gli, invitti % 

ctens? e rimana itigli per edtréfiret* 

* Jo. 2. 4. Hebr. 11*31, da 9 

26. Sicoc cnim corpus 26. Imperocché ftecome il 
fine fpin'tu aiortsum eli, corpo fen^t lo fpiriio e mor- 
ita & ficies fine operibus to % così «teche U fede few 
rnortua eft, M /* *J*r* <r 

Vcrs, xf. H*IU stessa guisa *ncbe Rahab te. La fede di questa 
donna e celebraci anche dall' Apostolo Paolo, Mei. xr. 51. fclla 
non solo ebbe la fede, ma aggiunse a quesca le opere, dando ri- 
cetto agli esploratori dèi popolo Ebreo, e rimandandoli salvi co* 
manifesto pericolo della prepria sua vita. * J 

Vers. i<5. Siccome il corpo sen\a lo spinto è morte, coi# ec. Che 
si vnol egli di p ù per dimostrare la necessiti delie buone opere 
per la salute? Un corpo senz' anima è morto; una fede non ope- 
rante é morta , è inutile, ed impotente per condurre alfa salute • 
E* da osservar finalmente, che tutto ciò mteodesi degli adulti 1 
ne* quali insieme colla fede si ricercano le opere 0 di fatto, o 
nella preparazione del cuore. Imperc cchc quanto ai bambini , che 
Biuojono pri.na dell'uso di ragione, la Chiesa c'insegna, che 
*eno salviti pe' aeriti di Cristo applicaci loro nel sagramenco del 
batecsimo , E negli adulci ancora il simile può accadere , come 
successe nel buon ladrone, di cui scrive il Crisostomo ( de fide , 
& l<£* ) : h ti fosso mostrare un fedele , il creale sen\a epere ci 
ebbe la vita , * f» riputato meritevole del regno celeste . Ninno eh- 
Ite vita sen\a la fede y ma il ladrone sen\a aver fatto altro che ere» 
dere, fi» giustificato. Vn tale adulte ( aggiunge S. Agoscinoq. lC 
lib. 8$. q. q . ) ha la giustificazione della fede senyt buone opere 
precedenti , perchè a mucita e pervenuto non fermento, ma Jtr pa- 
lla i e sen^a opere seguenti a ferchh ne» gli è ferme»* di viver* 
firn lungamente . 
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CAPO ìli* 

Mover* t mali della lingua \ U quale è difficilissimò 
il invernare : differenza tra la sapienza terrena > e 
celeste » 

* XTOIite pluris ma- i. VfO* vogliati ejfer 
1\ girtri fieri, fra- JJM molti a far da mài* 
tris mei , feientes , qao firi , fratelli mici , / ape ndo , 
niam majus judiciurti funii r/W vi addogate pià fever* 
tis. Ziuditìoi 
* 23. 3. 

2. In multis cnim offerì. 2. fnperocckè in molte 
dimus omnes. Si quis in Cc/# /«m inciampiamo . Cfr* 
Verbo non offendit : hic inciampa nel difsorrereì 

perfeélrus eli vir: poteft e- 3**7?* 7 uomo perfino , 

Ver*. I. 2fy» vgliatè tsstr molti è far da maestri , te* Nel ca- 
pj i. 25. afera accennato il nostro Apostolo uno de* disordini 
degni di riprensione tra' Cristiani , a 1 quali scriveva, ed è la III* 
temperanza della lingua , della quale ricorna adesso a parlare più 
ili proposito, e principalmente prende dì mira colorò) i quali si 
lasciavano trasportare dall' ambizione di fare da maestri in divini- 
ri. Qnesco male eri assai frequente tra gli Ebrei convertiti 1 
Cristo» e contro tali maestri, i quaji ad irrogarsi tal grado era- 
no per lo pili mossi non da spirito di cariti , ma da vaniti » di 
interesse* e da umani riguardi , contro tali maestri fu costretto 
sovente a prendersela S. Paolo Vedi M,om. xvi. 18., Vhilip. ni* 
i. 18. iy. , Gal. vi. li. ce. Non sia tra voi ( dice S. Giacomo ) 
chi ambisci un Onore sì pieno di pericòli : imperocché che altro 
é efili Tesser maestro nel popolo Cristiano, se non Sottoparsi ad 
un giudizio pià rigoroso ; dappoiché è certissimo , che molto più 
sari domandato da coloro > i quali anche per legittima vocazione 
siano stabiliti maestri del gregge di Cristo. E Se ciò é verissimo 
anche di questi» che saia* di coloro ( dice il Crisostomo ) , i 
quali in tal ministero temerariamente ardiscono d* ingerirsi ? Vedi 
lo stesso Santo ad Htkr. xm. tj. 

Vers. n. /» Me/;e cose tutti imi ampi amo , S. Agostino fioca 
òttimamente , che S* Giacomo non dice U m*gÌ9r partii ma 

ins- 
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tìam fi «no circumdaceré capace r;wa^ di regge? 

toturw (ìorpui* ./re** /aj*7* quanto il 

corpo . 

Si autera èqiiis f.xha 3. È fe noi nettiamo et 

in ora miuirtiut ad conferì- cavalli il frc*o in bocca * 

tienduiii nobis , & omne perckì ci fiano ubbidienti * 

corpus illòrum ciicumferi- raggiriamo ancora tutto il 

blu*. loro corpo. 

4. Ecce & »ave$ , cum 4. £rr# , come io navi i 

mtgnx lini, 8c a vencisva- /e>j4* grandi % <? ./>/*/* <U* 

lidi* «iDenmr * circusnfe- venti gigli ardi , volta- 

runiur a modico gubsrna- M » * ft /ta piccoli 

culo , ubi Impetui dirigen- timone , dovunque ordini il 

tis voluorit * movimento di chi le gevet* 

tuetì -, non dice incUmpAte* ma , inciampiamo ; con che di egli 
a divedere , che nissun uomo benché gitttijhcaro , e benché san» 
to, non può senti un particolare ajuto di Dio mantenerti lunga- 
mente, o per tutro il tempo di sua vita Scevro Hi colpa. Quin- 
di è, che quesra senrenia opposero i Padri» e i Conci ij ai Pela* 
giani , i quali asserivano poter 1* uomo viver sema peccato. Ve- 
di Condì. Trid. stts. vi. tj. Il distorto di 5. Giacomo é fue- 
tto . Si-amo per la fragilità di nostra natura facili a incampare , e. 
a cadere nella colpa. Per qual motivo adunque , quasi piccjol* 
cosa fosse per noi il dover rendere conto per noi medesimi, ci 
vogliamo aggravare del gravissimo ptso di render conto per gli 
altri con cercare di essere loro maestri ? 

Chi non inciampa nel discorrere : «e. Abbcnchè però in molte 
coie per hi cg li uomo» in nissuna tanto facilmente pecca » quan- 
to ne! parlare, e Un tomo, che arrivi a rendersi esente dai pec- 
cati della lingua, può dirsi veramente perfetto * e ai può presu- 
mere, che sia ben regolato in rutte le altre cose* ed abbia tanta 
virtù da saper e fienare, e moderare, e dirigere al debito fin* 
tutto il corpo di sue attòrti*. 

Vera. *. È se noi mettiamo a* cavalli si freni et. Siccome mes- 
sa la briglia al cavallo, ne facciamo quei» che vegliarne così 
frenata la lingua, diventeremo padroni di noi medesimi in tutto* 
il resto delle nome axioni* 

Ver». 4- f- Le navi* sendo grandi . ... tono xoltate qui 0 U 
da un ficchi timone . Vergiamo , che navi di imi: u rara grandez- 
za , e le quali di più sono di continuo agitate da' venti in naie- 
k ita 3 
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5. Ila & lingua modtcom 5» Così pure la lingna è 
quidam insila 1 ) rum eft , & un piccol membra % e di gran 
migna exiltat . Ecce quan- cofe fi vanta. Ecco quanti 
tus ignis quatti magnani (11- p/aW fuoc§ quinto gran fel- 
vani incendic/ va incendiai 

6. Et lincia ignis «ft , 6. £ /* lingua è un fuo- 
univsrfius iniquitilis . Lin- co , «* mmU di iniquità . 
gai coaHitu^ac in attrtibris £4 r />V?* rr,*//<? 
nj.ìris, qax nucalit totani y?rf membra t 9 eontamiaa 
carpas, & infimi mt Fotam ***** 1/ wf* , <?i e^;;J* 



mttyiutis noftrae , iaflim- a:ccfa dell* infir to % la 
tinta a gehanna. 4f/ nofiro vivere accon~ 

de • . • . ». 
7. Onnis cnim natura 7. Imperocché t tette le fpe* 

sta, o ili quella parte, per mezzo di un picciol timone sono 
dal buon nocchiero guidne dove a lui pi^cc . Così !a lingua 
benché m comparazione delie altre parti del corpo sii piccioia 
cosa, nondimeno non tal: intente si va ita di aver farto cose 
grandi e in bene , e in nule t Così una scindila di (noe* a gran 
selva. 

Vcrs* 6". La lingua t un /W« , per la celerità incredibile» eoa 
cui nuoce 1 e grandissimi mali cagiona. 

V>i moai> d % iniquità. 0;ni sorta d 1 iniquità viene dalla lin- 
gua. Molte ella stessa ne commette, coni*: le bagie , le detrazio- 
ni , le maldicenze, gli spergiuri ; di arcre ella ó cagione, perchè 
collauda, le consiglia > le suggerisce, le insegna. 

Lx Itngua è puta traile mitre membra , e contamina tutti it 
corpj . Li lingua è urto de* membri del nostro corpo, ed ella e) 
che tutto 1* uomo , e tutte le azioni^ dell' uomo contamina col 
peccato . 

Esita ii acceta daW inferno , la ruota ce. .Accesa da fuoco in- 
fernale il fuoco «tesso comunica a tutto il cerchio di nostra vi- 
ta . La mala lingua è un istrumento del diavolo, ed egli di es- 
sa si serve per accendete il fuoco delle passioni, e de* vizj • 
che devasta, e distrugge nella vita dell'uomo ogni bene* Si 
conti il male, eh; facciami» a noi stessi colia lingua» il male » 
che colla, lingua facciamo a^.'i altri, il male, che gli altri colla 
lìngua favii a *j stessi, e quello, che colla lingua a uoj fati- 
ne, e si veJti, con: è verissimo, che da questo fuoco talora 
à;ces di da noi 9 ulor- dagli altri, tutto il nostro vivete è com- 
preso . . •. , 

Vcrs. 7. S. Tutte U specie di bestie , ee. V uojio Lia trovato 

,- - * •* » 1 
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beftiarum, & volucrum, te eie di beflie , e di volatili % 

ferp«Gtium , & eeterorum c di ferpenti , e di altri 

domantur , & domita fune (animali) fi domino^ e f*- J 

a Datura faumaoa: •'. no ft*tc damate dall'umana 

^ ■ ' virtn: > ' 

b\ Linguam autem nullus 8. Ma la lingua niff-an 

hominum domare poteft : uomo pub domarla : male , 

inqaictum imi uni , piena che non puh affrenarfi , pie- 

veneno mortifero, no, di mortai -veleno. 

9. la ipfa benediciim:* 9. Con cfja benediciamo 
Demi! , òc Patrem : & in Dio > e Padre : e coi tffa 
jpfa maledicimus honincs , malediciamo gli uomini ^ cìos 
qui ad fimilitudinem Dei fon fatti ad immagine di 
fi&i funt. Die. 

10. Ex ipfo ore procedit 10. Dalla ftefa bocca efee 
henediétio , & maledico, la benedizione , e la mài: di* , 
Non oportet , fracrcs mei, zJtone . Njh deve andar 
h«c ita fieri. • così la Hf?**a , fratelli 

colla sui industria mille arti per domare , e riJar mansueti i 
più feroci animali > come le tigri , gli orti * i leoni , e per ren- 
dere innocenri i più relenosi , come gli aspidi , e tutei i ser- 
penti , e per soggettarsi anche rutti quegli , che vivon n:!l' 
aria, le aquile» i falconi, ec. La lingua non può domarla alcun 
uomo i nissuno ha trovato ancora l'arte di raffrenare la lingua 
altrui 1 onde in maldicenze boa trabocchi ,' ta detrazioni , in 
risse, in contumelie; nissuno da se , e colle propri forte è ca- 
pace di domare, o raffrenare fa propria, ma di uno sprcnle aju- 
ro divina abbisogna per moderarla. Vedi Sant'Agostino uria. iv. 
de verb. Mdtt. Aggiunge San Giacomo, ch'ella è un mah, cha 
non hi posa , ma di continuo trascorre a* danni del prossimo, 
ed ella é piena di mortale veleno , coi quale uccide e la fama 
del prossimo , e 1* anima di chi mal par£ , e Y anima di chi 
ascolta, e infiniti mali suscita, e sparge p-a gli nomini. 

' Vers. 9. io. Cw essa hemiìciAmo Dìo * con tsrt risiiti* 

xiamo gli ut mini , te. ta malignili della lingua si manifesta nel- 
la stessa contrarietà delle funzioni, per le quali ne facciati! oso. 
Con la lingua benediciamo, e lodiamo Dio coman padre di tut- 
ti noi . Or sebbene Dio è da lodarsi » e benedirsi in tutte le 
cose 1 nondimeno egli è particolarmente da lodarsi » e benedirti 
nell'uomo, di' è sua immagine. £ noi con la lingua stessa con 

r»»i /*. c cui 
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Il* MuiTlquid fons de eo- II. t.rfe eh: la fontani 

dem foiamin© òmanat Jul- dallo Jìtjjo baco getta acqua 

ceni , Òc atuaram aquaui ? " dtlce » ed amàrai 4 

12. Nfumquid potelì , fra^ 12< Pub forfè , fratelli 

tres mti f ficus uvas fac:V miei i il fico dar uve, o U 

re', aut riti* (lcu$/ Sic ne- w(# de'fichiì Così nemmtt 

que fai/a dulccm potelt fù- /' /ir qua fatata pub j*rhé 

cere aquam* dell a dolce ^ 

IJ. Qiiis lapieni» & di- 13. CA/ e faggio , e feiei- 

fcipiinaius inter vosf Otten- data tra di voi} Faccia egli 

dat ex bona converfatione vedere mediante la huùna 

operaticnem fuani in man- vita le opere fue fatte cori 

fuetudine fapiemiaN ntanfuetudine propria delU 

faggeta 4 

74. Quod A zelum ama j H« Che fe tveté uno U- 

cai benediciamo Dio i malediciamo * maltrattiamo , offendiamaf 
gli nomini f che di Dio porun I 1 immagine . Certamente non la- 
scerà Iddio impunica 1* ingiuria fatta alla iua immagine . 

Vers. l i. /«r/e ché té fontana dalla stesi* g*na y *c Noif 
sr Tede nella natura* che da una stesia sorgiva * e da uno stes- v 
so cannello scaturisca acqua dolce , ed amara ; ed è cosa nio-* 
ftruoSJ secóndo la fede * che la «cessa lingua « la quale é iscru- 
mento pir benedire , sia ancora istitmento di detrazioni , di 
maldicente, d* iniquità" contro degli uomini 4 

Vers. li. Vuh ftrse * è t fico dar »w, * U vite deifichi* 

te produzioni della natura sono costanti» e sempre uniformi; il "' 
lieo non da mai uve, Ja vite non di mai fichi, l'acqua balata, a 
sia li mare salato non <ii acqua dolré giammai • Per qual motivi 
hajsi a vedere nell'uomo tanta incostanza , e tal discrepanza* da 
se stesso « che di uno stesso organo faccia uso pel male , Come 
pel bene? * 1 

Vers. li. tfJJtagM. é ,c/en V 'ato ira di voiì teèeid tglì re'' 
dtre , te Nei bel pi-icipio di questo capitolo avea parlato con-, 

, é la ianiri di doloro , che surrogavano if ' 



tro l'ambizione 

grado di maeuri'nella Cjitesa , e con tale occasione si era difte- 
so a parlare de'mali, efie fa la lingua , ripiglia ora per fe mani > 
il precedente argomento ," e dice? chi è colui, che tra voi s» spaici 
eia come sapiente , e dono nella legge ? Cominci egli a dar prò* 
ve della ?ua pieci j e homi di vita, e di quella sapienza, clic hi 
per proprio carattere la mansuetudine^ la moderazione * la fjSh 
cezza . 

Veri; 14. If. Che se avete uno v k e. Mie 
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rum habetis, & contentio- lo amaro ^ e delle disenfiarti 

nes fuot in cordibus vtftris: ne voftri cuori: non voglia- 

nólite gioriari -, & menda- te gloriarvi , e mentire corti 

ces effe adverfus veritatern. /r* /* verità. . 1 

15. Non eft enitii iftà 15- Imperocché non e qui- 
tapientia defurfum defesn- fi a un* fapienz.a y che feen- 
dens : fed terrena r animali*, da di coUffk : ma terrena , 
diabolica . animalesca , da demon) . 

16. Ubi enim zelus , & 16. Imperocché dove è 
contentio: ibi inconltaniià , tale zelo % e difjenfione : ivi 
& omne opus pravum . Jcómpiglio > e ogni opera pra. 

va. 

17. Qua* autem defurfuni 17. Aia la fapienz.4 di 
eft fapientia , primum qui- tijfh primieramente è pnra % 
dem pudica ed , deindé pa- dì pi pacifica, moiefla y ar- 
ci fica , modefta % fuadibilis , rendevole % fa a modo de*. 

\>é*nt , te. lo xelo amaro ella è 1* invidia > e l'amarezza verso de' 
prossimi coperta sotto il nome di . zzlù ; quindi i» spirito di 
dissellilo»;» e di discordia . Se tali cose sono in voi (dice Sa;! 
Gucomo} non vi vantate di esser sapienti , che, sarebbe un men- 
tire contro la verità* ; e se questa voi volete chiamar sapienza» 
non mi oppongo» con questo però , che il nome le diate non di 
sapiènza celeste , ma di sapienza terrea» , animalesca, e diabòlica! 
questa vo<cra sapienza non é sapienza di Gesù Cristo , ma della 
terra, della carne» del demonio. Imperocché dove i'iavidia domi* 
r)a, e la discordia, ivi ogni disordine, ed ogni vizio pullula fa- 
cilmente . Si osserVi , che San Giacomo riprendendo ) vizj di po- 
chi parla a tatto il corpo degli Lorei cristiani , come se a tutti 
fosser comuni ì traviamenti dei pochi » impegnando cosi ìa pine 
sana., è innocente, e a ptoccurare 1* emendazione de» rei; ò à se- 
pararsi da quegli , quando fossero ineom'gibili ; Così fa anchf 
Paolo celie sue lettere, come abbiam già veduto. 

Vers. 17. ì.x sapienza di la un ....... . « pura, re. La sapienza 1 

spirituale , t celeste è in primo ìnogo f>»r« , cioè schiva tutré 
le lusinghe della carne , e dei sensi ; secondo , ama la pace ; 
terzo, è modesti, non superba, od arrogante; quarto, arieti- 
devole , vierfe à dire ; che cede di buon gradò alla ragione , c 
si acquieta ai migliori consigi j ; non è pertinace , ma fa à mo- 
do de' buoni; quinto, è piena di misericordia , e di buon: h ur- 
ti , cioè di opere buone , le quali sonò frutti della misericor- 
dia # «caio , ella é aliena dai criticare i> dal sindicare le azioni 

fi % del 
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bonis confentiens , piena buoni, e piena di mifericor- 

roifericordia , & fruftibus. dia , e di buoni frutti , 

bonis , non judicans : (ine aliena dal criticare, , e dalla 

fimultti one • iyocrifta : 

18. Frc&us autein ju(ìi-. 18. Or il frutto della 

ti^, in pa.ce feminaw , fa- V»ftiz~ia fi femìna nella 

cientibus pacenu \ pace da coloro , che han cu* 



ra della pace , 

* f ' . * 

del prossimo ; settimo , elli e lontana dilla finzione % « dilla 
ipocrisìa . Tali sono i caratteri della vera sapienza. 

Vers. 18. Il frutto della pustt\ia si smina, te. Nella pace tro- 
va l'amatore delia pace una abbondante sementa di frecci di giu- 
stizia > perchè la pace custodisce la carirà* » dalla quale ogni • 
buon frutto germoglia ; laddove I* invidia , e la discordia sono lo 
sterminio della carità • Così dopo aver magnificamente celebrato 
le dori, e i caratteri della vera capienza, ne celebra adesso i»rc* 
tittifiioii) c dolcissimi trace; > 

• . ' ' • : i • « ,•*..*• *i » 9% . „ .. . 

' 1 k< * ~ * *' •-' ' ' I \ 
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Non acconsentire alte concupiscente , ma resistere al 
diavolo , e accostarsi a Dio , t coltivare la mutua 
dilezione , lasciando alla divina provvidenza la cura 
di quello , ci» ì incerto . 

I.TTNde bella, & lites ì. donde le guerre > e 

KJ in vobis ? Nonne, JEs le liti tra di voi , 

hinc ì Ex concupifcenciis fe non di qui : dalle vofir* 

veftris , qus militane in concupire nze , le quali mi- 

membri* veRrisj , titano nelle vojlrc membra * 

, a* Concupifcitis, & non 2. Defidcrjte , le [non 

habetis: occiditis, & zeli- avete: uccidete , e zelate : 

tis : & non potetti; adipi, r #00 fi rie/ire confegui* 

teli litigati, & belligera- re: litigate , e fate guerra* 

tis : Òc non habetis , prò- t non ottenete V intento , per-» 

pter quod non poftulatis* ci* domandate* 

Vers. ì. £ falli 2* £««rr«, ec. Nomina guerre, le dissensioni 
e le dispute ime tra que' Crisciani , le quali aicc , che altra 
origine non hanno > se non le eoncepiscenxe , o sii le sregolate 
passioni , le quali aggiunge-» che delle membri dell* aotno come 
di ranci soldati si servono per mantenere viva la guerra conerò lo 
spirico i delle mani pe* Furti » e ornici d j della lingua p:r le maldi- 
cenze , ec. 

Vers. a. Detiderdtw » e ntn *vett . Viene a spiegare 1* origine 
di tali guerre . Uq uomo , che desidera quel , che bòri Ita , co- 
me le ricchezze, le dignità, ce., facilmente prende a voler male 
a colui > che di cali cose è fornico , ovvero» che gliene impedisci 
r acquisto * 

Uccidete) » gelate : é non vi riesce dì contcgnht . G lì ingiù srl 
C sregolati desiderj vi portano ali* invidia , e a non risparmiar* 
nemmen la vita de' prossimi » è no i arrivate a ottener* quel » che 
bramate • 

Se è vero , eh; alcuni codici greci in Vece iti uccider* ab- 
biano ; siete invidiati $ questa lezione sarebbe migliore , ti ella 
è seguitata dall' Escio » dal Gaetano » ed altri . Ma attenendosi 
aacjie alla Vogati ? può prendersi la voce uccidete in un sensò 

C | taf" 
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3. Periti* * Se non acci-. 3. Chiedete, e non ottener 
pini : eo quod male peta- te: 'perchè chiedete maUmen. 
trs : ut in concupifeentiis te qnde /pendere ne % voflri 
veftris ìnfunmis. piaceri. 

4. Adulteri , nefeitis , 4. Adulteri , e non Japete 
quia amicitia hujus mundi voi % che l* amicizia di que- 
inimica cft Dei t Ouicum- fio mondo è niwijlà con Dio* 
que ergo voluerit amicus Chinane pertanto vorrà 
CtTe fcculi hujus , inimicuf effer amico di qnej?o mon* 
Dei conflituitur. do , vitn coflituito nemico 

^ * w * * 

♦ 

• • • * 

" * • • • • « 

Improprio , e tirila stessa maniera , che dice San Giovanni , che 
chi odia il fruttilo) è omicida, ti Jean. in. iy. 

l^on ottenete perchè nm domandate ■ Non or rene te quel- 
lo , che bramate , perche' non prendete la vera atra la per- giun- 
gere al conseguimento de' vostri destderj, eh* è V orazione. 

Vcrs. J. Chiedete, e non ottenete: perchè chiedete malamente , ec. 
Altri bramano» é non chieggono, ma nelle proprie forze fidando- 
si , o negli ajuri mondani > trascurano di ricorrere a Dio colP ora- 
zione. A Ieri all'orazione ricorrono, ma la loro orazione non è di- 
retta da buona intenzione, né ha per oggetto li gloria di Dio, o 
il bene del prossimo • Chieggono quello , che ih Ile loro mani 
acrya a soddisfare, e nutrire le loro passioni , i" ambizione , 
Ja superbia , Tamor de* piaceli . Or , come osserva Sant' Ago"-* 
?tmo , un tratto di finissima cariti dalla parte di Dio egli è i| 
non esaudire cali preghiere • Ai Cristiani é stato ordinato di 
chieder tutto in nome del Salvatore ; ma nel nome del Salvato- 
re non chiedesi quel » eh' e contrario all' ordine di nostra sa- 
iute . f 

Vers. 4. Adulteri . ... V amiciya del mondo è nimistà con Viol 
te. Comunemente nelle scritture col neme di adulterio , o dì, 
fornicazione »' inrende la violazione della fede promessa a |Wf ( 
dall'anima fedele , pella qùal violazione quella spirituale stret- 
tissima unione si rompe » che l'uomo rigenerato ha con Dio; 
la qual unione a quella si rassomiglia , che Dio medesimo ha 
posta trailo sposo, e la sposa. E queste intende il nostro Apo- 
stolo col nome di adulteri , ch'egli di a coloro » i quai contro 




rji&if ti contro Dio, perché Dio tutto vuole if cuore nelP uomo; 
c fi#r c?è disse Gesù Cristo ; chi non ì wt9> e contro di ve , Matt. 

XII. 



Digitized by Google. 

U 



VI S. GIACOMO APOSTOLO. CAP. ir. d 

5. Ari putaih, q;iia ina- , 5. Credete forfè , eh; in 
niter fcriptura dicat : ad ia vano dica U foratura : lo 
vidiam coocgpifcìt fpifkus , fpiriro , che abita in voi , fi 
qui habitat in vobis ? u ama cen amor gelofof 

6, Majoretti autem dzx . 6. Ed egli dà uva ira 
granarci . Propter quod di- %ié tntzgiore . Per U qud 
cit : * Deus fupecbis refi- fof* elU dice : Dio refifte 
flit , bumilibus autem dac a'fuperbi , e agli umili dà 
grayam. . / (a S rava. 

* Prev. 5.3.1. i.Pet. j. }/ ' 

/ 

30. E Gesù Cristo, e 1* Apostolo condannano coloro, Iqna- 
ji per offerto tic' loro pensieri v e delle loro core si propongono 
la grazia) e il favore degli uomini, e i peni risibili , l'amore de* 
quali non è compatibile col sincero amore di Dio, 

Vers. f. C. Lo tfirittì y che abita, in W, vi am* con «mor gtlf 
jof fc. In questi due difficilissimi versetti ho voluto seguitare Ja 
«posizione non più ingegnosa , non più sicura * Ha detto , che V 
amicizia <le) mondo non può stare coli* amicizia di Dio, e che un 
«l'.tmo » ciie fi professione di essere aaiico del mondo » diventa 
nemico d» Dio: questa sentenza (soggiunge San Giacomo} é ccr- 
rissima, come voi potete agevolmente conoscere da que* canti luo- 
ghi delia scrittura « dove si dice, che lo Spirito Santo , il quale 
pone sua sede nel cuore deli* uomo rigenerato ama con un amo- 
re i eh/ è simile a quello di sposa geloso , il quale per ogni pic- 
ciolo mancamento , e per qualunque leggerissimo indizio di po- 
co amore ci offende , e #i querela , Non crediate che sansa 
gran ragione tali espressioni siano usare da Dio nelle scrittore • 
Cile debbono farsi conoscere , cor. quanta cura , e sollecitudine 
custodir dobbiamo il cuor nostro Ha ogni altro amore > se i % 
amore di Pio yogliam coacervare, Qjanto ai luoghi, dove simile 
espressione é adoperata dalla Spinto Santo > ^vedi $x»U. 
fttkum li. Deu$. iv. Z4. , versic. 9. vr. ir, E^tch. xvz. *J« 
Confesso , che ona delle rasiouj , che mi hanno de cerai ini co ad 
abbracciar questa interpretazione. , è stato l'osservare, che U 
- greco legge costantemente ; U Spiriti cbt abits. in n-.ì ; e non 
come ha di presente la Volgata : cài abita in voi , Qui' egli è 
più che probabile , che per errore de 1 copisti aia stato posto nel 
latino vobit in -vece di u^// • . Or quantunque non una volta 
veggiamo , che i unti per Spirito da umiltà e si credano e si 
chiamino peccatori t come fece San Paolo più volte ; cotwutcoeio 
nulla troviamo nelle scritture di firoiJe a quel , che direbbe qui 
Sin Giacomo, e di se, e 4<$U Borei battezzati, se per lo Spi- 

Q i lieo, 
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7. Subditi ergo efìote 7.: Siate adunque f oggetti 
Dco : refluite autem diabo- 4 £>ri , e refijìete al dui» 
lo, & fugiet a vobi*. ed ei fuggir* da voi. 

8. Appropinquate Deo , 8. Accodatevi * Dio , * 
& appropinquabit vobis . et voi fi accnfierA: AUndate 
Emundate manus, peccato- hé mani, 0 peccatori." e pt<- 
res : & purificate corda , rijftafe i cuori, e voi daptj 
dupliccs animo. ( di animo. 

9. Mtfeii eftote , & lu- 5». Affliggetevi , e fiate in 
gete, & plorate: rifus ve- duolo, e piangete: il vcftro 



rito, di cui parla, fosse da intendersi non Io Spirito santo, ma 
Jo spirito cattivo , e perverso , il quale certamente non poteva 
egli mai dire , che in se abitasse , e per quanto a me sembra , 
non avrtbbe egli voluto dire, che sbirasse in tutti gli Ebrei. 

Ed erti dÀ una grafia maggiore • Per i.t qua.1 cosa dice i te. 
Oneste parole sembra, che diano tutto il motivo di pensare, che 
per la parola Spirito , in quel, che precede, deliba intendersi k» 
Spirito santo. Questo Sp»r>ro~c»ie di tal maniera vi ama , vi ri- 
colma di doni maggiore sema paragone di quegli , che il mondo 
può darvi , e questi doni sono da lai conferiti ai piccoli 9 agli 
umili , a qjtepli , che non sono stimati dal mondo , ed i quali 
non hanno stracco pel mondo. Queste parole: Dio resiste a* su* 
fetlsi, e agli mutili dà lagr*\ia, lì trovano Trov, III. 34. secon- 
do la p,'toa lezione dei i>x. 

Vers. 7. Siate adunque soggetti a Vìo , e resistete al diavoli, §c. 
Soggettatavi a Dìo per sincera umiltà , confessando la vostra mi- 
seria e il bijogno, che avete di continuo della ajutatrice sua ma- 
no; resistete allo spirito supnbo, il quale rispinto, e superato 
si foggiti da voi con verg-gna. 

Yers. 8. jtectftateuì a Di* , * a voi si accosterà • Accostatevi 
a Dio con umiltà * ed egli , il qu-le i smoi sguardi getta sopra, 
degli Umili 1 e da lungi riguarda i su ferii ( ps. CZV1I. o. ) sì av- 
vicinerà* a voi con la sua grazia . 

i>W-re le mani , ec. V una viva , e forte esortatorie alla 
conversione, e alla mondezza, e purird del cuore . Mondate le 
mani, viene a dire, Je vostre azioni esteriori da ogni macchia di 
peccato mondate , purificare il cuor vostro e i vostri affetti 
voi, che siete stiù ftrora ondeggianti , e avete tenuto diviso V 
animo trall* amicizia di Dio» e quella del mondo. ' 

Vers. o. jlfflìggtttvi > ' s ' att i» dh»U , te. Indica Je cpere 
esteriori di penitenza . L'afflizione » e le lacrime siano i testi- 
moni del vosrro ravvedimento } piangete per quelle cere le qua- ;; ) 
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Iter in luchmi convertatur, tifo fi cangi in lutto , e il 



gaudio in mefiikia. 

io. Umiliatevi nel colpet- 
to del Signore , e vi cfalte- 
rà. 

.1 

• % • i • 

lì. Non dite male l'uno 
dell'altro, o fratelli . Chi 
parla male del fratello , o 
giudica ti Juo fratello , par- 
la contro la legge , e giudi» 
ca la legge . Che fe giudi- 
chi la legge , non fei ojfcr- 
vator della legge , ma gin. 
dice . 

12. tino è il legislatore % 
& judex , qui poteft perde- ed il giudice il quale pui 
re, & liberare. mandar in perdizione , # 

falvare » 



& gaudium in rmrrorem . 

10. * Humiliamini in 
confpe&u Domini, & exal- 
tabit vos . 

* i. Pet. 5. 6. 

11. Nolite detrarre al- 
terutrurn, fratres. Qui de- 
tra hit fratri , «ut qui judi- 
cat fratrem fuum , detrahit 
legi , & judìcat legerrt . Si 
aucem judicas legern : non 
e$ fadror kgis , (ed judex. 



12. Unus e(t legislator % 



lì ne' vostri travi/menti furono a voi motivo di falsi allegrezza, 
e attristatevi di quello , che «coltamente a voi patve argomento di 
consolazione. Per tin vero penitente sono continua cagion di pian- 
to , e di dolore que' beni che ingiustamente desiderò, a consegua: 
pel passato . ^ / 

Vers. 10. Umiliatevi *.•••».«« e vi t salteri • L'umiliazione della 
penireuza é il mezzo ordinato da Dio ad esaltare . le anime > ita 
questa vita co 1 doni della sua grazia, nell'altra col bene ineffabile 
della sua gloria . 0 * j • 

Vers. 1 r. Chi perla ntaU 0 giudica il sua fratello parla 

contro la legge , e giudica la legge . Il detrattore parlando «naif 
del fratello , viene a parlar male contro la legge > e a condan- 
nare la sressa legge , da cui son proibite le detj-iiioni y e i giu- 
dizi cemerarj contro del prossimo ; quindi a gran ragione nota 
il nostro Apostolo , che da questo gran disordine ne avviene * 

. \ _ _ _ 1 u * ^ 1. ^ Ja« a a a ^ _ ^ ... J Jib^ 1 _ I I _ 1 . ^ _ 2 — . _ ~. ^ _ _ J _ 1 1 _ 



I 
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debba temersi ? perchè é padrone della morte, e della vita,; egli 
solo yuò sahare, e può condannare eternamente gii uomini. 

Vera, 



. - 
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13. * Tu autctr) qui? es t 
qui juJicas proxiraum f Ec- 
ce nunc qui, dicitis : ho- 
die, aut ciaflino ibimus in 
ì 1 1 ai ai civitacem , & facia- 
nus ibi quideiii annum, & 
ìnercabinuir , & lucruni fa- 
ctemus? 

1 Rom. 14. 4. 

■?t Q.» >6° ocalls - » V 1 * 

*e-«t in craftino. 

15. Qjr eft eni.n vita 
veftra? Vapor eft ad nudi, 
cam pareftf , & deinceps 
ex terni in ibi tur . Pro eo ut 
dicatis: fi D.ominus volue- 
rit | &: (i vixeiimus , fa 
genius hoc, aut iliud^ 



13. A Ut tn , c&# giudichi 
il proffimo , c*&i /e'/* ? ò'h 

KSf < » 0 domani and eremo * 
latita città , e w jhrem 
per un anno , e mercanterei 
mj>* € f4rcm gt4*d.igr.e : , 

• .. * / 

. : . ( . .. r . -, 

14. Fai , <7*e /^f^ 
qvel y che farà domane. 

* 15. Imperocché €%*} la 
vojlra vita} EU* è un vapo- 
re , che per poco compare , c 
poi fvanifee . In cambio di 
dire : fe il Signore vorrà ; 
f i fe farem vivi , faretti 
qnefia , 9 quella cofa. 



Vers. i|« Ma tu y giuitehi il prostima , cfc/ se'tut Tu» che 
pretendi di giudicare , e di chiamare a sindacato il tuo fratello, 
che altro se' tu, «e non un uomo debole, pieno di miserie» e (T 
infermiti spirituali? Chi adunque ha dito a *e il diritto di giu- 
dicare il tuo fratello ? Vedi xiv. 3. Queste parole sta» 
tthbero bene unite col versetto precedente, come stanno nel ^re- 
co. 

Veri. ij. 14. ir. Su vìa adesso W , eue oVr« : <(• Si riprende 
qui giustamente il vizio assai comune desili uomini di formare 
de* -grati disegni peli' avvenire » come se questo avvenire , e i 
nucxxi per condurre a ri ic questi disegni fossero nelle mani dell' 
uomo . Un'immagine di questa temeraria presunzione J' abbia- 
mo nel ricco del Vangelo , a cui nel pi» bello de* suoi proget- 
ti | e delle sae vaste speranze fu detto : stolta , in questa notte 
sarà chiesta a te l'anima tua • Lue* XII. Qualunque cosa adun- 
que intraprenda V uomo \ egli dee ricordarsi , eh* e il tempo» 
c la buona riuscirà delle sue imprese è nelle maui di Du> , che 
nulla egli può promettersi con sicurezza nel dì di demane , 
mentre la vita mortale altro non é , che un leggero vapore, un 
soffi > . un alito, che passa rapidamente ; onde in tale disposi* 
xione di cuore dobbiamo vivere , ed operare , eh' è riconoscia- 
mo , e confessiamo , che tutte le nostre axioni , e la stessa vita 



nostra dal governo , e dai cenni dipende della provvidenza di- 

vin? « 
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16. Nunc autem exulta- 16. Ora poi vi vantata 

tis in fuperbìis veftris . della ve/tra juperbia . Ogni 

Omnis exultatio talis mali- vuntanent» di tal fatta ì 

gna eit • »■ malvagio . 




vini . Quindi quella popolare espressione j /* vorrà, è com-. 
mendara da San Giacomo , come degna dell* fede , e dell* cmiha\ 
cristiana.. 

Vers. 16. Ora pi vi vantati , ce. Per |o contrario voi fate glo- 
ria di parlare, e di agire, come se fotte immortali , e certi dell' 
vvenìte, e indipendenti da Dio stesso . Questa copimene super-- 
a* ebe avete di voi stessi > e* stolta , e perversa.. 
Vers. 17* Chi adunque conosce il Line , te* Conclude con questa 
sentenza tutti i precedenti avvertimenti, e dice ; io vi ho suffi- 
cientemente ammoniti di tutto quello , che da voi si richiede y 
sappiate però , che di gran peccato sarete rei , se noi farete 5 , 
perche non puccc scusarvi «oli' ignorane . 
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• / 

•* 

» » '.» i.,... »i ■ t« 

•capo v. ; , 

Minaccia una terribile vendetta a' ricchi oppressori de* 
poveri : esorta i poveri alla pazienza : si fugga il 
giuramento : gli infermi debbono essere unti da l s4- 
' cerdoti con olio : della confession de x peccati : efficacia 

dc'f orazione del giusto : del ridurre alla verità gli 

• . .. .. .- , 

erranti • : 

I. A Gite nunc , divites* 1>QU vìa, o ricchi, pù«- 

J\ plorate ululante* in i3 gete , alzate le ftrida 

wiferiis veftris , quae adve* a motivo delle miferie , eia 

nient vobis . , vedranno [opra di voi. 

Veri, i* Su via , o ricchi + f iangite j et. Ne* sei primi verterti 
di queste capìtolo , secondo la più probabile opinione di vaf? 
Interpreti antichi» e moderni, parla San Giacomo «Onero i ric- 
chi infedeli , da' quali crudelmente eran riattati i Cristiani , e 
la Chiesa . Il ricrarco , ch'egli fa di costoro , non pare certa-» 
mente , che possa in alcun modo applicarsi ai ricchi cristiani * 
ai quali ha parlato di sopra cap. il. 9 dove colle sue stesse pa- 
role manifestamente dà a conoscere , che con uomini Cristiani 
ragiona ; che poi con uomini infedeli egli parli adesso > sentiva 
evidente dal passar, ch'egli fa nel verste, f. a discorrere co* fe- 
deli • Ma a che prò se la prende egli co' ricchi del giudaismo, 
i quali non erano di quel gregge * di cui gli era stara commes- 
sa la cura ? Rispondo primieramente , che per consolatone dei 
tribolati, e perseguitati Cristiani dimostra l'Apostoli l'infelici* 
ti presente dei ricchi infedeli , e predice le future loro miserie ; 
in secondo luogo per testimonianza di molti antichi autori > e 
delio stesso Giuseppe fibreo noi sappiamo , che in grandissima 
riputazione di santità , e di virtù era il nostro santo Apostolo 
anche presso i Giudei infedeli talmente , che tra gli Ebrei stes- 
si , come scrive Giuseppe, la rovina di Gerusalemme alia ingiu- 
sta morte di lui f« attribuita : per la- qnai cosa non è inverisi* 
mite , che questa lettera , benché scritta principalmente per gli 
Ebrei convertiti > comunicar si dovesse anche agli increduli , i 
quali sì grande stimi facevano dell' aurore di essa > e potevano 
trtr profitto dalle mimece de' mali imminenti per ravvedersi , e 
convertirsi t A questi ricchi , e grandi , e potenti dice il nostre) 
Apostolo , ebe piangano , e gemano aopra l'infelicità del loro» 

- r ttav 

I 
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2. Divitias veftrae putre- 2. Le voflré ticcktìùsjèifi 
facbc funt : §c veftimema fono imputridite : e le voflré 
veftra a tineis comefia fune, veftimcnta fono fiate rofe 

dal 'le ti gnau le ; 

3. Aurum , &c argentum 3. L oro , e V argenta vo- 
vertrum arrubina vit : &: se- firo fi è Srugginito : e la 
rugo corum in teftimonium loro ruggine farà uva ttfii- 
vobis erit , & manducabit monianz.* contro dì voj , c 
carnes veftras ficut ignis . quafi fuoco divorerà le vo- 
Thefaurizaftis vobis ira m in flre carni . Vi fi et e adunato 
«oviflimis diebus, teforo d* ira negli ultimi 

giorni - ' 



scaco ; ed c nettamente secondo la fede grandemente deplorabile 
la condizione < J i un ricco» che il suo amore , c la sua sperami 
ripone nelle sue sostanze . Vedi Lue, vi. 14., ititi, xii. Le mi- 
serie , che a questi ricchi, minaccia San Giacomo» sono «condo 
alcuni Je remporaii calamici , nelle quali furono involci con cucca 
la loro nazione non solamencc nella Caiudea , dove perdetrecoie 
regno, e patria , e tempio, ina anche in cucci gli altri paesi » su- 
scitaceli p;r ogni parte un odio tnorcalc di tutti i popoli contro 
del nome Eb reo . Vedi Giuseppe lik. vii. de E. Secondo altri 
sono le ecetne pene preparate ai ricchi avari , senza misericor- 
dia. 

Vers. ». Ce vostre r$cche\\e sì ione- imputridite. Avece accumu- 
late ricchezze per lasciarle inucilmence marcire » in cambio di far- 
ne parre ai poverelli . 

Le -vostre vesttmtr.tx sono state rose , ec. E' qui notata una spe- 
cie di lusso , e per questa cucce le alcre sono incese • Voi accu- 
mulate in gran numero abiti , e vestimenti , i quali lasciate , che 
stano rosi dalle tignnole , mentre tanti poveri son mezzo ignudi. 

Vers. J. L'ora, e P argento vostn s' e irrugginttoi t U hro rug« 
gine ì ee. Con una figura sommamente forte , e piena di energia 
dice dell* oro de* ricchi quello , che succede nel terrò, per dine- 
tare, come i cesori avidamente accumulaci periscono senza alcun 
prò per la durezza, ed avarizia de' padroni » i quali non sanno l* 
uso , a cui potrebbero essere fn;:ruosaroente impiegaci • La stessa 
ruggine, che consuma questi tesori, servirà d' indizio, e u*i ce- 
atimonianza dell'avarizia, e tenacità dei ricchi, ed ella sarà «ome 
•sii fuoco , che tormenterà ; corpi , e ie anime loro in eterno. 
Pensino « e ripensino a queste terribili parole i Cristiani » « no- 
tino, con quanca sevcritf si cadauni qui il solo non uso de* be- 
ni 
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4. Ecce merces operarlo- 4. Ecco , che la mercedi 

rum » qui msffucrunc re- degli opera] , i quali han x 

giorni veftras, quae fraudi- mietuto le voflre poffejfioni , 

ta eft a vobis , clamar, : Se j rodata da voi a Uà le gri* 

Clamor corum ih aure* Do- da : e il c Umore di ejft i 

Wini fahaoth introivit. ' penetrato nelle orecchie del 

I Signor degli efercin. . 

j. Emulati eftis fupcr ter- Siete vij]*ti banchet- 

;•■ m t k 1 

wt dici da Dio; condannazione giustissima* come ognuno può age- 
volmente comprendere dal riflesso de' grandi mali, che nascono da 
qucico uon uso in pregiudizio e dell'anime) e de' corpi de' austri 
traccili . 

Pi siete adunati tesoro d'ira negli ultimi giorni . In cambiò 
di Un tesoro di merito , che avreste potuto mettere insieme co' 
vostri beni pavidamente sparsi nel seno de' poveri, avete raua*to 
un tesoro d' ira in 4 u «ci giorni , dopo de* quali nori altro vi ri- 
tiiirri > che l'amara memoria del bene > che far potesse, e dèi ma* 
lei che avete fatto* CU ultimi giorni sorto il tempo , che prece- 
deva la rovina di Gerusalemme, e deila nazione Ebrea*. In questi 
giorni s quando a molti segni riconoscer si può vicino l'adempì- 
rtientO delle profezie di Gesù Cristo, in questi giorni, quando i 
tutt' altro dovreste essere intesi > che ad acquisti terreni, i quali, 
presto dovrèste perdere irisieme colli vici, o con li Ji&erci , voi 
còlla vostri avarizia insaziabile aumentate il peso delle Vendette 
divine sopri dì voi . Quanto più santamente , e prudentemente i 
Cristiani della Giudea si privarono delle loro possessioni » e di 

tutti 1 beni terreni secondo il consigliò di Cristo 1 Vedi gli At- 
ti iv ' • 

Veggo, che alcuni Interpreti prendono gli ultimi giorni} 
come se fosse scritto, /' ultimo giorni , il giorno estremo, e fina- 
le del mondo, ma don veggo j che in alcurt altro luogo della scrir» , 
tura col numero plurale sia indicato il di del giudizio, ma sì col 
numero del meno. . ' . , ' ' . .\ 

Vers. \* La mercede degli opera; al^a le grida : ec. Tocci, 

questa soli specie d'ingiustizia come non rara ne' ricchi, e Som- 
mamente odiosa ? e contraria all'espresso comando di Dio nella 
logge (Deùter. xxiv. ir. e sotto di questa le altre specie s'in- 
tendono comprese. Dice, che ìè grida de' poveri defraudati della 
giuita mercede giungono Hnc alle orécchie del Signor degli cscr- x 
Citi, viene a dire, di un Sigriore infinitamente potente, padrone 
comune di tutti gli uomini , e dì tutti gli Angeli,, e. dì tutte, le 
creaturé • « . 

Vers. f. ititi vissuti banchettando sopra la terra . t* vostri 

v vita 
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teto, & in luxuriis enutrU tando fopnt U terra, e neU 

RiS corda veflrà in die oc- te delizie avete ttudriti ì 

MÒ«Ìi j ' voflri.CHoti pel dì dell* iW 

taolaZ.ione. 

. 6. Addìx^i , & occidì- *. AVeiè condannato i è 

Qis jaOum , & hort nsnit.it uccifo il gwfle\ ed egli noti 

Vob.s; vi ferefiftcni*. 

Hti é srara come un contìnuo banehttto . Si accenni il mal ùsà 
delie ricchezze nelle crapule, e ne' piaceri del senso • 

Pel dì delia immolaci une . Queste parole unice a quelle ché 
le precedono, possono dir due scusi . Pr^no : come ? iugja«anc* 
feli animali pel giorno , iti cui debbono immolarsi ; cosi voi vi 
siete ingraisari nelle deliziò per quel giórno , in cui sarete Im- 
bolaci vittime della divina giustizia . Questa interpretazione è, 
ci Ecomenio 4 e <U altri , secondo i quali la proposizioni greca' 
corrupondenre alla nostra nel e usata in luogo di ftr , cbmc si 
vede sovente nelle Scritture ; secondo i vi siete ingrassati nelle 
ddixie , e in lauti banchetti j quali soli quei >, che sì fanno nei 
giorno di sag.ifizio solenne , in cui s'immolano molte vittime i 
li prima sposinone sembra migliore, e contiene la minaccia delle 
vendette § che Dio voleva fare sopra gli Ebrei per le mani de* 
Romani i e mirabUnKnre legano in questa sposizione tutte le pai 
mie di San Giacomo; Voi (dice egli) siete immersi di continua 
ne* bagordi i e nelle crapule .* mangiate non per sostentarvi > ma 
P<r ingrassarvi come le bestie , che s'ingrassano pe'sagrifizj , c 
♦eramentc ciò a voi non disconviene , i quali come tante vittime 
Mandate avvicinando (senza saperlo) a quel giorno , in cui al 
furore divino sarete primamente immolati. 



e » » « 



Vers. 6. ^ttè condanHdté , e ucciso il giusto, ec. Quésto giu- 
sta è il giusto per eccellenza , il Messia , il quale come Agnello 
innocente fu condótto al macello j e hòrt asperse la bocca , come 
«i» lui scrisse fsara lui. A questa sposiamone , che io Credo la 
fera, tre difficolti si oppongono* Primo, si dice * che la sem- 




brare , che efuegli, che sovrastavano, e quegli eziandio, che 
li facevano strada al sommò sacerdozio, erano quegli > cn'e àve- 
tano più da spendere i ed é noro j come il sommò sacerdozio era 
ptt lo più venale in que' miseri tempi „ Ih secondo luogo , che 
fisendo stato ucciso Cristo frent* anni prima» pochissimi » ò Dis- 
ino degli uccisori di Cristo poteva* essere in Vita. Questo nu- 
mero di crcnt'anai non è cerco; ma checché siasi di questo * sa- 
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7. Patientes igitor cfto- 7. Siate adunque p Alien- 
te , fratres , ufquc ad ad- li, 0 fratelli* fino ali* ve- 
veruum Domini . Ecce ittita del Signore . Mirate* 
agricola expe&ac pretiofum come l' agricoltore afpetea il 
frudum terra:, paticntec prezjofo frutto della terra % 
fcreos, donec accipiat tem- {offrendo con partenza % fino 
porancum , & feroii&um . a tanto che riceva ( // frut- 
to) primaticcio , e il fero* 

•> • ... tino. 

8. Patientes igitur e (rote ò\ Siate adunque pazien- 
te vos 1 & con firmate cor- ti anche voi , e rinfrancate 
da veftra : quooiam adven- i voftri cuori : perchè la 
tus Domini appropinqua- venuta del Signore ì vici- 
vtt . na. 

9. Nolite iflgemifcere % 9. Non vogliate , 0 fra- 



rebb'egli si strana modo di parlare in oggi > cioè dopo diciaset- 
tc , e più secoli, quello di chi pai landò a* Giudei dicesse : voi 
incideste il giuste , ti Messia} Imperocché è cosa più che ordina- 
ria i* attribuire ad una nazione il bene» o il male* eh* ella ha far* 
tq, in qualunque tempo lo abbia fatto. Ma dal verste- II. appa- 
risce , clic non erano così pochi quegli , che avevano veduto la 
passione del Signore. In terzo luogo si dire, che San Giacomo 
non avrebbe mai voluto rimproverare agli Ebrei fedeli il gran de- 
litto; ma noi abbiamo gii detto » che questi primi sei versetti 
sono diretti agli Ebrei infedeli • Del rimanente la sposizione da 
noi seguitata è di Ecumenio , del Veneran. Beda , di San Tom- 
ma«o, c/di altri. 

Vers. 7« Siate adunque pazienti* 0 fratelli » ee. Ri corna a par» 
Jar cogli Ebrei convertiti , 1 quali egli esorta a conservar Ja pa- 
zienza fino a quel giorno , in cui da Cristo giudice tutti riceve- 
ranno la loro retribuzione , e i buoni > e i cattivi ; ed a questa 
pazienza gli anima coli' esempio del buon agricoltore , il quale 
tanto sortir, e si affatica* vivendo nella speranza di aver parte ai 
frutti preziosi , che la terra produce . 

Vcrs. 8. La venuta del Signore è vicina . La venuta di Cristo 
si avvicina ogni giorno, ed è contata per brevissima la duraxione 
del secolo presente paragonata coli' eterniti • Simile argomento di 
esortazione usa San Paolo Rom. sili. 11. £' vra y eh» nei ci al- 
piànto dal tonno , perche pie vicina è la nostra salme , che allora 
éfujnde noi credemme • 

Veri» J>. Ti** vogliate h rimare , se. Dopo di avergli 

csor- 
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fratre* in alterutmni, ut ttlli, forbottare gli uni con- 
no* judicemini . Ecte judex tri gli altri , affi* di non 
ante jinuam aflìftit . effere cendannati . Ecce > #** 



*7 giudice fia alla porta. 

*tot Ersmpluni accipit* \ 10. Prendetele fratelli* 

fratres , t xicus mali , labe- per middle a frenate i 

rfr, èc patientiac , prophe- miti , « 1 difafiri^ e alla 

tas , qui locati font i a no- paz.ienz.a , i profeti , cA* 

mine Domini. parlate nel nome del 

Signore. ? ■» . 

II. Ecce keatiflcarnus ir. the beati chia- 

eos, qui fiiftiniierunt . Saf- patirono . 

ferentiam Job aodiftis, òc Avete udito la . {off trenta 

lineai Domini vidiftic, quo- 4 Giobbe, e avete veduta 

ni ara mifericòrs D jminus /* /Km 4>/ <T£«*r# , Wepei • 

efr, & ruiferitor, ihè mifericerdiofo egli è il 

..... ti Signere , r ufa mifericerdia . 

esortati a tollerar con pazienza le ingiurie de' carri vi, gli «or- 
la ancora a non impazientarsi per le debolezze dei fratelli , e 
su' disgusti > che ior paresse di ricever da questi. Se voi vi la- 
mentate , Dio vi condannai ai a motivo delia vostra impazien- 
za, e ai ancora, perché con poca carità giù licite il fratello » 
il quale sovente o non vi ha veramente offesi, o non vi ha cu 
lezi , quanto a voi sembra • Abbiate di continuo davanti agli 
cechi cui, a mente il vostro giudice Gesù Cristo , eh' è alla 



Vera. io. 1 r. Vrtndttt , 0 f rèttili , ptr mUtlh a seppur uro ì 
i»xl* , te. Mirate quello, ch'ebbero da «offrire i profeti, uomini 
così sancì , e spediti con autorità supcriore al popolo dichiarar- 
gli U volontà del Signore. Noi gli chiamiamo beati , perché pa- 
tirono! imitiamogli adunque affiti di esser beaci, perchè patirono : 
com'ecsi sono. 

^iuett uiht U soffitene* di Gitbbt, 9 ava* peiùM U fine 
dtl Sìgnirt . Porta due esemp) di alcissimi , e miracolosa pa- 
sterna , de' quali il primo era figura del secondo. Giobbe figu- 
ra di Cristo. Vedi S. Agostino fa symkiU te. lik: x. a., e tp* 

, Mittrictrdtsso tgU » il Signor* , «e. Non manca adunqut arai 
( come non mancò ai profeti, e a Giobbe ) un liberatore , ti un 
rimuneratore , il quale con una gloria eterna compensi la moraen- 
* t anea tribolazione sopportaci da voi in questa vita . 

;1 /x, D Vera. iz. 
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12. Ante omnia àufem * 12. Sopra tutti , fratelli 

fratres mei* * nolite jura- miei, non vegliate giurar* 

re, ncque per taluni, ne- ne pel cieli, ne per la ter- 

que per terram , e equ« a- ra , nh qualjtvoglia mitri 

liud quodeumque juramen- giramento. Ma fi* il vo- 

tum, Sit autera fermo ve- y?r* parlare : coi/ <?, r*/i 

fler: eft, eft: n«fl , non: non ì così % no* è Così i af- 

ut non fub judicio decida- finche non canute in Con* 

ti$ . dannazione . 

* Muti. J. 34. , . V, , 

I}. Triftatur aliquis ve- 15. Havvì trà dì voi chi 

flrum.? Oret." aequo animo fia in tri/fetz* t Faceti or*. 

cft i Pfallat 4 tiene : * tranello t SaU 



Ver*, li. vtg7f«ré n»rifé te Si condanni non l'uso , mi 
l'abuso del giuramento, al qual abuso naturalmente conduce il 
giurar facilmente ( benché secondo la verità ) pef Jeggcré cagio- 
ni ; la qual «osa è argomento dì poca riverenza al nome di Dio* 
Vedi So Agostino de mtnditci* cap. xir. , Menta, vr. l. Ùi*t. 9U 
1$. Questo nome è sempre sottinteso ne' giuramenti imprecatori* 
che sono sovente in bocca di tanti mali cristiani^ perché tutte* 
quello x che dicono del cielo, ovvero della terra ( come, il cie- 
lo mi fulmini, mi st apra la terra ) a Dio si riferisce padrone 
del cielo, e della terra, senta di cui nulla si fa né in cielo, né 
in terra . Del rimanente il giuramento , come notò S. Girolamo 
90 Uierem. tv. %. è un atto di religione, quando sia fatto con 
verità $ con giudicio ( cioè a dire prudentemente* e o per neces- 
siti, o per grande utilità ) , e con giustizia, viene a dire, per 
cosa lecira, ed onesta» é 

Vers. 13. hUw tra di w chi eia *• trinerà* fate$d erM^o* 
ne» L'orazione è il mctao, onde acquistar forza, e vigore* 
per sostenere le afflizioni dì questa vita* L'esempio di Gesù 
Cristo ( Matt. xxvi. $9. ) ci dimosrra la necessità di ricorrere 
a questo asilo , per non essere soverchiati , e abbattuti dalla tri- 
stezza.* < v 
r: tranquillo? Satmiggt . Chi gode pace, e tranquillità di 
spirito, si rallegri »el Signore, e la Sua amorosa riconoscenza 
dimostri a Dio» recitando* e cantando i salmi di David, ne 
quali i varj interni affetti d» un' anima pia, e fedele sono mira- 
bilmentt esposti seconde* le diverse circostante, e i diversi hi* 

Ver, 14. 
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14. Infirmatur qu»s in 14, Huvvi egli ì'tA voi 

Vobis? Inducat presbytcros chi fia ammalato} Chiami 

fecclcfii, & orcnt fuper i preti dilla Ghie fa , ir fac- 

eum,, ungentes curò oleó ciano orazione fopra di lui * 

10 nomine Domini : ungendolo coli' olio nel home 

del Signore : 

Ì5. Et òratio tìdei fai va. ij. E l % orazione dell* 

Vcrs. 14. T jr. Havvì tgli ira voi chi sia ammalata ì Chiami * 
preti te* Tucci quanti gli Interpreti cattolici e antichi , c moder- 
ni hanno veduto in questo versetto chiaramente espresso il sa- 
cramento della estrema ustione ì~e la Chiesa Greca, e Latin* 
unita nel Concilio di Firenze , e fisalmente il Concilio di Tren- 
to non ci lasciano luogo di dubitare di questa Verità • Al cuoi 
Interpreti protestanti per eluder la forza di queste paròle noti 
ài sono vergognati di asserire* chè 1' unzione , di cui parla S.. 
Giacomo, é us' un ti ort e medicinale fatta con olio, il quale iteli' 
Oriente ha insita virtù, ed è buono a guarire le malattie. Mi 
in primo luogo quest'olio doveva essere un rimedio universale 1 
buono a tutti i mali > perche S. Giacomo quést' unzione vuol j 
che sia ratta iti qualunque specie di malattia, e un tal rimediò 
universale non lo ha avuto in aletta tempo la medicina. In se- 
condo luogo, perchè ordinava egli S. Giacomo di chiamare i fè- 
mori, ì Vescovi, i preti sacerdoti della Chiesa a far simile un- 
zione? Eri cefràmertte più naturale di chiamare i siedici» se di 
rimedio trittavasi puramente corporale. Altri j che sembrano pi* 
moderati , ma abbandonano noa nten de' primi li costante tradi- 
zione della Chiesa , vogliono, che si parli qui della finzione 
miracolosa i di cui li fa menxìoee ii S. M*rc* vi. I}. Mi pri- 
mieramente quell'unzione don era fatta se non per curale I ÌBÈfi 

11 del corpo, c quesca Unzione giovi auciie per la rcmissioHc* 
de peccati ; in secondo luogo queli' unzione face vasi anche da' 
semplici fedeli», che avevino il dono di guarire le milacrie i 
come còsta daTcrtnlliaào ad S<«p»Uin u f . iv., funzione i>rè- 
àcHttà di S. Giacomo appartiene a' seniori della Chiesa, cioè 
ii Vescovi * ed ai sacerdoti; tetto, tutti i miracoli, e per cori- 
tegnenti anche il dorio delle guarigioni era destinato al vantag- 
gio, e alla conversione degli infedeli; questa unzione non si té 
se non ai fedeli : havvi egli tra di ««. : quatto , finatlrherite a 
H dori» di curare le nialartie non doveva essere permanente nella 
Chiesa ; e questa unzione è prescritta assolutamente per tutti | 
tempi - k » 

Si osservi, che, secondo il rito dell* Cliiert Orienti «<«- 
«o «agramente « amminiicftto non di un «ole, ma da H'« "* 
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bit infirmali!, 8c alleviabit fide fjlverà : e fe trovift 

cum Dominus : & fi ili con de* peccati , gli faranno 

peccatis fit , rentittentur nmejft . 
ei. 

il. Coofitemini erg» al-, 16. Confiate adunque P 

crrderl , e ordinariamente 4a serre. Si osservi ancora, che Taso 
«Iella Chiesa di dare quetto sigram^nto non a tutti i malati , ma 
a queg-ii, che sono in pericolo di morte, quest'uso è conforme 
alle precise parole di S. Giacomo, il qutle secondo la stretta si- 
gnificazione della voce greca non dice : chi sia malate $ ma : ehi 
ita gravemente malate. 

Veri. io*. Confettate adunque l 9 un* ali* altro $ vottri peccate» 
te. Nel Greco comunemente è tralasciata ia particella adunque ; 
ma si trova nt* MSS. per tcsrvnonianz* del Grozio, e di riani- 
mando» ed ottimamente ella si legge nella Volpara. Sopra que- 
rce parole siami lecito di dire, che non bo mii saputo compren- 
dere , per qual motivo alcuni ancor tra' Cacrolici abbian potuto 
dubitare , se in queste si parli della confessione sagramentale , 
ovvero di una confessione fatta per ispirito di umilti , non ai- 
sacerdote in segreto per ottenerne la remissione, nu ai fratelli 
in palese per otteoer Pajuto delle loro orazioni. Il principio dì 
questo dubbio sta nella oscura traduzione delle parole di S- Già- 
corno : confessate V un» ali* altra , che così porta la Volgata , ma P 
uso della voce greca corrispondente a questa V uno ali* altro , di- 
mostra, che qui /* une ali* altre non significa samlutvoimtnt e , tw« 
tendevelmente , ma bensì da uemo a uomo , onde il sentimento del 
nostro Apostolo e* questo: confessate adunque nm ri solo Dio , 
ma anche da uomo i vostri peccaci , viene a dire 1* uomo peeca- 
tott ali* uouia sacerdote. In questo senso la stessa voce greca, e 
)a corrispondente latina è usata nelle scritture, come vedesi , i. 
Vrt. iv. «. 10. • nelP ep. agli Cf.-sìni v. %f . , li dove si dice : 
seghetti L' une ali* altre- ( ovvero g#7 uni agli altri ) nel timore di 
Crine; dove nissuno ( eh* io pensi ) diri, che prescriva S. Pao- 
lo» che anche i superiori agli inferiori si soggettino, ma si, che 
ciascheduno al soperior si soggetti , che Dio gli ha dato . Si re- 
stringe adunque di rali espressioni il valore secondo la matetia , 
di cui si tratta, della qual cosa è anche un esempio quello , che 
dicesi, 1. Tet. a. I$» t e v. %. Or quale è la materia de* due 
precedenti versetti? Imperocché con essi ha il presente versetto 
tana necessaria, ed evidente relazione. Ha detto l'Apostolo, che 
«e alcuno de' f?d?Ii cade gravemente infermo, chiamino i sacer- 
doti, che facciano orazione sopra dì lui, t coli' olio santo lo. 
ungano come ministri di Cristo , da cui hanno avuto autoriti di 
conferii questo sagramene , eh* é quello , che significa ungendel* 
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lerutrum peccati veftra , & uno M Altro i vofìri pecca- 
Orate prò invicem, ut fai- ri, e orato l* un peri* altro * 
Vernini: rsmltum enim valet per effer falvati: imperocché 
deprecano jufti affidua. molto può V ajfidua pregna- 

ra del giuflo * 

idi* olio nel notile del Signore, Dell'efficacia di questa unzione ac- 
compagnata dalla orazione facra con fede egli dice» che porterà 
«Iure ali 1 infermo , e che i) Signote Jo solleverà, viene a dire , 
the Cristo» nel nome ili cui è star» unro dai sacerdoti , gli ren- 
derà la salute del corpo ( inrendesi » quando ciò sia spediente per 
la salute spirituale ), e se ha de' pecca ri , ne otterrà U remissio- 
ne . Dopo tali cose soggiunge : confettate adunque l* un all' altro 
v vottri peccati , eh' è il mezzo principalmente stabilito da Gesù 
Cristo, per ©rtenere la remissione de* peccati f imperocché il sa* 
feramento dell* estrema unzione giova alia remissione de* veniali od 
itnche de'morrali non conosciuti, e rimctre eziandio le pene , che 
rimangono da espiare per tali peccati ( Cene. Ttid. test. 14. taf. 
£. ) ma de* peccati gravi conosciuti il rimedio no» si ha senza 
la confessione di essi fatta al tacetdore secviJ.-- l'istituzione di 
Cristo Mat. Xvt. 19. , ftf. xx. 1$. . Dichiara adunque il nostro 
Apostolo , come per godere del pieno fruire del sagramento dell* 
estrema unzione e quanro al corpo, e ojianro all' anima > è ne- 
cessario, che il malato stasi prima purgato con la confessione sa-» 
fcrament/le fatta al sacerdorc, perché irt ed fante 1' assoluzione di 
questo si pone in issato di ottenere per mezzo della saera untio* 
he la remissione de' precari veniali) ed anche de* morrai! non co* 
hosciutt . Questo sentimento cvideriten ènte risulta dal disccìsodk 
5. Giacomo : te tari tu peccali , gli tarenìiè rimetti ; confettati, 
nduvaue V uno ali* altro t vottri peccati , come se dicesse: quel* 
lo, thè io vi dico riguardo alla remissione *V pittati che si ot- 
tiene pel sagramento iteli' e* eretti a unzione, non toglie l'obbliga-» 
zionc di fare , Un'esatta confessione de* vostri falli al Ministra 
di Crino, anzi Questa confessione io suppongo come premessa t 
e dallo «tato , in cui Vi ponete per mrzZo di questa ne viene , 
che partecipar possiate ancora dei Frutti dell'altro sagramento < 
Sembrami da tutto ciò evidente, che la confessione > di tui il 
parla in questo luogo , non pu* essere quella, tire si faccia ai 
fratelli per riceverne cnnsielio , 0 coniazione , ovvero per im* 
jSetxare I' ajuro dél;e loro prtelìitre, alla qual confessione nissu*» 
no, <h'io pensi, attribuiri la vmii di rimettere direttamente 9 
peccati , la qual virtù alia ctnless'cne sacramentale e trsetbata , 
t ad essa la attribuisce it nostro Apostolo. Un dotto iurerprtéte 
eterodosfo (. Hammohd ) astretto dilla forza dell' espressioni v e 
dal Iceasiieitcv dei discorso Ju jui riconosciuta una tenfeisrone 

t> | hi» 
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17. Elias hom© erat fi- 17. Elia era un noma x 
rnilis nobis paffìbili's : « le come noi , pajfihile: e ar~ 
pratioue ora vit , ut non dtntemente pregò , ri* g** 
plueret fuper terram , & cade/e pioggia /opra {a ter- 
soti pluit 3 ri n os tre$. a & ra » *: piovve per trc 4 
nienfes fex. #w*ri » < me/? . 

* 3. 17. \. Lue. 4. 25. 

iS. Et rurfuin oravit: & iS. E nuovamente ero : 

CGflum dedir, pluvìara, & < t7 cielo, diede U pioggia % 

ttrra; dedit fruftum fauni, e terra diede il ! /«# frut- 
ta 



1 1 



fatta dallMnfermo, al ministro del!» Chiesa, avente potesti <li scìoh 
gliere da* peccati, benché questa confessione pretenda egli, che. 
aia solamente generica, e di tutte ie specie di peccati , non in 
particolare di o t ;ni peccato . Ma non e naia proposito di stabilire 
contro de* Protestane! la dottrina Cattolica intorno alla confessio- 
ne sagramenrale ; onde finisco, con una riflessione , che panici im- 
portante non solo per questo , ma ancota per altri luoghi delle 
scritture del nuovo Testamento a c dico , che «e cor\ maggior 
chiarella non ha parlato il nostro Appacolo della confessione da. 
farsi dal Cristian» gravemente ammalato , per degnamente riceve- 
re Polio santo, la ragione si è , perchè egli parlava, a* fedeli,, i 
quali non solamente erano benissjmo informaci della dottrina del- 
la Chiesa 9 ma ( quel, cH'é più ) la siessÀ dottrina vedevano, 
messa in pratica contiguamente sotto de* loro occhi dalia mede* 
sima Chiesa, onde ogni piccolo cenno bastava loro, perchè f in-, 
tendessero, 

£ orate l*un per Veltro ftr e/ier stiviti ; imperocché molto, 
fui te, Qui pure questo modo di dire , V m peri* altro, s ! incen- 
de relativamente all'argomento, del discorso., e non in genere di 
rutti » fedeli, ma o del sacerdote, che preghi per coloro , ì qua- 
li a lui hanno fatta la. confessione de' loro peccati, ovvero de' 
aani, e de'giHsti, che preghino, pe' malati , i quali si sono con- 
fessati delle Jor colpe , affnehe Qio conceda loro la sanità c del 
corpo, e dell* anima. Questo senso è evidente per quello, che. 
ICgue: mU* f*% Nws^K pt'gk?*V* del giusto.. 

Vers. 17. i3. lilìa ere. un uomo , come noi % te. Dimostra con 
in facto, preso dalla scoria dei Re, quanto possa appresso, Dio, 
1' ora rione del giusto.. Vedi a« Keg. uvii. xvih. L'empio Àcab- 
j)Q re di Giudi sedotto dalla moglie Jczabele si abbandonò al 
i»lw degli idoli . Il profeta Elia mosso dallo Spirito del Signo- 
re *odò a «grar questo Principe, e gli elùse a niv* H Signore 
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l$. Fracres msi , fì quìs io. Fratelli miei , /* 

ex vobis erra v eri t a veri- twi devi* dalla ve* 

late, & coaverterit qui? ritd , « **# converte: 

cqrn; 

20. Scire debetj quo- *q. -Dee fapere % come chi 

fiiam qui converti feeerit farà , #fce peccar fi con* 

peccaiorern ab errore vix verta dal fuo traviamento , 

fu*, falvabit ammani ejus falveraì V anima di lui dal* 

a morte, & opsrìet muhi- /4 «or/*, e cuoprirà la mel- 

tudinern peccatQrum . mudine de peccati. 

fion edirì ne piaggi* , nò rugiada, per fuetti anni t <c km f Hxndz 
i> l'ordinerò . Alla fine de* ere ami il profeta andò a trovate A- 
cabbo, e ramato cucco il popola, vendicato che fu il Signore 
colla morte de* falsi profeci, fclu diede ordine al Re, e al popo- 
lo, che ritornassero alle loro case, e promise! che farebbe ben 
presto venuta la pioggia , come all'orazione di lai successe. Che 
r orazione del profeta chiudesse il cielo , e U siccità durasse, tre 
anni, e mezzo» sono le due circostanze di questo gran facto, le 
quali tono notate da S. Gia.com» , non essendo scritte nella, sco- 
ria dei Re , ed egli le ebbe dalia tradizione della, sinagoga , o U 
apprese per particolare rivelazione. 

Yert, iq. io. Se aleuti di vù deuia dalla, veri:* , e wt» le e«n- 
veri*» dee saperti te. Finisce S. Giacomo questa sua nobilissima 
lettera col raccomandare il massimo degli taffizj della cristiana ca- 
rità , ch'é l'adoperarsi per la spirituale salute de' prossimi « De- 
via dalla verità non soJo chi abbandona la retea credenza , ma 
ancora, eh» si allontana dalle regole de* costumi prescritte nel Van- 
geloj e di questo secondo deviamento principalmente parlasi in 
questo luogo. Chi pertanto, dalla su* cattiva vita ricondurrà nel- 
la diricca Vìa ua peccatore > sarà rn certo modo stivatore di un* 
anima, c eoa questa grand-opera di carità verrà a coprire i pro- 
»rj precari, per molti che siano. Si allude qui al detto dello 
Spirito santo, Vrev, x. Il* la carità cwpre tutti quanti è peccati g 
U che ha luogo principalmente nelle opere della spirituale mise- 
;ko.rdU A Vcggasi O/i&cnc u. in 4«*#>. 
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Ik principe degli Apostoli * il vicaria <M prima pi* 
$tore Gesù Cristo, in qualità di Apostolo princi- 
palmente de*- circoncisj scrisse agli Ebrei convcrtiti 
dell* Oriente questa lettera piena di apostolica gravi- 
tà , quanto stretta, t concisa nelle parola , altrettan- 
to gravida di sentenze, e di nobilissimi insegnamen- 
ti « Volle con questa e confermar nella fede que* duo-; 
vi Cristiani » e rincorarli nelle (oro afflizioni , e con- 
futar «ziandia le nascenti eresie de' Simoniani, e de" 
Nicolai ti, contro de' quali predica con tanto fervore 
la necessità delle buone opere per la salute. Ella fa 
scritta in greco, in tempo, che Pietro tro va vasi io 
Roma, dove ave* già stabilita sua sede; non possia : 
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nio peiò issare con certezza a qual anno ella appar- 
tenga. Alcuni antichi Padri U citano còl titolo di 
Lettera a que* del Ponto, perché i primi nominati in 
essi sono i Cristiani del Ponto » 
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Rende grafie a Dio della lori vocazione alla fede , 9 
aIU vita eterna , la quale per molte tribolazAoni sì 
acquista , e della quale parlarono nelle loro predi- 
zioni i profeti ; gli esorta alla monderà della vita , 
come uomini redenti col sangue di Cristo. 



I. TjEtrus ApofljIu$ Jefa 
1 Chrifti , eleétis ad- 
venis difperfiotiis Ponti , 
GalatÌ2e,Cappadocije, Afix, 
& Bithvnia;, 



: • 



U Q tetro jipoftofo di G esk 
1 Crifto , aiti abitanti 
in pnefe flr.miero , difperfi 
pel Ponte y pella GaUzia % 
Capp*decia y Afla , i Biti- 
nta , eletti , 



Vers. U t. Pietro Apostolo dì Gtth Cristo . Solevano gli Apo- 
stoli 1 scrivendo a* fedeli > porre nel principio i) titolo della lo* 
to tigni à * p:rchè ciò conveniva a far maggiormente rispetta- 
re i loro ilo; Mainici . Lo scesso rito ha osservato il principe de* 
gli Apostoli . 

Mtami in pteso straniero , dispersi pel Pento , oc, In- 
diriita T Apostolo la sua lettera ( come S. Giacomo ) agli Ebrei 
romrertiti alla Mz di Gesù Cristo nelle Provincie qui nomina- 
te 9 nelle quali erano questi in gran numero , c dove vivevano 
come stranieri , p:rché lontani dalla terra natia, cioè dalU Gin- 
d*a , quantunque da lungo tempo ivi abitassero . Vedi S. Gia- 
como i* 1. ** 

-■Eletti , secondi* U previene di Dio Vudre , glU sdntific datone 
ec. Abbiamo unico la voce eletti col principio del versetto sc- 

con- 
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et Ietterà prima 

2« Secondarli pr«fcientiam 2. Secgnào là }reviJìonì 

Dai Patria i in hnfiificatiÒ- tfl Padre % alla fantifi- 

ncm Spiritili» in obediea* cazjone dello Spìrito , 4 

tiarn, & afpérfioncra fan- J/^/re <i 6v.r« Crijìo, e ai 

guinis Jefu ChriGi : gratia è/ere 4/>*ry? /angue dì 

vobit, & pax multiplice- lui: la graiia, e U pÀcè 

tur . à voi fi moltiplichi . 

3. * Binedifìus Deus, St 3. Benedetto Dio, Padre 

Pater Domini noftri Jefu del Signor mflro Cesi Cri- 

Chrifti, qui fccundum mi- jf#j ii quale ptr Jua mift. 

fericor,diari fùam magnani ricordisi grande ci h* rìge- 

regeneravit nos in fpem iterati ad un A viva fperati. 

Vivati!* per refurredfcionem Z* , mediante il rifùfeità* 

J«fu Chrifti ex mortuis, mento di Gcsk Cnfto dà 

* 2. Cor.l.ì.Ephef.i.$. morie * 

eondo, attenendosi alia sposizione piti piana, e probabile » e ic- 
crcdprara de* Greti > era quali S. Cirillo , Ecufiienio ce. Dei fede- 
li adunque si dice, che sono stati eletti secondo ! a previstone, o 
sii ( tome spiega I' Baciò dopo S. Agostino ) secondò la prede-» 
sanazione di Dio F>adre a ricevere la sancì ficazitrie , eh' è òpe- 
ra dello Spirito, e ad ubbidire i Cesò Cristo, credendo in lui à 
e ad essere aspersi 1 del sangue del hiedesi.110 Cristo per la remis-z 
sìoné de* peccati . Tutto ciò é effetto di quella miséricordia j 
per cui da tutti l'eterniti Dì* Vi elesse ( dice S. Pietro ) 1 for- 
mare il suo popolo t Segregandovi da canti altri lasciaci da lui 
nella increduli ti ; Vegliamo qui attribuita al Pa jre la predesr ina- 
itene , allo Spiritò santo li santificazione, al figliuolo il reden- 
zione, còme si costuma quasi sempre nelle scritture; L'aspersio- 
ne del sangue di Cristo è qui contrapposta alle aspersioni! e pu- 
rificazioni legali | 

Vera; 3. C$ hd tigtnndti ài und vivi sperduta 9 mediante il ri- 
tutciUminio ti* Grandi inni di laùde 'dobbiamo a Dio Pidre di 
Gesù Cristo Signor rtosrro , il quale per sua misericòrdia , es- 
sendo nói merci pei lo peccato , ci ha nuòvamente generiti a 11 i 
speranza della Viri eterna, la quale speranza é appoggiata alla ri- 
surrezione di Gesù Cristo . . 

Viva sprànx* è qui dettò in luogo di sforén^ Ai vita i ov- 
vero tftrdn%d vtv/fìcxTìce ; Jo. vi. fi, , riti. x. io. La risurrezione 
poi di Gesù Cristo ^ ovvero la fede di essa risurrezione li di* co- 
me sorgente della nostri Speranza; Vedi Rénu viu, 11. , i. Cori 
tv. tft 10. 4 ti tbétu tTé i$4 

" * Vers. 4. 
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io her.ditatem inccr- 4. M una erediti ine*: 

ìuptibilcm , ic incantami- ruttikiU* #■ incontamìtiAt* , 

imam . & imriiarcercitol.ra, # imwarttfeikli * 

confrrvataui in celi* m vo- fre* ##Wi Mi 



5* Qpi in virtutt Oii 5. / gWi per Wr/if 4* 
èuQodimiai per fiJera in Di$ fitti cufièditi ÀdU ft. 
falutmv, parata» ravdari <*> p*r la falute> I4 quale 
in tempora no vi filmo è ì prtpérau ptr efori mani* 

feflatd M tiwàpi tfltimi . 

Vere* A* ì* *Àà una trediti tntortìittibtU » tt» Ci ha rige nerato 
ad tua viva speranza, la quale ha per obbietro una tredici , vie- 
ne a dire s il possesso «cabile * t fermo di un bene , il quale 
non pud perire , perché è incornimele : di un bene incorna- 
rti in ito , cioè puro f e ceevro di ogni mescolamene» di male 
benché leggero ; di un bene immareessibile, perché é sempre ver* 
dt s e pieno di sempre nuova iasfirabUe soavità* per 1' anima del 
éomprensore « Questa credici non è di un bene retreno , «omo 
stoltamente se la va figurando 1* Ebreo carnale; ma ella c ( di- 
ce Pietro ) un* credici cucta divina , e celestiale , e ne* cieli si 
Serba per voi , i quali per virtù di Dio , viede a dire s per. la 
grazia della perseveranza siete cori paterna soliecicudine custoditi 
da Dio per mezzo della fede , affinché coirà non siavi la salute ; 
la qua! saluce quale , e quanto grande, e perfetta élla Sia % 
apparirà nell'ultime giorno j quando agli occhi di tutti gli uomi- 
ni , e di tutti gli Angeli si manifesterai li glori* , di cui Saranno 
adorni i Sancì non solo nell'anima , ma anche nel corpo. Osser- 
visi il legamento , e li forzi di questo discorso di Sali Pietro. 
Egli avea detto , che ne' cieli si serba per noi una erediti in- 
cor rutti olle , pura ec. Avrebbe alcuno potuto dirgli i bene ira » 
che siavi questa erediti ne' cieli « noi pur lo crediamo , ma che 
giova a noi l' esservi uri si gran bene » a noi , che ci troviam di 
continuo cri canti mali i era ranci nemici , tra canti pericoli di 
perderci • A ef siesta risponde 1* Apostolo > e dice J ma » e potete 
voi pensare j che Dio .0 ciò non sappia , ò noi curi ? Ami egli 
itetto e vostra custodii 1 e Voitra difesa , e non dorme , né £M 
ionnà colui, che custodita Israele i Psal. ex*. Egli vi custodisce 
Colla possente sua grazia {Joan. X. 18. 19., 1. Citi V 18. ) è per 
mezzo della tede, la quale e gli allettamenti della carnei e il dia- 
volo vince, ed il mondo. K°™. vi. 1$. 14., t.Pttr,v, 9., i.Joan. 
v. 4. Così la città non corra ittico , ptfchì il Signoti la custodisci f 
Pssl. cx*vj\ 

I fedeli eletti, e predestinati alla grazia della fede , e dell* 
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6. la quo exfultabitis , 6..Quéadt voi efulurete^ 
madicuttn nuac fi ojfortec /* per un poco ddtffo vi con- 
COtWtfttti in variis tenta- viene di ejfcre afflitti c*n 
tionibas: varie tentazioni: 

7. Ve probitio veftrae fi- 7. Affibbi V t/faggio 

d sì multo pr«tiolì<*c auro /t z/*/?r* /e^e ww/r* pinpre- 
( quod psr ignem probuur) ^e/i' ( il <i«<t7» 

inveaiatar in Iaud*m , 6c fuoco fi *fftggì* ) fi* trova- 
gloriar*, & hoaorsnn, ia to lodevole , e glorio fo 9 ed 
' rCVSkliOote Jeftt Cbrifti • orrevole, nella mtnifcftaùo-- t 

*f sii (?e/i Crifio: 
S. Cileni cani non vide- 8. Ck* *4MtY , 
rais » diligiti*: in qacm rf^r/a veduto: nel qnalt 

a an: indizione » r Apostolo gli riguarda ancora co up predestinaci 
alla gloria , come fa sovente anche San Piolo nelle aue leccere » 
per la giusta speranza » che colui, il quale l'opera della loro aa« 
luce incominciò-, la compirà fiio al giorno di Cristo. VedfC#r. t% 
%. D:l rinuncine nissuno , fiutancochè in questa mortai «ita ritro- 
vasi , può essere infalliliilnaenre cerco della sua ecerna salute , ec- 
cetto per alcuna speciale melange, come abbiamo altrove esser- 
vato dopo il santo Concilio di Trento • 

Vera. e». 7* H**n4* v*i e s Ut erta , te. Contrappone alle brevi 
tentazioni degli elecci l'esultazione, e il gaudio eterno. £ quanto 
dólci, e preziose diventano cali tentazioni , allorché ai conside- 
rano nella maniera , che qui e* insegna 1* Apostolo , viene a dire , 
come saggi , e sperimenti , ebe Dio fa della nostra fede / La fede 
in, tal modo peorata è insitamente più pregevole di queir oro» 
il quale più purga co, e più. puro diviene nel fuoco , ove affina ; 
carne appunto la fede nel fuoco della tribolazione si fa degna di 
Itale, di gloria, e dì onore per qusl gran giorno, in cui avver- 
si r apparizione di G:sù Cristo , il quale scenderà dal cielo a giu- 
dicare i vivi, e i morti. L'oro, quantunque durissimo era* me- 
talli » si consuma nulladiajeno col tempo, e perisce . La fede non 
p:risce giammai , ed esercitata cresce , e si rinforza continuameli- 
•Ci e come l'oro quanto più è affi uro col fuoco, tanto piti é ia 
pregio ; così qoanto più è sperimentata la fede per mezzo delle 
afflizioni della vici presente» tanto djvien più cara, e preziosa 
negli occhi di Dio» e tanto più sarà onorata, a ricompensata da 
Gssù Cristo. # . , , 

, Vera. 8. Cut vii dtmtte , un^M dverh vitato . O tutti , o M 
massima parce degli Borei , a' quali scrive S. Pietro % domiciliati 
essendo già da lunghissimo tempo in paesi rimoti dalla Palesti- 
na , 
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nunc qaoqùe non . viJentcs anche adzffo- credete , fcnz.*t 

crediti^ : credenres autem vederla , e credendo tfultt~ 

exfultabitis laetitia inenac- rete per tiri ine falle abile g*\t^ 

làbili » & glorificata: dio beato: 

y. Reporcantes fiacm fi- 9. Riportando il fine della 

dei wciìtx y falutem anima- voftrafidi^ U f ilate dell* 

rum . anime . 

10. De qua falat* ex- 10. Della qnal fatate fui 
quifierunt , atque fcrutati rono inveftìgatori , e feruta- 
funt proph«tae , qui de fu- tori i profeti , i quali pre- 
tura in vobis gratia proprie- difjer la grafia , che dovt- 
taverunt: va effere in voi: 

1 1. Scrutante* , in quod , il. IndagarM qnefti il 

na, non avevano vedneo nui Gesù Cristo, e ad essi si conveni- 
va il detto del Salvatore: beati quilli , che non hanno veduto , td 
h*n»o creduto . Jo. xx. 19. 

«it/x» credete, sen%* te. Voi ne vedere Cri- 
sto nella carne mortale, né Jo vedere glorificato , fuori che coti 
gli- occhi della fede, Ja quale vi dee riempiere d* ineffabile ibeaca 
allegrezza per la speranza di quella ineffabile feliciti , d:lla qua- 
Jc si ere un Riorno da lui chiamaci al possesso. 

Vers. f. ^portando il fine delU vostra fede , U salute dell* mi- 
me . I! frutto di vostra fede , eh' c quasi V obbiccto finale della 
medesima fede , si é la silutt delle anime vostre , Ja quale si co- 
mincia nella vita presente, si compie, e si ha perfetu oencc nel- 
la vita avvenire . 

Vers. IOi DelU quii salute furino investigatori , re. Di quSfta 
salute i principi, e le vie indagarono diligentemente , c ne' loro 
scritti segnarono i profeti, i quali predissero la grazia , ovvero 
l'insigne gratuito benefizio di Dio , per cui dovere voi esser 
Chiamati alla fede. I profeci videro il fururo regno del Messìa , 
la conversione di una parte d* Israele » e di un molto maggior/ 
numero di Genti!» ; cali c«se videro essi sebbea da lontano > e 
di esse parlarono calore più chiaramente , ealoc sotto diverse om- 
bre, e figure , ma non a cucci furon facce da Dio vedere cucce 
di sì gran misrero le pani > ma a chi 1* una , a chi l'alerà t e 
quello > che Dio rivelava ad uno di essi profeti, un' arderne bra- 
ma accendeva nello scesso profeta di sap:re , e d'intendere le al- 
tre cose concernenti lo stesso mistero . 

Vers. II. Indaganti questi il tempo , e U quali t* del tempo ec. 
Daniele domandò con istanze grandi di sapere Ja precisa epoca 
della vettura del Messia . Vedi Dm» ix. 1». *$, L* qutlità dei 
Tmo Jtf. E it»- 

N 

« 

\ 
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vtl quale ter'pus figni'/Jca- tempo 9 e U quotiti del 

ree in e ; ó Sj iiiiLS ChcìAi : tempo Jtgnificatù da quello , 

prsencntians eas , ' quae in f/»* tr<< /* ^ , ' Spinto di 

Cbriflo funt, p'ilìones , U Cr;J/o 9 predicente i putirne n- 

puftcrioics gloriasi ^" diCriJlo\ e le giurie fnf z 

^ , feguentit 
12. Qiiibusi revèhtum 12. Ai quali fu rivela- 

cfl, quia non fibimct if iis , to , com\tgliho non per fe , 

vobis auuxj niiniftjabant «14 p<r f*i erano .mmflri 

sa , quxeune o un dal a fune di* , quali a- 

vob : s per cos , qui Cvange- dejjo fono fiate a voi annitrì 

t:n:po, vuol «lire, e ti Mrssia dovesse venire in un tempo di 
pace , evvero di guerra j se mentre.il popolo d 1 Israele godesse 
pima hotiti , ovvero se, essendo lo sresso popolo in hchiavi- 
i& • I profeti da quello, che andava loro a m»no a mano disve* 
landò Jo Serico di Cristo ( dal quale erano ad essi predette Te? 
uoìiliatJoni %m t i patimenti» e la seguente glcriScaiicne del Mei- 
aia ) si facevano scrada ad ir.vestigare il tempo, e le circostanze 
del rempo, in cui avvenir doveano cese si grandi * 

Lo Spirito santo paihnce ne' profeti c chiamato da S. Pie- 
tro. Spirito di Cristo , perché dal F itT liuc!o prorede non naen , 
clic di) Fadre, e !a diviniti del Figlinolo dimostrasi ancora g 
mcr.'re si dice, che Io Spirito di lui hi quello , che pai Io ne* 
profeti. E* incora da ossei vare l'arti'xio d.I nostro Apostolo * 
il quale parlando agii Ebrei , in cowfrimaz'one del nuovo testa» 
mento appeL't cotti i profeti del vecchio testamento, j quali sup- 
pone, che altro oggetto non hanno delle loro profezie , se non 
il Cristo. Veliti popolare, e indubuara presso la sinsr;rga . Ve- 
di./*. I. 

Vers. 12. Ai quali fu rivelato, coni* egli nd non per se , ma fcr* 
voi erano ministri ec. Dio avea fatto intendere a questi profeti f 
come ie rivelazioni , che ad essi erano fatte intórno al mistero 
della redenzione del mondo per Gesù Cristo , erano state fatte 
ron ramo per essi, quanto per voi > sffinchè paragonando quel- 
lo, die questi hanno scritto, con queììo * eh* è a voi predica- 
to da* minisi ri del, Vangelo j ferma , ed immobilmente radicata 
sia la vostra fede, e ranro più , che per Io srcs?o Spirito • da 
cui fu predetto ne' profeti il rer.no di Ciisro venturo , per esso 
è predicato adesso il regno di Cimo, eh* e età* venuto , essen- 
do disreio dal cie'o sepra gli Apostoli il medesimo Spirito; on- 
de se credere a* proferì , agli Apostoli anrera dovete piena cre- 
denza , mentre^pel medesimo Spitito parlano questi, per cut ~ 
ciurli parlarono. 

Neh 



k 4 



Digitized by (jOOg 



DI S. PIETRO APOSTOLO. CAP. I. 6? 

* * 

Jìiivetunt vobis , Spirali si*/ e da quegli , i quali kati- 
fanfto miffj de Cxlo , in no a voi predicata il fan 
quem defiderant Angeli prò- gelo , fendo flato mandata 
fyicere; '• d,%l cielo U Spirito fantà , 

helle qna/i cofe bramano gli 
Angeli di penetrar colló 
fgHArdo. 

13. Propter quod f-jccln- 13- Pe+ Uquaì coft cinti 
di lumbos mentis veflrrr é lombi della voftr* mente , 
fohri i , perforile fperarè ia folti fperate interamente in 
cam , <\uz offeìtur vobis * qvelìi grafia , r/?* *t 2/01 è 
gratiam ; in revelaLicnem offtrta . tirila rtamfe/ìazsienè 

Jefu Cbriffi: A G*\r* C«)fr* . . 

* . . » . ■ • • . 

2y>//* quali cote bramano gli dàgtli d' penar** olio sguar- 
do. La \tZi y\c comune dd!a Volgata psr'a : /« rftf br.imxno gli 
Angeli di penetrar coli') tjuzrd> lo eh? nfrrtr si dovrebbe o 2 
C'is.o, o piuttosto allo Spirito sarr-"> • Mi in primo luogo il 
greco porta costantemente v e unif^rmerne* e , fo-nc abfvanl po* 
sto, ed è nel latino troppo facile lo sbaglio da qtui in j»tm per 
Un Copista rhen dotto , il quale potè a izr ct:dere , che fosse 
una scon ordanza il dir , quanto immediatamente precedeva 
la parola Spirito. In secondo laogo come sta li grecò, così les- 
se S. Ireneo, e cosi sta in Moliti esempla-; della versione lati- 
na ; e finalmente lad love queste parole , riferendosi allo Spirito 
sante, fanno un senso gtecto \ per non dire triviale, un beli:*» 
simo seris© ci danno , se a' mister) di Cristo si riferiscano f im- 
perocché sembra molto probabile , che alluda S. Pietro a quegli 
Angeli, che stavano sopra del propiziatorio rivolti 1* un verso V 
alerò, e* tenenti gli occhi fisi sop'ra dell'arca, con la qnal figura 
indica vasi , come in Cristo dovevano essere ascosi tUrti, i tesori 
della sapienza, e della scienza di Dio, e questi misrerj gli stes- 
ti Angeli avidamente cercavano d* incendere » e di contemplare } 
e nello sviluppamento di tali ihisrer) nuove meraviglie della mul- 
ùformè sapienza di Dio scopersero gli stessi Angeli. Così mira- 
bilmente rilevi $. Pietro la sovrana dignità del, Vangelo * le di 
cui grandezze furono , e sono ossecro degli stupori di tutti i ce-* 
lesti spiriti . Vedi Ephit. ili. io. 

Vers. i*. Ver la qnàl cota tinti i Umbi te. Tale essendo P e* 
tedici , eh' é per voi preparata , tale 1* altezza della Vocazione , 
s cai siete stati chiamati, tale, e tanti la dignità* del Vangelo,/ 
ai quali servirono tutti' i profeti * e dal quale nuovi miracoli 
delia boati , c sapienza di Dio imparano gli stessi Angeli , proc- 

£ » enti- 
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14. Quafi fìlii cbedien- 
tiae , non configurati prio- 
ribus ignoranti* veftne de 

* 

{ ij. Sed fecunduni eum , 
qui vocavit vos , fmccum , 
éc ipd in omnì convetfatio- 
ne fao<5U fitis : 

16. Quoniam fcriptum 
eft * fan&i ericis , quo- 
niaui ego fandus fum . 

* Lev. 1 1. 44. , CT 19. 2. , 
6" 20. 7. 

17. Ec fi patrem invoca- 



«1 



14. Come figlinoli di uh- 
hidienz.*) non conformandovi 
alle precedenti cupidità di 
quando eravate nelT igno- 
ranza : 

15. AJa come quegli , che 
vi ha chiamati , è fanto : 
voi pur fiate fanti in tutto 
il vo(lro cperare : 

16. Dapoiche fi a ferino : 
fanti farete voi, perchè fan* 
to jon io . 



17. £ fe padre chiamate 



curate adunque voi di raffrenare li vostra nume da tu:re le copi - 
5f. 'diti, per le quali vieti? ad essere impedita dal servire liberamen- 
te al Signore* La metafora d'eli* Apostolo é presa dall'uso degli 
Orientali, i quii portando lunghe, e larghe vesti, doveano rac- 
coglierle a* banchi, quando volevano o viaggiare, o fare qualche 
lavoro. Vedi Lue. x:i. $r. 

Sobri sperati interamente ec. Conservando la sebrietà , e la 
vigilanza , abbracciate con fermi , e costance fiducia il benefizio 
dell a salute-» il qual brnefizio a voi é propasto come da essere 
in tocca la sua pienezza a voi conferito nella manifestazione di 
<jesù Cristo, viene a dire , quand' egli visibilmenre verri dal 
cielo a ricompensare la vostra fede . La salute degli eletti prin- 
cipia nella vita presente » ed ha pei f ecc*> compimento in quel 
giorno, quando di feliciti, e di gloria «saranno ricolmi e qoanto 
all'anima, e quanto al corpo, 

V/rs. 14. T^on confum*nd7Vt alle precedenti cupidità et. Come 
figliuoli ado-iivi di tal padre siate simili a lui , allontanandovi 
da tutti i pravi desiderj dell* uomo vecchio , di cui vi siere spo- 
gliar! nel battesimo. Di quest'uomo vecchio è propria i* igno- 
ranza, e in essa tutti nasciamo. Vedi ilphet, 11. 2. 

Ver i. If. ì6, 17. Ai* come quegli , che vi ha chiamati » ec. Sia- 
te sanri, cooae io son santo , ù decco agli Israeliti sotto la 
legse. Levit* xr. 44. Quanto più giustamente un tal precetto si 
dà ari Cristiani ( vedi Matt. v. 48. ) , ? quali come loro padre 
invocano Dio autore della lor vocazione, e principio e tonte 
di sanciti. Or egli, eh' è loro padre , è ancor loro giudice , 

e gin* 



DI S. Pl£TRO APOSTOLO . CAP. L (9 
Vis etun , qui fine acceptio- /*#£, il quale fsnz.a accetta- 



uè * perfouarum judicat fe- 
cundujn uniufcujufque opus, 
in timore incolatus veltri 
terapore couverfamini . 

• Dcut. i o. 1 7. Rem. 2. 1 I. 

18. Scientes , quod non 
corruptibilìbus auro 4 vel 
argento redemti eftis de va- 
na veftra converfatioiie pa- 
larli* traditionìs: 

19. * Sed prenoto fangui- 
ne quafi agni inimaculati 
Chrifìi , & incontaminati : 

* 1. Cor. 6. 20. , fÉr y. 23* 
Hebr. o. 14. i.Joarr. 1 . 7. 

jipoc. 1. 5. 
ao. Precogniti quidem 



nionc di perfone giudica fc* 
con do U opere di ciafchedu- 
fto , , in timore vivete nel 
tempo del vojìro petiegrinag. 
gio . 

18. Sapendo voi , come 
fior: a pretto di cofe corrut- 
tibili , di oro , e di argento 
ficte fiati rifinititi dalLi 
vana voflra maniera di vi- 
"Vere trafmejjavi dn padri : 

19. Ala col /angue pre* 
Ziofo di Cri (?o , come di a- 
gnello immacolato % ci:iContaì 
minato : 

io. £ preordinato primd 



e giustissimo giudice ; onde in santo , e casto timore passar deb* 
bono i giorni del Jor pellegrinaggio. 

^ Vers. 18. 19. 20. s\on « prc^o di cose corruttibili 3 dì 0Y9 , é 
Hi argento siete stati riscattati . . . ma col sangue ec. Nuovo argo- 
mento per risvegliare gli Ebrei fedeli a vivere d 1 una maniera 
conforme alla lor vocazione. Ricordivi» che »on col prezzo di 
cose corruttibili , ma col sangue dell' immacolato aiutilo siete 
stari redenti , e chiamati dalla sequeila dei riti , e delle tradi- 
zioni vane, ed inutili pella salute , e pel conseguimento della 
vera giustizia . Le tradizioni , di cui parla I* Apostolo » sou > 
quelle accennate da Gesù Cristo, AUtt. xv* 3. , viene a dire $ 
le nuove dottrine inventare da quelli , che padri * e maestri chia- 
mavansi nei giudaismo, colle quali veniva a distruggersi la Jeg* 
qc santa di Dio. Alla schiarirà di tali maestri , e di tali per- 
verse tradizioni siete voi srati sottratti - nel sangue di Cristo , 
eh* è quell'agnello senza visio, e sema maeckia , igurato ncll' 
agnello pasquale. Questo agnello d<vino prima , che comincias- 
«ro i secoli, fu ordinato ne* consoli di Dio > che dovesse ei- 
sere il Salvatore, e M unica speranza di salure per tutti gli eletti 
di rutti i tempi ; ma in questi ultimi giorni compatve in carne 
mortale per gran sorre di voi fedeli . fisalta la condizione dei 
Meli , i quali sooo, furono 1 e saranno dopo la venuta di Cri* 

E 3 «0: , 
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ame mundi conftitutionem , della fin iasione del mondo i 

nianifeftati ameni noviflì- manifcftato poi negli ultimi 

mis temporibus propter vos, .tempi per voi , 

21. Q;n per ipfum fide- 2r. / ^«#i7i per mcz.z*o di 
Jes eftis io Deo , qu! fu- Ini credere in Dio , // {«4/4 
feteavit eum a mortuis , & /* rifu/citi d* morte, e glo- 
dedit ci gleriam , ut fiJc$ riflettilo , affinchè voi in Dio 
vefti'a, & (pei. e (Tee in Deo: crede/le , ? (pern/lc : 

22. Animis veftras C3fti- . 22. Purificando, voi le <f- 
ficantes in obedientia c^ri. tf/W voflre con V ttbhiiìent.*\ 
tatis, in fraternitat'S r.more x di amore ^ con la fchietta di- 
Amplici ex CQide in vicern legione de" fratelli , amatevi 
diligi^ attcntius; . ^ 4| intcn fornente l' un 

t altro ; 

iso .- imperocché ^mnrunque Cristo promesso fosse fri ogni tem- 
po oggetto di speranza , c principio dì salate per gli uomini t 
eon tutto ciò molto più copioso, ed abbondante è il frutto dell* 
redenzione Aopo la venuta di Gesù Cristo . Vedi Mut. ni il.lt. 
H'h» xr. 50. 40. B, qu»ndt ancora si inferisce la maggior sanciti 
di vita, ch'c richiesta da Dio nello srato del Vangelo, crescen- 
do 9 proporzione de* favori divini l* obbligazione di amare 1 e $cr-* 
Vjre il libéralissimo donatore. 

Ver*, ir. 1 quali per nte^o di lui credete in. Dìo , te. In Dia 
crediamo per Geiù Cristo , perche il Padre non conosciamo , e> 
al PaJre non ci accostiamo se non pel Figliuolo : Jo. ziv. 16. % 
Cd anche perchè il dono della fede non abbiamo » se non in vir- 
tù de' menti di Gesè Cristo. Ora Dio risuscitò Gesù Cristo da 
morte , e lo ricolmò di gloria col farlo salire al cielo x coi man- 
dare lo Spirito santo sopra coloro > che in lui credevano ce. 
Tutto questo fece Iddio » affinchè voi e credeste alla parola di 
Cristo , e divenuti membri del corpo di lui spesaste di aver eoa 
lui parte alla medesima gloria, Così rutto quello', che Dio ha 
fatto pet Gesù Cristo , lo ha fatto pc* fedeli di Cristo , e di 
tutto debbono questi tendere grazie ai Padre a Qualche interpre- 
te ha pensato •> che voglia ancora in queste parole 1* Apostolo 
ributtare la temerità degli Ebrei » i quali o credevano , o tìn- 
gevate di credere , che ì Cristiani abbandonato avessero il vero) 
f*io , perché credevano , e speravano in Cristo . Oc chi crede it\ 
Cristo, crede in Dio, perchè Cristo é Dio. Vedi/*, xiv. 1. 

Ver*. 12 Vurifìcando voi le anime vstre con l* ubbidienza, di 
Oman » #e. Studiatevi di purificar sempre più le anime vostre cori 
U tìlu le amorosa ubbidienza a* suoi tatui comandaiucrui > e col- 
la 
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Di S. FILTRO APOSTOLO. CAP. I. 71 

23. Renati non ex Te- 
mine corruptibili , fed in- 
corruptibili per veibum Dei 
vivi, de permanenti in x- 
ternum: 

34. * Quia omnìs raro 
ut fcrnum: & omnis gloria 
ejus tamquam flos foni : 

ex^ruit feenurn , & fi js ejus fieno : il fieno fccch, e ne ca- 
decidit. jee il fiore. 

aEccli.14.-iS. Ifal.40.6. 
Jac. r. 10. 

25... VerDum aur^m Domi- 25. Aia U parola del Si- 
ni rnanet in aeternum : hoc %vore dura in eterno : or 
eft autjem verbum , quod quefia è la parola , che c 
cvangelizatqm eft in vos . fiat a a voi annunciata. 

la carirà Terso i fratelli ; carità semplice, e scevra d'ogni umano 
interesse; carità p-ocedente da un cuor pure, onde il prossimo 
<? ami per amore di Dia; carirà ardente, e sempre inresa al he- 
vne de' prossimi . ^ono molto da notarsi questi tre caratteri at- 
tribuiti da S. Pietro alla vera carirà fraterna . 

Vers, 13. Rigenerati estendi mn di seme corruttibile , re. Cu- 
acodite la fraterna carità. I vizj opposti a questa virtù nascono 
tutti dalla corruzione della natura j ma voi come Cristiani ptojt 
siete nati f*T voUntÀ dell a carne , ne per volere di un mtno ( Jo. 
I« ), ma siete stati rigenerati spiritualmenre per virtù della pa- 
rola di Diy vivo , ia quale dora in eremo. 

r Vers. 24. 2f. Tinta la carne , è fi no : e tutti la. «lori* di lei 
come fiore cu Queste belle pirole toke da Isaia, 11. <S, 7. 8. ci 
pongono socto degli occhi la differenza , che passa traila prima 
natività dell'uomo secondo la rime» e la rigenerazione dell' uomo 
secondo lo Spirito. Qnelln % che nasce dalla carne , è carne ; quell't , 
che nasce dallo spirito- è spirito» disse Gesù Omo , Jo* ili. 6". 
La carne, o sia l'uomo, eh' è carne, egli è come un'erba, che 
al primo ardere del sole appassisce, e si secca, e tuue le gran- 
dezze, e magnificenze della carne sorio come il flore dell'erba, il 
quale , seccata questa, perisce. La parola del Signore, eh' è veri- 
tà, e vita, dura in eterno, e per conseguenza incorruttibili ren- 
de, ed immortali coloro, i quali in virtù della stessa parola sono 
rigenerati. Or la parola, di cui parlò Iraia ( soggiunge S. Pietro ) 
ella è la parola dell'Evangelio, che a voi è stata annunziata i ov- 
vero la parola della fede, la *uale a» credenti dà vita ecerna. 

E 4 CA- 



Rigenerati tflen&ò non 
di fané cor rutti tùie , m i in- 
corruttibile per la parola di 
Dio vivo , e U quale è il 
eterno : 

24. Concio/pache tuffa. U 
carne è fieno : e tutta la 
gloria dt lei coir>e f.ire di 



1 



• 



Di 



. C A P O IL 

Rigettata e&ni ipocrisia , i rigenerati si accostino a Cri» 
sto pietra vìva per mez zo della fede : essi sono stir- 
pe eletta , quando prima erano popoh rigettato i gli 
esorta ad attenersi come pellegrini da tutte le cose 
mondane , ed ubbidire a superiori , e a portare le 
afflizioni a imitazione di Cristo . 

gì y^Eponentis igitur o- i$ jp^ r l* 4 ^ Cf> f a ^cpe- 



mneiu malitiam, & 1 /la igni malizia , e 

omnem dolum , & fimuia- egni frode , e le finzioni , e 

tiones , cVinvidias, &omnes le invidie , e tutte le detra* 

deu'actiones, xAoni % 
♦ Rom.6.4. Ephef.a. 21. 

C0/.3. 8. /i/^r. il. U \ 

2. Sicut modo geniti in- 2. Owf bambini di fre- 

fames , rationabile > fine feo nati bramate il latte 

dolo lac concupifeite ; ut fpirituale fincere ; affinchè 

in *o crefeatis in falutem per effe erefeiate a falnte : 



Vers. I« 2. Per h quel cosa deposte ogni m*lt\t* , e ogni frode 9 

te. Essendo voi uomini rigenerati , e uomini nuovi , spogliarvi 
degli amichi cosrumi , e dei vizj della vita passata, e abbraccia- 
re di tutto cuore l'infamia, e I' innocenza cristiana, amare quel 
larre puro, e schietto, di cui si pascono Je anime , e per cui , 
crescono, e si forrficau6 pel conseguimento dell* erema salute* 
Questo 'atre è la prola di variti, la parola evangelica % eh' è il 
cibo delle an ; me ; ei'a é il latte sincero, e razionale, viene adi- 
re, i) larte delle creature razionali, e spiriruali , per cui queste 
si f?rmo prandi, e robuste nella pietà* . Trai riti del battesimo 
era quello di far gustare ai battenail ( i quali erano -ne* primi 
terrpi d' erà adulta ) il latte, e il mele , per significare la nuova 
infanzia acquisrata per mezzo del fe:tresimo» come nota S. Giro- 
lamo core, Lucif. cap, lv. Dello stesso rito parla Tertulliano €ont. 
Mate. Ub. j. 14. de eorme caf* xiii. 5 e il canone 24. deJ terzo 
Concilio di Cartagine • 

Veri, j» 
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DI S. PIETRO .APOSTOLO. CAP. II. 73 

3. Si tamen guftaftis % 3. Se pure gujlato avete i 
quoniaui dulcis elt Domi- cerne è dolce il Signore» 
nus. ' 

4. Ad quem accedentes 4. cai accollandovi pie* 
lapideni vivum, ab hoinini- tra viva , rigettata dògli 
bus quideiu reprobatimi , a uomini, ma eletta , e onorA- 
Deo autem ele&um , & ho- 4* Diot 

norifiratum : 

Et ipfi tam'quana lapi- 5. JVi purè come pietre 

Vcts. J. Se furt ruttato avtti > rotne è dolce il Signori» Allude, 
al veri. 9. del Salmo xxxiu. 

Vers. .4. y. A cui accostandovi pietra viva , oc. Qui pure allu* 
de a* varj luoghi, de! salmo cxvin., di Isaia vii 1. li. , xxvlil. 
26., dove Crisco è chiamato pietra viva, angolare ec. Sopra di 
che vedi Atti iv. 11.,./©. vi. ti. 49. A lui , eh* è viva pie- 
tra, rigettata dai capi della vostra nazione , ma onorata da Di» 
per mezzo del culto» ch'egli ha gii ratto , che a Jei si renda 
da quasi tutta la terra, a questa, dico , accostandovi per mes- 
to dell? fede, e dell'amore » voi pure come pietre vive sopra 
tal fondamento vi alzate a comporre la mistica casa di Dio , lì 
tempio spirituale non di pietre morte composto , ma di nomini 
nuova vita viventi, e vita tutta celeste : in qucsro tempio sacer- 
doti santi siete voi stessi , per offerire in luopo delle ostie car- 
nali altre nuove spirituali vittime , le quali a Dio siano accette 
per Gesù Cristo • Divinamente si celebra qui dall' Apostolo la 
dignità* del popcl cristiano . Tutti i fedeli formano una sola casa 
spirituale, eh' è la Chiesa. In questa casa di Dio tutti i Crr> 
stiani hanno parte a! sacerdozio, non , cerne nel tempio mate- 
fiale di Gerusalemme, una sola parte di una tribù. Nella Chic* 
sa cristiana tutti hanno vittime da offerire , vittime sempre gra- 
dire al Signore per Gesù Cristo, nel neme di cui ogni cosa si 
offerisce • Offerite i vostri corpi ( dice Paolo ai Jlom. XI f. I. ) 
ostia viva, santa , gradita a Dio , ec. A Dio pure offerisce ogni 
Cristiano V incenso delle orazioni , Poro delia cariti , e delie 
opere di misericordia, la mortificazione delie passoni j e tutto 
ciò, che egli fa per onore di l io . Allo stesso gran sacrifizio 
■della nuova legge, alla obblazione del corpo , e del sangue di 
Gesù Cristo ha sua parte tutto il popoio cristiano ; onde nel 
canone stesso della Messa si dice: ricordatevi ancora ( o igno- 
te ) di tutti gli astanti ■ fe' quali a voi ojjtria7*to^ o i quali avo} 
offeriscano questo sacrificio di lode ec. Per je quali parole vengbia- 
mo ad intendere, come il sacerdote cristiano , i! quale solo ha 
Ja podcità di Consertare il corpe, ed il sangue di Gesù Cristo, 
y. . . 
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dcs vivi per redi fi carni ni , 
domus rpiritualis , facerdo- 
'tiuffl fan A uni , oforre fp ; - 
rituales bofìias , acceprabi- 
Jes D=o per Jcfum Chri- 

6. Proptcr cjvjo:! contine* 
fcriptura : * cicce pano in 
SÌQty lapidei!] fimv.nurn an- 
gularem , clectum , pretio- 
,{um> & qu! credidsrit in 
eum, non confundefur. 

* /fai, iS.ió. Rom. 9. ij. 



s/ù'* //>/<? edificati fipré di 
Ui^cafa fpir anale % facer- 
dc^io [amo per offerire vit» 
urne fpirìtuali , gradite a 
Dh per Gesù Crìjìo % 

6. Per Li qxal co fi fi ha. 
nellt fcrittnr* : ecco , elee i§ 
po'?go in Sten una pietra 
principale , angolare m * eletta^ 
prezÀofa : e ibi in lei cre- 
derà , non rimarrà confttf*. 



rappresentante la persona del prima sacerdote Cristo , non in suo. 
proprio nome , ma a nome di rucra la Chiesa l'incruento sagri- 
lìtio a Dio offerisce % conforme ci insegna il sagrosanto^ Concilio 
di Trento, sess. xxu. eap. I. 

Vuol ancora osservarsi , primo , che 1* Apostolo srando nella 
metafora della casa , vive chiama le piare > che la compongono , 
per significare « come queste a differenza delle materiali pietre 
nanno moto, ed azione » e mediante il divino ajnto op. ratio , e 
si dispongono, e si puliscono > e si perfezionano per essere fat- 
te degne di aver luogo nella fabbrica della mistica casa. Di que- 
ste pietre dice S. Agostino serm. 337. T- $. , che elle si forma- 
no colU fede , sì assodam colla speranza, , si conginngvm per la 
carità . 

In secondo luogo non solamente di tutte queste vive pietre 
si forma una casa > ed un tempio , nel quale abita Dio , ma 
ognuna di esse ancora ella e casa > e tempio del medesimo Dio • 

Vedi I. C&r. HI. i6. |f. « vi. 19. t a» (or. vi.. 16. , Jlphes» 

li. zi* 

Terzo finalmente per le vittime spirituali rammentate qui 
dall' Apostolo possono intendersi principalmente le stesse vive 
pietre, gli stessi fedeli, e tutta la Chiesa , la quale offerendo 
al Padre Gesù Cristo, non questa celesce vittima, e per mezza 
dello stesso grati sacerdote offerisce anche se stessa secondo ia 
bella dottrina di S- Agostino: tutta la città de* redenti , viene 4 
d'irta la congregatone » e la società de' santi y sagri universale 
si *$<ritce a Pio per me^o di quel sacerdote magno % il qxale se 
medissimo offerse nella passione per noi , pjfituhk di cap* si eccelsa 
fossimo membri. De civ. llb. x. 6". zo. 

Vcrs. 6\ JCectj che sa pengo in Sita ce. Vedi Epbes, li- zo. 

Vers. 7. 
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DI S< PJJETRO APOSTOLO. CsJP. //. j% 

7. Vobi's i\?!tur hor.or 7. Per voi adunque , 1 ;A# 
credentibus : Don credenti- credete, eli' è di onore : ma 
bus autem , * lapis , quem per quei , che non credono , 
reprobaverunt ajditfcanres , ella ì la pietra rigettata da 
kic fadlus eft in caput a ti- colóro r cine fabbricavano : 
guli , quej?a ì divenuta teftata 

• P[. XI 7. Z 3, //!?/. S. 1 4. ^< //' -t/tff/o ; 
iWrfff. 21.42. 4. 1 r. 

8. Et lapis ofl^r.Gunis , $. E pietra d l inciampi 
& petra. fcandali bis , qui t pietra dimandala per co- 
offenderne verbo , nec ere- * fioro , urtano nella paro» 
clunt , in quo & politi A*, e non credono f al che 
funt. fursn pur ordinati* 

9. Vcs autem ^enus eie- if/<i /?/rff » 

■ • • * • « ■ • 

Vers. 7. 8. Prr voi . . . che credete , eli' è di onore , re. A voi , 
che per incito de ila fede au questa viva p ierra fondamentale vi 
appoggiarci ella è argomento di onore, e di saiute • Coloro poi , 
che non credono, hanno a K>ro dispetto veduto, cene li. stessa 
pietra da loro rigettata , e ftcnaa di cui pretesero di aliar 1* edi- 
fìcio della loro fatate » è divenuta p:ctra angolare per riunire me* 
diante ima sola fede in ur. s* !o .--.polo gli Ebrei > e i Gentili « 
Per queui increduli ciweva pietra è p:ecra d'inciampo» e di scan- 
dalo , perchè urano nella pj:< la della fede , si offendono della 
semplicità del Vangelo, sot.o scandJirzari di udir predicare Ge- 
sù Cristo crocifisso come opgcno di speranza > e di salute per 
tutti gli uomini ; quindi neli' incredulità 1 si rimangono > e non ab- 
braccilo la tede, quantunque a credete fossero stari preparati da) 
tutta la legge, c da tutti 1 profeti , i quali conducono a Cri- 
sto. Questo, se mal non ini appongo > parmi essere il senso di 
queste parole; non Ottono , ci che furori fur ordinati . Cristo era 
il fin della legge, e 1* obietto de* profeti , e a credere in lui 
era scara preparata !a nazione Ebrea per mezzo di tutte le paro- 
le > e di tutte le figure del vecchio testamento . Vedi fìcda , | 
girano > Tirino , ce. 

Vers. 9. Voi stirpe eletta, sacerdozio regde , ec. Dimosrrara la 
Sciagura degli increduli , torna a celebrare 1* alcissima dignità » 
c felicità dei credenti. Voi il popolo eletto di Dio, voi Re > e 
sacerdo:» , perchè membri del corpo di Crisro , il quale è Re » 
e saceHoce, consacrati ai culto di Dio , chiamaci al regno ài 
Dio come suoi eredi > e coeredi di Gestì Cristo : nazione di 
santificaci» ornati non di una escerna santità* , come la legale , 
pia della vera (tastiti*) che vico da Dio, voi popolo acquistato 

da 
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7 6 LETTERA PRIMA 

, resale facerdotium, ftcerdez.ro regale , geme fan* 

gens fan&a , populus aC- /vp<?/* ai acquifio: affin* 

quifltionis ; ut virtuUs a tv- ftó cf aitiate le virtù di Itti , 

r.unrietis ejcs > qui de te- rir* tenebre vi chiami* 

nebris vos rocavit ia ad- M ammiraiil fua luce . 
mirabile luman fuum . 

io. * Qui aliquando nou . io» / quali una Viltà non 

populus, mine autem popu- popolo , ma era popolo di Dio % 

ìus Dei : qui non confecu- i quali non fatti partecipi di 

ti mifericordiam ,'nunc au- mifericordia , era poi fatti 

tem mifericordiam coofe- partecipi della mifericordia \ 
cuti » . 

*Ofe*z. 24. Rom.9. 35. 

II.,* Caritfirm , obfccro in C*rìffmì , r» vi f con- 

vos tamquam adveoas , & £/«r<? , che come forefiieri > 

•1 ' 

di Gesù Crino a prezzo del suo proprio sangue ; per voi si fan 
conoscere a tutti gli uomini, e a tutti gli Angeli Ja potenza, e 
Je maraviglie di colui, il quale dalle tenebre dell* ignoranza , dell' 
errore, e del vizio chiamovvi alla luce della sua verità, c delia 
sua sanciti * 

Vers. 10. t quali una volta non popolo , ec. Allude S. Pietro 
al celebre luogo di Osca 1. 8. f. io. 11. Voi , che eravate 
mcmbti di un popolo , cui r i pel profeta fu intimata da Dio 
la sentenza della sua riprovazion? , e della terribile privazione 
dell* augusto titolo di popol ci i Dio; voi adesso innestati a Gesù 
Cristo siete per lui divenuti membri del vero popolo di Dio % 
e avete conseguita misericordia, essendo stati chiamati per mi- 
sericordia, e per grazia ad aver pane co*fìfJiuoli di Dio • La 
profezia di Osea si andava gii adempiendo , allorché Gestì Cri- 
sto venne nel mondo • La nazione Ebrea era talmente deformata 
e nel governo, e ne' costumi , e tale era la corruzione regnante 
singolarmente nella principi] parte di essa, ne* sacerdoti , c ne' 
dettoti della legge , che anche prima del gtan rifiuto fatto da 
lei del suo Messia visibilmente appariva, che Dio si era ritirato 
da quegli indegni figliuoli , a* quali perciò giustamente dicea 
Gesù Cristo, che aveano per padre il diavolo , e non Dio. /* 
▼ ni. 44. 47. 

Vcrs. J 1 . Come forestieri , e pellegrini vi guardate dai destderj 
carnali y re. / Cristiani ( dice il gran martire S. Giustino ) abi- 
tano nelle loro patrie , ma come forestieri ; hanno parte a tutte le 
€9 se cmt cittadini^ e tutto soffrono coma stranieri / ogni luogo stra- 
niero 
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peregrino* abftinere vos a e pellegrini vi guardiate dai 
carnalibus dcfiJeriis , qua: de/iderj carnali , cke militati 
militant advcifus anima m , contro dell' anima 9 

* .fotff. 13. I4. Ca/. 5. l6. > 

12. Converfationem ve- 12. Vivendo bene traili 
Aram intee gcntes habemes gentil affinchè laddove fp*r- 
bonam: ut in eo, quod de- ai voi come di uomini 
tre&ane de vobis tamquanj di mal affare , confideranda 
de ina le fasori bus , ex bonis le vofire buone opere , glori- 
ooeribus vos confiderà:! tcs , fi chino Dio nel dì , in cui 
glorificcnt Deum iu die li vijttcrà, 
vifitation's . 

• 

nitro è fatria per essi , e ogni patria è lw>&* straniero sono nel- 
la carne , c non vivouo secondo Iz carne ; sono sulU terra , e han~ 
no La Loro coni/ersayone ne' cieli * Ad Diogrt. Nel medesimo sen- 
so prescrive i'iecro ai Cristiani di guardarsi da quella legge 
della carne, la quale alla legge delia mente ripugna . Vedi Rom. 
vii. II. 

Vers. il. affinchè laddove sfarUn dì -voi ec. Un do«o Interpre- 
te è di parere , che incendasi qui non le false accuse date gene- 
ralmente dai Gentili a rutt' i Cristiani, delle quali abbiamo altro- 
ve parlato* ina sì la poca buona opinione, che della nazione E- 
brea si avea crai Gentili , i quali la riguardavano come molto in- 
clinata a sottrarsi (sotto pretesto di religiooe ) all'ubbidienza de' 
principi , e magistrati , e come incapace per la sua salvatichezza 
di allattarsi a convivere con le altre nazioni. 

Vuole adunque 1* Apostolo, che queste accuse smentiscano i 
snoi Ebrei con uu tenore di vita irreprensibile , la quale osser- 
vata dagli scessi accusatori , siano questi eccitati ( allorché Dio 
con un raggio della sua luce visiteri I loro cuori ) a lodare , e 
benedire Dio , che tali si forma adoratori del suo nome , e a 
riconoscere la efficacia delia sua grazia nella santità de* loro c»- 
scumi; onde per tale esempio rendasi agli stessi infedeli amabile , 
c venerabile la fede di Csisto . 

Ho seguitato nella sposizione di q-irlle parole in die visita* 
timts il senso, che parmi pù verisimile, c che meglio leghi col 
discorso dell'Apostolo*, c in questo senso é usata' certamente la 
parola visita^ìnpe presso S. Luca cap. xix. 44. Contuttociò deb- 
bo dire, che S. Tommaso, c altri Interpreti riferiscono le stes- 
se parole al tempo della visiti di sdegno , c di vendetta , che 
Dio era per fare del popolo Ebreo, nel qua! tempo i Gentili , 
e specialmente i Romani osservando cc'ptoprj loro occhi la mo- 
de- 
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13. *Subje&i igitbr cflo- 13. Siati adunque pcs ri* 
te omni humanse creatura: guardo a Dìo foigetti uà 
proprer Deum : live Rsgi , ogni uomo creato : tanto'' «i 
qjafl predienti ; Re, come /opra di tutti \ 

* Rom. 13. 1. 

Vescia > e Io spirito di pace rrg-anre ne 1 discepoli di Gesù Cri- 
aro» e tomparando'o coli* umor cu;bolenro , e sedizioso drg;j B* 
brei increduli s astretti sarebb'cio a ricdnoscvre , ed ammirare la 
virtù dJia grazia di Gesù Ctisto, e a prendere favorevoli idre 
della religione Cristiana. Ne peò nega rèi 9 che vìsita più frequen- 
temente nelle scritture si dica la rendetti, e i gasrighi , CO* qua- 
li il Signore punisce i peccati degli uomini . Vedi ts*f* x. 3.* 
Jerem. vi. 1/., 0/e<e IX. 7» 

Vcrs. I$» Siate ... soggetti di ogni mino creato : re Q|i?s:a e 
una di quelle espressioni, le quali , come si è altrove ridato , 
restringer si debbono relativamente alla materia , di cui si trai-» 
ta. Vedi ep.Jac. v. le». Ma arveJuramenre S. Pietro ha detto 
ad ogni turno creata , p:r far intendere agli Ebrei , che qualunque 
si fosse il superiore datò loro da Dio, fosse Pareo , tV»*:e Gcn- 
• tile, fosse Cristiano, a lui ubbidir dovevano , riguardando' noi 
le qualità" personali, ma l* ufficio , e la dignità* > di cui soo ri- 
Vestiti • Ma qiiale è la seggesionc del Cr»stiano > e l'ubbidienza j 
c il rispetto alla potesti temporale ? Quest' ubbidienza ha suo 
principio, ed origine nell* ubbidienza , che il Cristiano debbe i 
Ctisto stesso, il quale ha comandato, che si ubbidisca alle po- 
testi. Man. xxii. ai., e ne \\i dato l'esempio , A/att. xvi 1. 17. 
Vedi Rom, Stili- 

Tanto al Re» come sovra Hi tutti . Chiama Re quello , clic 
i Romani con nome più civile chiamavano Imperatore , che eri 
in origine un titolo militare , col qdale era dai soldati decorato 
il loro comandante ( fosse questi o console , ò pre:ore ) dopo 
rjualche insigne vittoria . Il popolo Romanci dopo il discaccia- 
mento dì Tarquiniò superbo avea giurato di non soffrir inai pia 
Re» onde Quantunque assoluta fosse , ed illimitata la potestà 
degli Imperadori, i Rorrimi però per riguardo alla religione del 
giuramento ( come dice S. Cipriano ) si astennero sempre dal 
dar loro questo nome; ma non se ne astennero i Greci , e i 
Giudei, come si vede in molti autori , ed anche jo. xix. ir. * 
Atti xvii. 7. V Imperadore , che regnava , mentre ciò scriveva 
l'Apostolo* era Claudio , o ( come aieri vogliono ) Nerone » 
Né l'infedeltà adunque» uè la malvagità* , e crudeltà del sovra- 
no esime i Cristiani dall' obbligo dì esser 2 lui ubbidienti , c 
soggetti, fuori che dove si tratti di non porci 10 ubbidire senza 
iffendere Dio. Claudio maltrattò i Cristiani , Nerone fece an- 
che 
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14. Si ve ducibus , tam- 14. Quanto ai prefidi Ce\ 
quim ab eo miiììs ad vin- me Jpediti da ini per far 
didatti maMa&oruui , lau- vendetta de malfattori , e 
dem vero honorum : per onorare i buoni : \ 

15. Quia fic eft volan- 15. Perchè tale è U vo\ 
tas Dei , ut bene faciirnes tonta di Dio , che ben fai 
cbrcutefcere faciali* inipiu- rendè ibiH.iiite la becca 
dentiurrt hominuni ignorati- alla ì^noranz^a degli uomini 

tiara: , flohit 

*. 1 

che di peggio*, i* Cristiani no i opoosero alle ìoro crudeltà se noli 
la pazienza , la generosità nei y ik n t per la fede > e Jc preghiere 
per essi. Vedi Tertulliano ad N Jp. r4,>. il, 

Vers. 14. f yetìaì cime siediti lui ec. Dopo J' impersdo* 
re, a cui si apparteneva \j. poJesei suprema, nomina i presidi t 
ila' '"pali diverse provincie <ieli* impero erano governate , ed i 
quali erano come virarj deli' ìmperadore , e a nome dì Jui am- 
ministravano la giustizia , e l'ufficio di questi , come di cucci 
gli alni magistrati, é ottimamente descritto da S. Pietro » che} 
dice, csser~essi marinati per punire ì cattivi, e per. ricompensa- 
ta, e onorare la virili « Quelle paiole sfiditi da luì riferir si 
possono o iW livpttadure i o ( come air ri credono ) ai)/» , per * 
amor del quale d ssc già ( vtrs. 13. ) che tiebbe il Cristiano 
onorare e l'Imperatore, ed i presìdi. Insegna adunque a questi 
Ebrei viventi in provincie Minore da Roma , che i presidi spediti 
al governo de 1 popoli considerino non tanto come mandaci .dall' 
Imperadore, o dal senato Romano , quanto come destinaci, c 
spediti da Dio medesimo j per ordine > t disposizione del quale 1 
comandano tutti quei , che con legittima autorità comandano 
sopra la terra, perche non è podesti alcuna se non da Dio f 
Kom «xi ix. Per* mezzo dì tali principi la religione nostra santi- 
fica P ubbidienza de' sudditi * e regola , e dirige qualunque spe- 
cie di autoriti umana, che sia sopra la cerra . L'inferiore rimi- 
ra Dio nella persona del superiore ; il superiore sapendo > che 
da Dio viene V ancoriti , eh/ egli ha di sovrastare ad non. ini , 
i quali per naturale diritto a lui sono uguali > agevolmente corri* 
prende, in qual mode usar debba della medesima autorità, affin 
di essere". in istaio di renderne conto a colui, dal quale è in luì 
derivata . w , 

Vers. \f. Tale è la voUnt* di Dio, che ben facendo te. Vuole 
Dio, che colla innocenza , e sanciti del vivere confondiate la 
malevolenza dì coloro > i quali mal conoscendovi, e nulla essen- 
do istruir à della vostra religione » scoleamente giudicano, c spai* 
Un di voi* 

Vers. ifg 
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So LETTERA PRIMA V -. j 

ló. Quali liberi, & non II. Come Uberi , e nen 

qtiaif veUaieu hab^n tes nja- quafi tenendo Li libertà per 

lttiac li ber tacerti , fed lìcuc ve Lime della ms.liz.i* > 

fervi D^i . come fervi di Dio. 

17. Omnes rionorate : * .17. Ri/pettate tutti: ama- 
fi aternitatern diligile : Deum /e- i fratelli : temete Dia : 
ti'nete : Regem bonorifi- rendete onere *l Re* 
c nc . 

* R'W. 12. io. ; 

18. * Servì, fubditi eflo- 18. 5Vm, fòggettì 

Vers. 16. Cowe liheri ^ e non tonati tenendo ite libertà fer ve/*- 
me ec. Va incontro l* Apostolo a una rìirlìcolri , che poteva fa»- 
«gli dagli Ebrei , ed è questa: noi siam liberi, c come §brci di 
origine , nari per conseguenza d'un popolo libero , esente da 
ogtii soggezione straniera. Dcuter. XVII. 17. , e come Cristiani 
per quella liberti, che abbiam ricevuto da Cristo , Gal. iv. 31. 
Voi siete Ifberi , risponde l' Apostolo > ma non dalla legge di 
Dio, né datti giustizia, né pera» dalia ubbidienza dovuta alle 
podesri, se a tali cose pensaste di escemfere la cristiana liberti» 
voi verreste a far servir questa liberti di velame all' iniquiti • 
Or tacco al contrario la vostra liberti consiste nelPesss-re sciolti 
dalla tirannia del peccato» e delle passioni; ella consisce ezian- 
dio neir ubbidire all'ordine posto da Dio nella repubblica, «eli* 
«Ubidire, io dico, non servilmente, ma liberamente» e per amo» 
re di Dio ; onde in tal paisà servendo » non agli uomini servi- 
te » ma a Dio. VeJi Gal. v. 1$. .. 

Vers. 17. Rispettate tutti. Gli uffizj , e le dimostrazioni este- 
riori di scrma, e di rispetto verso di tutei gli uomini anche in- 
fedeli appartengono alla religione, allorché son fondaci ncll'umil- 
ti, e nella sinrera cariti dell'uomo cristiano, 

Rendete onore a.1 He% Dopo il timor santo di Dio pone la ri- 
verenza % l'ossequio dovuto e interiormente , ed esteriormente 
al Sovraoo ; e questo particolare avvertimento aggiunge 1' Apo- 
stolo a quello, che aveva detto nel vers. 13. , forte affiicbé ì 
Cristiani vivendo socco il governo di un principe non solo infe- 
dele, ma duro ancora, e di pessimo cuore, non si pensassero , 
che quando ubbidissero alle leggi , e agli ordini dello s'esso pa- 
drone, a nuli' altro fossero verso di lui obbligati ; onde si fa- 
cesser lecito o dì sparlarne , e di centurate il suo governo , o 
di mancate ai segni , e dimostrazioni di rispetto dovuce a lui 
yer ragione della suprema dignità* 

Vers. 18. Servi* siate soggetti te. Vedi Efhts. VI. f. » C»Uts. 
HI. Ti$. u. o. 

Vers. 15. 
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te in ornili timore dominis, a padroni con o^ni timor: , 

non tantum bonis, & mo- ' non folo ai buoni- , f mde- 

dertis , fed etiam dyfcolis. /?i , m a anche indiscreti* 
* £^7. '6. 5. Cf/. 3. 22. 
77/. 2. * 

19. Hsc eli enimgratia, 19. Imperocché e Cofì di 
fi propter Dei confcientiam merito , /3f p£r rifieffo a Dia 
fuftinet quis triftitias , pa- *«* /opporrà motejìie , paten- 
tiens- injjlìe. ... „\ do ing lh/Ì amente. 

20. Qiix énini eft g!o- 20. Imperocché qual onore 
ria, fi j.eccantes , & ola- £ egli* (e peccando , *4 
pinzati (offertisi SH fi b?- dopatiti, putte y Ada fe he- 
n« ficienres paiiencer felli- ;;e operando , e patendo ^ fof- 
netis ; baie eli grnia aoui /Wte Wf piz.ienz* : Sfuc/f? è 
DwUm . mtr 'tta dinanzi A Dìo . 

ai. In hoc eniifi vociti. sr. Imperocché a qaeft* 

eftis : quia &: Cruiftus paf- (lati chiamati i d-ipeichè 

fus eA fìro noLis , vohis re- «ftfÀ* Cri/h patì p?r nei , 

linqqens. tx^nplum, ut fe- (a f ci. in do a voi l % efemph , 

cjaatnini vefligia e]ùs| affinchè te vejllgi* di Ini 

jegxitiate . 

22. * Qui pc-catum non 22. // qntU non fe'prc- 

Ver*. 19. Se per rìfl.'tso a D/t uni sopperì* moUtfrc » patends 
irtgt ustamente . £l'a e cosa di pran mento ci. nauti a Dio » quan- 
do un uomo , rlic n<-n ha demerito alcuno , sopporra afflizioni t 
e do'ori per ubbidire a D.* , cui tiin^ egli sempre preunre nel 
proprio cuore , ci ha p«? testimone del suo amore , e de* oaci- 
incr.ti , che sotfre per lui , 

ì Ver*. 10 <g«4/ onore è *gff , /e peccando , fc. Non h p2tt3« 
ma sì la cJtusa («.lice S:nc* Ag >>:ino ) fa il inaklre di Cn?:o ; e* 
non il patire , assoluta incute parlando , ma il patirle per Gesù 
Cristo 1 il patire per la giustizia , per la verna , il softrire pz- 
zicncemcnce non la pena de' propr j misOcti, ma la persecuzione , 
che mai non nia.ica al sincero amarore d«-!!a pic?à , questo e* 
che dcf,ni ci rende del rteno de' cicli « Mxtt. versie. io. 

Vcrs. zi, zi. A quzsto sieti stati chiamati , #r. Dotrrina fon» 
damenral» della scuoia di Cristo» il quale dichiarò di non rico- 
noscere p:r 'suo di^ci'jolo «e uc»rt colui , che mneg^a lo se «rec- 
$0 , ia sua croce si prenda» , e diasi a seguirlo < e per fucila 
jtrada stessa lo tegua % ch'egii W primo ha ba;cma , affin di li> 
Tom* IX. F sciarne 
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fecig, net invento* efl do- f«/., «è/»* 
lus in ore ejus: /«<* 

a a! a»' eim mirice- »?• il ** 

reiur , non imledicebat : /^«« , »•» m^téun» è 

ct.ro pateretut , n*n con,- /«pu*» » on 

minabatur : tradebat autem fi rimettivi nelle man, 

judicami le injufte : * '*« «HW***»» » 

die ava : 

24. • Qui peccala noflra 24- '{ *•« 7 * *' 

tpfe pertulit in torpore fuo fin porto egli M»f? f<" 

iuper ligoum : Ut peccati* fW corpo far* del legno 

niw.ui, jufììtiae vivamus: (affinchè morti *l putito . 

coius livore fanali eros . «*i*aw ali* gt»fiiv* ) t* 

•// 53.5. i.Jm». 3-5. /,W " r ' tó 

15. Eraiij enim ficut *5- ^rocchi travate 

sciame 1 noi i) grande «sempio. E quello , che a tale 
dee fortemente spronarci, si e (dice San P ierro ) che Cri. pai 
,„*ocenrc, e sena' ombra di peccato, pati if Jf?J!! C *V ln J 
per meritate a nei ia 8 <a»ia di patite ce. lui, pet «sere con Ini 

E ' V«s!' V,. *V rimetteva netto mani ti chi "S"'"™" '* 

eava \ Segui» a commendare l'altissima paa.en.» d. Cri o ,J 

quale non solamenre come mansoeriss.mo aga*U» »*J»* 

ca , soffri le malediaio.i , e gli ..rapata, de suoi ntm.c. , ma 

volonc.rian-.nre si diede nelle mani di un g.ud.ce , ^ 

laro , il quale egli ben sjpca , cerne per somma mgiustit.a 

avrebbe condannato alla morte. , . rlM .;„ 

Vers. a 4 . // «mah i peccati muri pmì 'A l \"'"*JlSteTez 
„rp. , ei Fonò Te pene dei nostri peccar, «gli »«»° ! 
diri, egli Figliuolo di Dio, santo, .nnoccore, ; 
cato.'i, % più elevato , che i cieli ) nel propr.. .uo co pò top r» 
la cro«, t nostra medicina, e salute sono «tare ).l^»« « 
le piaghe da lui .cime « imperocché a questo fa. ih ha epa 
sofferte , perchè moni noi al poetate esercm.mo le opere di gin 
stiiia. Vedi vi. io. la. vii. &., 0*1. n ''*9* . 

Vets. tf. Eravate teme feccrt bardate , ec. Rappresenta vi 
MM agli Ebrei la gtandeiaa del benefico ricevuto da ■ Lr.it 
col rammemorare la predente loro mnena . Bravate teme pc 
creile «tanti fuo.. dell» via della salme j ma vi siete , mtK* 



» Digitized by Gc 
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bves crrantes, fed converti come pecore sfaviate , m£ 
eftif nube ad paftorerif , & »*' y?„è adego convertiti ai 
epifcopum, ammarum vefha- p*/frr* , e *e/<w* « w \ 
rura : me vojlre . 

dell» girati* di tal) rivolti j udir» la voce, * a wttaporvl al eo i 
verno del vero pastore , e m«vo , cioè curatore , e soorinteV 

«Sh* Vedi'T' ♦ ^ *" 1VÌ " tttrnl CMduce le « Mo- 
rene. Vedi Alati, ix. j<5., 7,4,. un. <?. j Iuiptrocché a onettò 

luogo del pr.f tt a illude il nostro Apostolo i. qoeha versetto 

cerne ne' precedenti ad altri passi dello stesao ìZ£, ! Vedi .«ì 



CAPO III, 

ìn qnal maniera debbano vivere irniente i confugati > » 
or**/* ; w 4 ^ u vinndi v 

r * sopportar* le avversità ad esempio di Cristo : 
pei battesimo siamo salvati a somiglianza di coloro * 
che ebber salute ncll> arcà Al Noe . 



i. • tflmiliter rauliere* 
LI fubditx fine viris 
fuis : tic Se a qui non ere- 
dune ver ho , per rriuli'eriim 
converfationem fine verbo 

* Eph. j. 22. Coi ^.S. 



r • 

la Slmilmente anche Tè 
'■ O Aonne jlan /oggetti 
loro mariti : anche perchè fi 
alcuni non credono alla pa- 
rola , fiano guadagnati f e nz^À 
la parola dai portamenti AtU 
le mogli , 

càMs^ P t hhH^ #W/, l r, ' u * Nei capo précédente 

SS-f. -i 1 *? ar, ° dc,,a «*5**.OM de* tcrvi verso dei loro w*. 

tSL'é '^i^JJf'P dtìk delle dotine Crii 

inane verso 1 loro marni j e siccome altre avevano marici fede- 

Lì*, a? g aìrt?a J!° , cotto « infedeli , una particolare attenzione 
«sige da queste nella lor maniera di vivere , Ja quale egli vuole* 

emendo 22-?? f*Sj* # «ttfci , t^uaì, non 

V i« TV"V wj?5Wti ( com'egli dice) per la parola del 

fiKv£u?&i * tUS Z V a « dcrann <> • P^o a poco afTcxio. 
tendo al coaiiderare la omilci , 1* cattiti t e la saggia eondocc* 

* i delle 



. v 
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2. ConfiJ^rantes in timo- 2. .ConfiàeranÀo quegli (ht- 
re calhm convciUiionem fumé) colla riverenza la 
vefìram . tufta ve/Ira condotta. 

3. * Quorum non fit ex- 3. Delle quali l' ornato 
trinfecus captllatura , auc non fi* «</ di J novi /' accon. 
ciicumdatio auri , auc in- datura Uè* capelli , 0 /'er*, 
aumenti vcfiimsntoiura cui mettane d ittamo , * 
tus ; /r vtftimcnta , . ft 'am* 

* 1. 77w. 2. 9. marnino-, 

4. S^J qui abfcuncjitus 4. 4/4 qt< eli 1 uomo afeofg 
eft corJis homo , in incor- del cuore con quello. , che 
rupttbilitate quieti, & ino- non fi corrompe t f pinta tratta 

• 

(ielle mogli . In fatti sappiamo, che le donne Cristiane erano 1* 
ammirazioni de' Pagani , e Libanio filosofo Gentile soleva t« i re t 
ohi che donne tono quelle, che hanno i Crisciani ! Non è perciò 
meraviglia, se l'Apostolo si prometteva, che la pietà, e la vita 
santa di tali donne sarebbero srate nna efficacissima predica a per- 
suadere h sanciti) e la divini à di una religione, U qaj a le di tan- 
te virrù riempiva il mso più debole* 

Vers. j» Dtlìe qnili l'ornato non sia «l di fuori l' acconciatura. 
\de* capelli y ec. L' ornamento della donna Cristiana* noti dee colisi* 
siete neJJa ari: t rata ricerca degli abbigliamenti cstenoti . Una tal 
donna, Ja quale per piacere al manto , adattandosi a rio che 
l'uso de' buoni comporta» si orna nulla più di quello, che alla 
sesto del marito, c alla tnojesua cristiana convieni , ben lungi 
dal fare suo scuoio di tali ornamenti > 0 di considerargli come 
suo predio, e decoro, non gli riguarda gian:mài tema sentimenti 
simili a qurgii , co' quali Ester riguardava le pompe^ e la magni- 
ficenza reale , di cui suo malgrado vedeasi circondata . Ester xi v. 
10. Vcg^asi il gran Vescovo , e marcire San Cipriano • De hal>* 

Vers. 4. Aia quell'uomo ascoto del cuore , ec. Descrive il veto 
ornamento dcii4 donna Cristiana . Questo ornamento consiste 
curro nell'uomo intcriore , viene a chre , nella mente , e oeli* 
animo adorno di quello spirito di dolcezza , e di modescia , il 
quale non » coni* ì vani esteriori ornamenti , è soggetta a peri- 
re. Qje*co sì, eh' è ricchezza , e magnificenza gran le in una 
(i.)nna uglj occhi 1 e nel giudizio di Dio. La dolcezza ? e la nio- 
de'tia sono te v»rtìi nominate qui cerne vero , e massimo orna- 
mento delie donne , ptrrhè queste virrfi grand, mente contribui- 
scono a conservare la pare, e la subordinazione , e il buon go- 
verno nella famigliai Negli occhi degli uomini possono far onore 

a nna 
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detti fpiritus , qui eft in 
confpeólu Dei locuples * 

j. Sic enim aliqnmdo & 
fancte mulicres , fperantes 
in Deo, ornabant fe, fub* 
jecfcac propriis viris • 

6. * SicutSara obcdiebat 
ASrahae , dominimi enm vo- 
cans : cuju eftis filas be- 
fiehcieates , & non pertì- 
menres ulhra perturbatio* 

* Cen. iti. il* 



quii lo , e midcfto % eh' e 
ctf.t prezjpf* nel coietto di 
Dio . 

5. Imperocché Cesi una 
vnlt.i anche le clofiae fante , 
che in Dio fpevayano t fi 
Adornavano , fi andò foretti 
a loro m triti. 

6. Come Sara era ulbi- 
diente ad Abrado , chia.- 
w*n ioln fìgitìrei della qua* 
le voi fiete figliuole} oleran* 
dt il bene , e non effendi 
sbigottite da qualfifia fpa* 
vento* 



2 una donna Y 



oro 



i 



e gJoje 



, le veni preziose, e tante altre va- 



nità : negli occhi di Dio una donna non è ricca , ne ben ornata 
( secondo 1' Apostolo) se non per Je virtù intcriori, e sopra tue* 
to, per quelle, che a tal sesso principalmente convengono. 

Versi f. Cosi una Volta anche le donne sante , che in 0/4 spera' 
vana , ec./Tili erano gli ornamenti di qucle donne » dille quali 
è celebrata nelle ugre lertere kl 4anma , le qua\i tucta la loro 
speranza ponevano in Dio , e a lm di piacere cercavano fieli* 
ubbidire che facevano con dolcezza, e modestia, ai proprj ina- 
liti . 

Ver*. 6. Come Sara.*. .* della quale voi siete figlinoli , operan- 
do il beni i e non essendo , ec. Propone lo spretale esempio di aia- 
ta., il cai nome era in gran Venerazione presso la sinagoga , t di 
cui celebra la ubbidienza , e Ja umiltà verso il marito Abramo * 
al quale ella dava il titolo di suo signore . Gcn. XVI il* ix. Di 
questa gran donna dice , che sarai! figliuole non Solo secondo la 
carne , ma con miglior vantaggio secondo Io spirito * ove i co- 
stami di essa imitino, nè per qualunque timore , b spauracchio 
mondano si lasciti ritrarre dalla via della pietà » e della virtù . 6 
vuol dire J' Apo<t$!o : non temere j che o il disprezzo delle 
vaniti , e delle pompe del secolo , o la umile vostra deferenza* 
e soggezione ai mariti men care vi rendano ad essi , o meo ri- 
spetwee* Nmi date luogo a simili vai! timori. Salva conservisi 
( dice San Girolamo , scrivendo a una nobil matrona } al mariti 
la sux autorità 3 e da te impari tutt* la famiglia > qual sia il 
rispetto 9 e l % more 9 che a Ini t dovuta fa tu col tuo ossequia co- 

V l ti*- 
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7. • Viri ^ flmilitér co- 7. Voi ,' miriti, parimente 
|iabicaotes fecundum fcien- convivete con faggeta eo?i 
tiara , quafi infirmiori vi- le magli , e come ad arneft 
{culo muliebri impartientes più firmile rendete onore , 
(nonorem, capuani &c co- $d anche come a coeredi 
fceredibus gratiae vitac : • ut delU grafia dj. vita : affina 
non impedì* tu ur oratìones che impedite non fiana, le 
Ycfux. voftrc erosioni. 

* r. C«r. 7. 3. 

8. In fye autetu, orane* S. Finalmente tutù una- 
unanimes , compatientes , nimi % camp affi onevcli , am*m- 
fratcrnitatis amacores , mi- ti de' fratelli , mi ferie orÀitk* 
{ericordes, raodefti, burnì- fi y moderi, umili: 

les . 

— 

* Non reddentfs ma- 9. M?« rendendo male, 
lura prò malo. , nec male- per male t /?è maledizioni 

potetr* , rV e£/V è :/gnore ; fallo tu grande con la tua umiltà $ fan; 
to tarai tu più Quotata , quanto più a, UÀ ronderai di onore • £p, 
ad Celane. 

Ver*. 7» Voi > msjritj^ parimene cmvivete conteggerai te.. Toc-. 
e* le obbligazioni de* marni verso le loro mogli} e in primo luo? 
$0 quella di coabitare , e di viver con esse secondo le regole 
della ssggezza , e della onestà cristiana ; in secondo luogo di 
aver cura di esse > « di trattarle con onore, e rispettò., sosten* 
cando con la discrezione , e urcamrà la naturale lor debolezza , 
e ricordandosi , che elleno benché per la rondiaione del sesso, 
più deboli , e inferme dell 1 uomo , sono pct iute eguaJmentCv 
chiamate alia partecipazione della medesima grazia del Vangelo, 
f della scessa vita eterna . Tutto questo ( dice l'Apostolo ì vuoi- 
si osservare attentamente da* coniugi Cristiani , affinchè in tale, 
stato, cfe'c buono, e santo Ocr se medesimo, ne alia sfrenatezza, 
delia passione fi abbandonino, né si lascino occupar dallo spirito 
di discordia , onde impediti siano dall' applicarsi ne* debiti tempi 
alla orazione. Vedi 1. Or- f. 

Vers. 9. quttto siete stati chiamati y affinchè abitate in, retag' 
fi*> te. La vocazione de* Cristiani è questa di patire con pazien- 
ta » di seni rendere male per male , ma benedizioni per maledir 
zioni , eh' c la strada per arrivare al possesso della benedizione 
eterna promessa a noi nel Vangelo. Secondo cali miti sì essen- 
ziali alla vira Cristiana scriveva agli Efesini il gran marcire sane* 
\ Siate voi umili, un gfi iracondi , e alle lo/» maledirà»* 
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diftum prò maledico » (ed per maledizione , mt pd 

€ contrario, benedicsntes : contrario benedicendo : im- 

quia in hoc vocaci cftis , perocché a qnefto fiete flati 

kit benedici ìonem hereditate chiamati , affinchc abbiate 

pofòfcuis. in retaggio la benedizione. 

• Prov 77.13. R0m.xi.i7. 
1. ThtffJ. 5. 15. 

io. • Qui enim vult vi- 10. Chi adunque vuole , 

taro diligere, & dì^s ridege ri *»«4 la vita , e divedere 

bonos , coetecat linguam degierni beati , raffreni la 

fuam a malo» & labia ejus /*7?£*<i <aW «4/e , * /<? 

ne Joquantur dolum. labbra di lai non parline 

* p f- 33- *3*- inganni. 

ir. * Declinct a nulo, ir. Schivi il male , e 

& faci a t bonum .* in qui rat faccia il bène ; cerchi la 

pacem , & feqaatur eam : p^* , e le vada dietro : 

* //. l. 16. 

12. Quia oculi Domini 12. Dapoichè gli cechi del 

fuper juttos , & aures ejas Signore fopra de 9 gin Jf i , e 

in preces eorutn : vuleus /r orecchie di Itti alle loro 

autem Domini fupcr facien- orazioni : faccia di 

tcs mala . Di* contro di colora , c he 

mal fanno . 



apfonett V or Anione continua , e ftrventt vincite la Jor# fìt- 

Tt%X* con la mansueta iint coltra, lo sdegno colla dolu^yt , im?t- 

rocchi beati i mansueti non cerchiamo di vtndicarci di color , 

che ci offendono , ma con la benignità , e umanità facci amogli fra" 
fili , te. 

Vcrs. io. li. ix, chi adunque vuole , od ama Ix vita , * di ve- 
dert de* giorni beati , te. Con l'autorità di Davidi; ( p*. xxxiii) 
couferma quello, che area detto nel versetto precedente, la esso 
salmo insegna il profeta per quale strada fi giunga al pessesso 
della vita eterna , e beata • Ella é adunque promessa a coloro , i 
quali raffrenano la loro lingua, atihché non trascorra ad offendere 
vii prossimo o eoo le maledizioni , • con le «rventogte • &d è qui 
da notarsi , che sotto questi due tutti gli altri via} della lingua 
** iute udori compresi , c proibiti » come ordinare s* intendono le. 
virtù, che a questi si oppongono. Ella c promessa a coloro, che 
fuggono cucto il male , c fanao il bene , e la pace cercano co» 

F 4 Dia » 
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13. Et qu!s cft, qui vo- 13. E chi i , che a lui 
bis noeeat, (ì boni ar;nula- /i /!fff/i *le/ 

torcs fusrrlus ? . fotti i 

34. * S*d & fi quid pa. 14' &f* * /sicura 

te fa patite per U &!s</}:zia 9 
beli voi . Nj>n paventate 
ptro gli fpé tracchi di colerò, 
0 non vi turbate . 

15. Ma benedite nfvefirì 
cuori Cri/io Signen , pronti 



t-.iTiini propter jumiiam , 
beaiì . Tirocrem ameni eu- 
mm ne timuetitis; & non 
conte? he mini. • 
.' * A/art. 5. 10. 
1 5. Doni in uro aotemChiir 
(toni fanétificate ìr^ certi?- 

bes vefìi is , prati feroper /?wpn? 4 dar fatisfayeni ai 
ad fatisfaÀtonein omni po- chitènqne vi demandi ragio- 



feenù vos rationera de ea , 
guse in vobis ed, fpe; 



ne' della fpe.ranz.4y che ave- 
te de?? tre di voi: 



Dio , con se «tessi , e co' prossimi , é questa fiet Coti 
ogni studio r e ad og»;i costo proccurano dì conservare . Que- 
sti sono qat 3 giusti , i quali Dio con occhi di misericordia ri- 
mira , e 1? or^.oni dc'quaìi esaudisce ; come irato riguarda 
quei , che mal fanno , i vendicarvi , gli iracondi , 1 maledi- 

ci > cr ' . . . 1 - j r 

Vers. i|. 14. F chi è , ,c&e a v>* nucta , se sarete {«te** rff* 

£fne? Ma di piti se alcuna cura patite, ec» E chi sari, che o Vo- 
glia, o possa far male a voi» quando il vostro studio , e tutte 
le vosrre premure siano di far del bene ? Ma diasi , che per 
amore della giustizia, e della virtù vi tocchi a patir qualche co- 
sa ; e aLVra, beati voi. Ripete il buon discepolo quasi co, le 
stesse parole la dottrina del celesre marsrio: {Matt. verste. IO.) 
beati, dico, pella certa speranza del regno, celeste : beati peli inu^ 
tazione del vostro capo, e maestro: beati pel frutto della vostra 
stessa pazienza, la quahe servirà di edificazione all2 Chiesa, sar.i 
di gloria al Vangelo , e contribuirà grandemente alla conversione 
de* vostri prosami. Posto ciò, a gran ragione soggiunge San Pie- 
tro : non temete : .non vi turbate, i vostri nemici posson© btnsi to- 
gliervi j beni temporali, ed anche la vira del corpo; ma di que- 
sta bfatif&dine non posson privarvi gj:mrnai . 

Vers. if. 16*. Ma benedite ne* vestri cuori Cristo Signere , te. 
Rendere grazie al Sonore', che £ fa degni di patire pel suo^ no- 
me . Il fran Vescovo , e martire San Cipriano , letta che gli W 
la sentenza deila sua morte, ad alta voce rispose ; gratti* 9 
e Io stesso fecero molti altri Martiri. 
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16. Sed cum modeftia* 16. M.i con mcdeflia , 4 
& limoce , ? CÓC fcico tiara rifpetto , confermando bnon4 
hahemes bonam: ut in co, coicienz^a: onde in vece che 
quod detrabunt vobis, con- JpatUn dì voi , rimangano 
fondant ur , qui calumnian- con f ufi qurgli , che intacca-' 
tur. veftram bonam in Chri- no la buona vofira maniera 
flo converfationem i di vivere fecondo Crifto. 

* Sup. 2, lz. 

17, Melili* eft tnitH bs- 17. Imperocché e miglio 
ftefacientes ( fi voluntas il patire (fe cesi piaccia al 
Dei velie ) pati, quam ma- voler di Dio) ben f atendo i 
Iefocientes : . che operando male: 

• iS. * Quia & CbriftuS 18. ConcioJJìache Anche 

Tronti stmj>rt a dar satisfattone » • » ma con modestia $ e rt* 
spetto , Chinimi in gl'odi t io per ragione «Iella vosrra fede fate 
conoscere agli infedeli i fondamenti saldissimi , che avete di 
sperare la vita , c la gloria eterna per Gesù Cristo ; della quale 
speranza vosrra si burlano gli infedeli • . Dì Mostrate Voi a costo- 
ro , che non s?nza grandi , c vive ragioni voi credfte, e spera- 
re ; marciò si faccia non sol con modestia * ma eziandio con 
q'je] risposto , che devesi ai magistrati , e alle pubiche potè* 
sta. 

Contervando buona coscienza: onde > ec. Menando una vita san- 
ta, e irreprensibile, la quale . juccrà gran. lenente , e darà pero 
alla testimonianza , che voi renderete alia fed?; imperocché così 
avverrà, che gli infedeli, i quali adesso si fanno leeiro di calun- 
niare la- rei ig ir, ne , disaminando le vostre azioni , e i vostri co» 
stumi formati sopra le regoie del Vangelo j e nulla trovando, che 
santo non sia, e puro, e degno di lode, confusi rimangano , e 
conviori , e lor ma^ra.io ammirino una religione , che cai Vita 
prescrive a* suoi seguaci * 

Vers. if. meglio il patire... ben facendo, che operando male, 
Socrate a chi deplorava , eh' ci fosse condannare a morire inv- 
eente , rispose ; varresti tu adunque , che so fu fi cn.^dennata per 
qualche delitro? Ma Socrate né la fera felicità conosceva , nè U 
vera strada per giungervi. Quanto più un Cristina si consola dì 
patire ingiustamente , sa piai do , qual bene lo aapccci in premio del 
suo patire ? 

Vers. iS. finche Cristo una volt4 pei peccati nostri morì , éc. 
Riporrà 1* esempio di Cristo j . stimolo grande a i un cuore Cri- 
^ Stiano per patir volentieri , imitando colui $ il q»wle innocente 
rei peccatori morì , per eforirgli purificati dalle colpe a Dio, 

come 
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femel prò peccatis noftris Cri/io una volta pei peccati 
mortgus eft, juRus p:o in- noftri morì , il giuflo pegli 
juftis, ut nos offsrretPeo, irrgiufii 9 affine ài offerir noi 
inoctificatus quidem catne, * Dia , effcndo fiato toejja 
yìvifìcatus aute.n fpiritu . * morte fecondo la carne ,, 
• Rom.f.é. Hehr. 9. 28. vivificato poi per la Spiri 

to . 

19. la quo & his , qui 19. Pel quali tzjandia 
in carcere erant, fpiritibus andò a prediCètre a quegli 
venicns praedicavit : fpiriti , che erano in carce- 
re : 

20. Qui ÌQcrcduIi fue- 20. / quali erano fiati 

come vittime degne di lui; Gesù Cristo morì nella carne, morì 
secondo l'umana natura, ma risuscitò per la viri ù divina ,. che 
era in lui. Anche in questo luogo» come in tanti altri del nuo- 
vo Testamento la risurrezione «li Cristo è porcata a mostrare la 
certa speranza della risurrezione di coloro , i quali morti con 
Jui , a nuova vita risorgeranno , Vedi a. Cor. xiil. 4- » 
vi ir. a. , 1. 4/, Mfeù. ix. 14. 

Vcrs. 19. ZO. Vtl q:icLc tyandto andò a predicare a quegli 4 pi- 
tici , eh* ir atto in carcere : Questo passò ^è ji no de* più di/Beili 
del nuovo Testamento . Lascio da parte tutte le altre interpreta- 
zioni x e due sole ue riferisco, delie quali la prima è tenuta dal 
maggior numero de* padri , come da San Acanasi© > San Cirillo , 
San Clemente d'Alessandria» San Giuecino , San Ireneo* San Gi- 
rolamo, ed alrri , i quali vogliono, che parli 1* Apostoli del. di- 
scender, che f:ce Cristo all'inferno, dove predicò» cioè annun- 
ziò ai giusti la loro liberazione, e da quel luogo gli trasse» de- 
ve come in un carcere stavano chiusi , aspettando. , e «ramando 
la venuta del Salvatore • Posta questa sposizione , quantunque tut- 
ti da quel carcere fosser liberati i giusti , quando Cristo andò a 
visitargli , contortoci» parla specialmente San Pietro delle anime 
di colora, i quali af tempo di Noè» e allorché questi cominci* 
la fabbrica dell* arca > non credettero alle esortazioni di quel 
patriarca , il quale a nome di Dio minacciava il diluviò > e 1* 
«sterminio a* peccatori» ma dipoi , cioè prima del diluvio «redet- 
tero , e fecero penitenza £ di questi parla specialmente Sau Pie- 
tro , come osserva un dotto» teologo . ( tXsllarm. tib. 4. de anima 
Chrittì c*j>. xi 11.) , perchè della salute eterna di essi eravi gran 
motivo di dubitate , per essere stati compresi nel generale gasti- 
go mandato da Dio sopia tutta la terra . J.a maniera onde si 
spiega San Pietro , sembra , che dimostri . come di Circo alcuni 

etc- 
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fant aliquando , * quanJr) una volta increduli , «llot- 

exfpeótabant Dei p3f.ienrimi che la pazienza di Dio fta- 

in diebus Nie , cuin Cabri- va affettando ne' giorni di 

caretur arca: in qua pauci, Noe , mentre fabbricava/i l* 

id eft oOlo an!mrc fatvcs fa- are* : nel(é quale pochi , r/ee 

£bs funt per acjuani . etto anime fi falvaron fopra\ 

♦ Cen. 6. x«4- ^*4*M4»$7« l'acqua. 
Lue. 17. 16. 

21. Quod & vos nunc 21. Alla qual co fa corri- 

iìmiles torma: ftlvos facit fponde adeg§ quel butte/i- 

baptifma:. non carnis depo mo , che vi fai va (non ri- 

credettero alle minaccie di Noè , e si convertirono , mentre di- 
cendo , che erano stati inereduli una vult* , quando U frayen^a di 
fio sttva aspettando , non c egli quasi Jo stesso , che se dicesse : 
furono un tempo increduli, ma si convertirono in appresso > e si 
convertirono in quel lungo spazio di izo anni , che corse dal 
principio della fabbrica dell'arca fino al diluvio? Tale è la prima 
•semema, la guai* per essere molto piana» e letterale, e di più 
appoggiata all' autor irà de* grandi uomini, che abbiam detto, non 
dee troppo kgr,erm?nre abbandonarsi. E debbe anche aggiungere, 
che San Girolamo {quast. H*b. in Gnu) fu di sentimento , che 
pon tutti 1 peccatori al tempo di Noè perissero impenitenti , ma 
eh* alcuni si ravvidero, e a Dio ritornarono per la penitenza. 

Sane* Agostino , poi il Ven. $eda , San Tommaso » ed altri 
prendono la parola carcere in un senso 'mistico , e tale si è 1* in- 
terpretazione , che danno a questo luogo: per quel medesimo Spi- 
rito , per cut risuscito da morte , per questo Spirito , di cui 
egli riempie il patriarca Noe, il nostro Salvatore anno a predica- 
le nna volca la conversione, e la penitenza agli uomini incredu- 
li , e peccatori , che a tempo dello stesso Noè vivevano , anzi 
erano piuttosto rinchiusi nel corpo > come in un carcere , in cui 
privi della luce di Dio, e dell'amore del bene non ad altro pen- 
savano, che a fare la volontà della loro carne , e de* pravi loro af- 
fetti,* A questi uomini perversi predicò Jo Spirito di Cristo per 
ivjcca di Noè, quantunque senza frutto, perchè con cangiaron di 
vita per tutto quel lungo spazio di tempo, in cui la pazienza di- 
vina aspettogli a ravvedimento . 

a\e//« quale fuchi , cioè otto anime , si talv areno , te. Sì salvar 
tono, come si ha nella Genesi vii. 1. 7. quattro uomini, e quat- 
tro donne • 

Vers. II. Mia qual cosa carri spande adesto quel latte sito* , <C 

All' arca 1 come a figurai, corrisnon.de il battesimo , perché sic- 
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fìtio ford'um* fed conicien- pulimentò delle fonzure dei- 
ti» bona: interrogano in /** , w/i contratto di 

Deum per relurre&ionertì tòfcìertt* fatto cari 

-Jefu G>rifti , />/>J per m;^^o HelLt n- 

furretiofte di Gesk Criflo , 
12. Qui e3 in dextera 22. // quale fla alla de* 
Dei , deglutiens morteti?* fira d 'i D io > tngojatA averi- 

■ - 

come per quella un picciol numero di persone trovò salute sopri 
le acque ; così p?! battesimi sono s;Iva:i ì clienti dal diluvio 
del peccato, nel quale senza di ciò rimarrebbe somnrrso tutto il 
genere amano * 

ri pulimento delle sodare dclix ci: ne , ce, Questa nostri 
lavanda non é, coinè Je puriricuzio ìf dr»!; ti «rei -> arra sola.nentt 
a nion;lare le esteriori sozzure ; imperocché pti nostro battesimi 
è purificata fa coscienza» e il cjore deli* uomo in tal guisa , che 
capace diviene di contrarre con Dio un pjito di Vita* e di pace 
pelle promesse , che in tale occasione fa l'unni" a Dio ; Allude 
il nostro Apostolo aiic incerr*igaiioni usate fino da' p i m». tempi 
nell'amministrazione del ssnto battesimo, Je quali da Tern/lliand 
sono dette gli sponsali della salute; tinnii tu a satana ? Rinun- 
cio : credi tu in Cristo ? U credo , ec. Queste pubbliche solenni 
promesse sono rammentare sovente ai Cristiani da* Padri della 
Chiesa , come quel patto in violabile * stretto , e concluso coit 
Dio a per cui al servizio di lui si consacra l'uomo fedele . Che 
questo sia il vero senso di questo luogo t apparisce dalli voce 
greca , dì cui si vale San Pietro , la quale è voce del foro , e si- 
gnifica stipulatone , co irratto $ che tra due {isti , interrogando 1* 
uno, I* altro rispondendo • San Girolamo (in Amos vi. 14.) par- 
lando di questa rinunzia, e dotando, ch'ella soleva farsi v«a!to il 
catecumeno all' Oceidsnce , dice così nei Mister} primieramentè 
rinunciamo a colui + eh* è all'Occidente (viene a dire al demonio) 
ed il quale insiem col peccato muore per nói ; quindi rivolti all^ 
Oriente il patto facciamo col sole di ginnica , a cui prontettiatn dt 
servire 4 v 

Ver JMrtf della risurrezione di Gesù Cristo . Ahbiarri chiuse fi< 
parentesi le parole precedenti per indicare, come queste ultime si 
riferiscono a quelle: ci salva. Il battesimo «adunque ha sua virtù 
dalla risurrezione di Gesù Cristo , in quanto ^clla è il termine, e 
il compimento della passione del medesimo Cristo > il quale mori 
f e' nostri peccati, e risuscitò per nostra giuttificayont . Vedi H'^t 

Vers. *z. Infojata avendo la morte . Vedi l# Cor. xv. ^4. 
Essendo andato al cielo . Salito per sua propria Yirra al cie- 
lo ; 
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DI Sn PIETRO APOSTOLO. CAP. IP. »i 
ut vita: ;'cicroae hereJes etfi- do la morte , perche noi di- 



cere m tu ; prufwftjs in ce*- 
lum, fubj ci s* lìln AngeliSj 
& potefìatibus , & vinuti- 
bus . 



vencafimo eredi della vita 
eterna : effendo andato al 
cie>o , /omettati a fé gli Art- 
geli, e le potefìà y e le vir- 
tù dì . 



Jo | la qua) cosa conviene a Crino non solo secondo la divina n*-* 
tura, ma anche secooùo ia intaniti glorificara . 

Soggtttnii a #e gli Angeli , ec. Vedi Co/or/. I. 18. , li. IO. 
*^/;. j. zz. 

C A P O. IV, 

CU esorta , che , essendo redenti folla morte di Cristo l 
seguitino a fuggire le colpe passate , stando intenti 
all' orazione , e aita mut.ui carità , riportando sem- 
pre tutte le Cose alla gloria di Dio , € godendo di 
patire ( quando faccia di mestieri ) per amore di 

Cristo • 

„ . . . 

j. /"^Hcìfto igitur patto in i.S~>KiJ?o adunque patito 

' carne , & vos ea- avendo nella carne , 

dem cogitationc armaiuòli ; urinatevi ancor voi delh 

quia qui patos eft in car- fieffa penfteto : che chi bà 

ne, tLfìit a p.ccatis : patito nella carne* ha finita 

di peccare: 

■ . t • ' 

Vers. 1. Cristo adunate patito avendo nella carne , ec. Ripidi* 
\] ragionamento intterrotto fin dal versic. io. ilei capo jueceJencc * 
dove ilisse : Cristi una volta pti peccai i nostri morì , ti giusto fe- 
gli ingiusti t ilalia q!fal veriu ne inferisce, che adunque ihbbe 1 
uomo C:i<r»ano esser morto al peccato , per vivere a Dio . Sfi 
Cristo nella sua umana natura pati , e morii voi pure armate il 
vosrro fpirfro, e fortificacelo eoa questo pensiero , che il Crt> 
jtiano , il quale ha fatuo nella carne , viene a dire, ka crocifis- 
so la propria carne eoa tutti i vizj , e concupiscenze (Gal.v» 24.) 
egli ha finirò di peccate, e nulla ha più da far col peccato. Vc- V 
di fiori, vi. 7. 

Veti. *• 
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2. Ut jim non defidsriis 2. Talmente che non pti- 
bominum t fed voluti tati le pajpeni degli uomini r m* 
Dei, quod reliquum eft in volere dì Dìo neiU car~ 
carne vivat temporis. ne viva quel , che ili refi* 

ài tempo. 

3. * Sufficit enim prasie- 3. Imperocché bafli l'aver 
titum ternpus ai volanti- nel tempo paffuto foddisfatti 
tera gentiura confumnun- i capricci gentil* /ehi a colo- 
dam , hi$ * qui ambuhve- re , i quali fi fono occupati 
rune in luxuriis, defiJeriis, nelle lujjurie , nelle c'upidi- 
vinoJentiis % coni e ustioni- td y nello sbevazzare , r nel 
bus | potationibus , & itti- bagordare r illecite 
CtCis idolorum cui ti bus. , frt/rt ufo/i; 

♦ £j>&. 4. 23, , 

4. In quo admirantur non 4. >rr /w qual co/a fonò 
COncurrentibut vobis in fuori di loro ftejp , e btfitm- 

Veri. !• Talmente che non pelle passimi àegtì umini > M. Pas- 
sioni , ovver desidet] degli uomini* sono quegli , i quali tiran- 
neggiano l'uomo ; sono quella Jcgge della carne ripugnante alla 
legge dello spirico . A questa non serve 1* uomo Cristiano , ini 
a Dio. Vedi Rom. vi. io. iti Così viene a dire San Pietro , che 
l'uomo rigenerato è piuttosto Angelo , che uomo , perché là 
carne seggecca tiene allo spirito, e Ja rende in cerco modo spiri- 
tuale . 

Vers. $• Basti V aver nel tempo passata soddisfatti i capricci 
gentileschi , te. Dee bastare l'aver impiegato il tempo della vita 
passata > prima della conversione , nell' iniquità > e in vna ma- 
niera di vivere simile a quella dei Gentili • Gli Ebrei dispersi 
traile naiioai non è difficile a concepire, che si lasciassero pift 
facilmente trasportare a tutti i via) del gentilesimo ; e di turi 
generalmente gli Ebrei di q uè' tèmpi • Vedi il ritratto Rim. il. 
11. ce. Quanto all'idolatria, benché gli Ebrei dopo la schia- 
vi t udì ne di Babilonia se ne guardassero per ordinario con grande 
attenzione ; contuttooiò sembra assai credibile, che quegli, i qua- 
li in paese straniero vivevano in mezzo a' gentili si lasciassero 
strascinare dal mal esempio » e 9 adirassero almeno seg recarne n te 
gji dei del paganesimo , o si facessero lecito d' intervenire alle fe- 
ste , e ai banchetti de' Gentili. 

Vers. 4. 2^r U qéal cesa sene fuori di loro tiessi , e bestemmi** 
tfs, perchè , et. Quindi c , che gli scessi Gentili vedendo tanta 
novità , e che voi vi ritirate dalle obbrobriose loro conventico- 
le* 
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eamdem luxurias coafafio- wiaxo > perete voi non con* 

nero, blafpliernantes. correte vello fte§a obbrobrio 

• \ di lujfuria. 

% J. Qui redde»^ Katioac» 5. / fetali renderà* confà 

ci, qui paratus eli judicare 4 colui , rVr fr***a 4 giù,, 

vivos, & moriuos. dicare i vivi* e ì morti. 

6. Preptcr hoc eoim & 6. Imperocché per qmfla 
mortili* evangiJizatum ed: pure è fiato predicata ilvan* 
ut judicentur quidem le- gelo et morti : affinchè fiati* 
cuodum homines in carne, giudicati fecondo, gli nomini 
vivant a ut e tu fecur.dum quanto alla carne , ma vi* 
Déum io (piriti) 9 vano fecondo Dio quanto ai- 
to fpirito . . 

7. Omnium autem finis 7. Or la fine delle cefi 
appropinquavie • Ertole ita- tutte è vicina . Siate perciò 
que prudente* , & vigilate prudenti , e vegliate nellè 
in orationibus. orazioni. 

le , e non volete più aver parte ai profani loro bagordi , ne ri- 
mangono stupefatti , e vi maledicono tome alieni dalla civìl so* 
cierd, e quasi piucrosto mostri, che uomini. 

Veru é. Ver questo pure è stato predicato il vangelo ai morii i 
affinchè , te. Sopri questo passo disaminare cotte le diversissime 
sposizioni , antiche , e moderne , la migliore di tutte sembrami 
quelli di Sant'Agostino ep» 164. , la quale colle stesse parole dì 
lui riferisco : Per questo tu questa vita anche ai morti è stato pte* 
dieato il Vangelo % viene a. diro , égli infedeli* ed agli iniqui , af- 
finchè $ quando ahhi&n creduto , siano giudicati Secondo gli uomini 
quanto alta carne ; e vuol dire , con diverse t rt hla^ioni , c co» la 
stessa morte iella carne (onde lo stesso apostolo alttovt dite , esser 
tempo, che cominci il giudizio dalla casa di Dio ) , ma vivano se* 
condo lo Spirito i perchè in esso (Spirito) ancora erano morti , quan- 
do nella, morte giacevano dell 1 infedeltà , e HtlP empietà. Lega adun- 
que questo versetto col precedente in tal modo : gli infedeli « 
che vi -maledicono > renderan conto al giudice de' vivi , e* de' 
morti delle loro maledizioni , perché ad essi pure é srato an- 
nunziato il Vangelo, al quale se non hanno creduto, è loro col- 

Vera. 7. la fine delle cose tutte è vitina . figliuoli ni , tW è V 
ultima era , dice San Giovanni ep. 1. cap. I. lt*.i il ttmpo è Ite- 
ve , 1. Cor. vii. 29. Questa , e simili maniere di parlare noni 
LtLber.o intendersi» come se San Pietro» o San Giovanni, o San 

Paolo 

> 
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8. Ante omnia autem , 8. Sopra tutto poi alitati 
tnctuam in . vobifuìetiplìs per/evertute tra voi jlefft la 
cantateli! continuarli hab?n- v-rAtua carità: perchè la ca- 
tes : quia * caritas uperic rtià cnopre la moltitudine de* 
multitudinem peccatorum. p ecciti. 
* Prov. io. 12. 

i?. * Hofpitaks invienti 9* Praticate V ospitalità 
fine murmuraiione . ili uni verfo degli altri fen* 

• Rom. 12.13. Htir*l$.i* za rtmpracci. 
t PhiL 2. 15. 

Faolo voìetser dire , eh? fosse pj.- imminente la fine del mondo ; 
imperocché lasciando ài parte !r altre cose , gli Apostoli ben 
sapevano , che secondo la profezia di Gesù Cristo prima * che 
venisse V ultimo giorno, doveva esser annunzerò il Vangelo per 
turta la terra ; lo che certamente non era ancora verificato. Vo- 
gliono a'.unque significate, che ii tempo «Itila vita presente, ed 
eziandio futro il tempo > eh? correrà traila prima , e ia seconda 
venuta di Cristo , è brevissimo , ove c<j* secoli eterni venga pa- 
ragonato i che presto passa la figura di questo mondo , c che 
presto viene per eiaschedun uomo il termine de* piaceri > de* be- 
ni > ddie consolazioni di questo mondo ; onde o il mondo ri- 
guardisi in se stesso , e nella sua instabilità, e caducità , ovver 
relativamente a noi , che sì poco tempo doì/oiam dimorarci , 
non abbiam ragione di porre nel/e cose di quajcu il nostro amo- 
re i ma dobbumo* essere temperanti , usanza di quesro mondo co- 
me se non ne usa*siirir> , nel che la vera cristiana prudenza 
qonsiist i dapoici.è eli' è la prudruza dèlia-Spirito » dice Sane' 
Agostino in tp. «i fynt. pr*/». 40. , quando né la nostra speran- 
za è po.ua nei beni temperali , né il nostro timore ne* nuli pre- 
senti . A questa a^giiii.jes; la vigilanza nell'orazione pella .in* 
certezza del dì > e dell'ora , in cui verri il padrone . Mxtth* 
xxv. 1. 

Vers. 8. Lx carità cu>frt hi tnAtitndine de y peccati • La carità 
del prossimo , la quale dall' amore di Dio deriva , è cagione , 
che Dio ci perdoni la moltitudine de* nostri peccati • Vedi Vrov. 
X. iz#, e S*nt* A? istinti iV 1. ep. Jo. irati- I. e> r. 

Vers. 9. Ti'éticite l'opitalit* senyi rimprocci . i/ospi- 

tatità verso i poveri', e i pellegrini è raccomandata sovente anche 
nelle epistole di San Pao T o, conc Heù. xu. z. , Hom. xH. ij.» 
ee. Chi è persuasa, chi nella persona dei pellegrini ricetta Cri- 
sto, non s^prà, eh? sia il dolersi dei disagi , dilla soggezione» 
o delia spesa, che gii reca q:i:sta egregia azione di carità t che 
fu sempre cara , e dolce ai santi . 

Vers. io. 

\ / 
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ìo. * Unufquifqus, ficut io. Ciafckeduio feconde 

accepit gratìam, in iltsru- 3 dono ricevuto ne fi~ciz 

tram illam adreiniftcantes , fctmbievolmentecùpiaagHal- 

ficuc boni f difpenfatores tri > come i hnini dlftenf*- 

nmltiformis grati* D:\ t . tori ddU moltifarms grazia 

• Kom. 1 2. 6. t 1. Cor. 4. a. dì Dio . 

II. Si quis loquituc , xi. Chi p.irh y ( p.trli ) 

gaafi fermones Dei : fi quis Cóme parlari dì Dio : chi è 

Veri. IO. Ciascheduno seconda il duto ricevuto ne faccia • . • • • 
copia ec. Coi nome di dono , ovvero gratta parmi verissiniile > 
clic inonda San Pietro non i soli doni dello Spirito sauro , i 
qaalf in grande abbondanza erano da Dio comunicaci allora ai fe- 
deli, ma anche qailan^ue facohi , o caleaco , per cui pai l'uo- 
mo essere orile aH' alerò uomo; onde con questo passo cravicne 
perfettamente quello di Paolo xrt. 6". Questi d^ii , che so- 
no di molte maniere » vengono da Dìo, da cui viene ogni ta- 
ne i nissuno adunque gli atcribaisca a se scesso 1 nissmo gli sep- 
pellisca nella rerra > n\a secondo la volontà del Datare gii im- 
pieghi pel bene dt* prossimi . Ecco , come questo peosiet dell* 
Apostolo c egregiamente spiegato da S. Gregorio Mira!, xxvx 1 1. 6. 
Mora la multiforme grafia di !ìio ben ti dispensa- , mneuoao il de- 
tto y che abbixm riceviti % crediamo essere di colui % che ne è privo » 
cnxndo U credi am dxt» per colui, a prò del l'i tic t' impiegz ; allo* 
rx la cariti dal giogo della colpa ci libera .... quxndo e i beni di* 
imi crediamo nostri j i $ nutrì offeriamo agli altri > come lor prò* 
frh bene» J 

Vers. li. Chi parla ( parli ) come partati di Dio : ec. Avend» 
decco il buon nso , che dee farsi de* doni di Dio , di luce alla 
Itti dotcrina con due esempi : il primo del predicatole evange- 
lico , cui si apparsene di maneggiare la sagra parola , co- 
me parola non umma, ma divina , e celeste , con cicca riveren- 
za , e sa itici . Ma a questo passo boti p">sso ritenermi dai 
riferire* bellissimi insegnamenti daci da S. Asoscinr ali* oratore 
cristiano x che molco fervono a illustrare quesce belle parole di 
S j n Pietro . T^on dubiti il predicatore , che ad illuno'nxre , ed esser 
gradito , e muovere gli uiicorì pih gli gioverà la pietà delle sue 
•ragioni , che Ix facoltà oratoria ; onde e per se % a per coUro , ** 
aneli Un dx parlare , impari a fregare prime* , che ad insegnare f 
» nel tempo stesso , che già a r*$ionxre si accinge , avanti di tcto~ 
'$tier la lingua, innalzi a Dio l* animi si tt banda , onde anello sger* 
'jWj the avrà kevnto , a spanda aittlU , onde sarà stato ripieno % 
% doàr. Chrisr. lib. 4 - 

U secondo esempio è del ministro ecclesiastico , e può in- 
tendersi o del solo diacono secondo la più stretta significazione 
Tom* |J(. G della 
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Ininiftrat , tsmquam ex vir- nel mini/fero y ( lo ufi ) co- 

tute , qua tu adminirìraC me un* virtù comunica t* da 

Deus: ut in omnibus ho- Dio: affinchè in tutto fi a 

norificetur Deus per Jefum onotato Dio per Cesi* Cri- 

Chriftum: cui eft gloria , fio: * chi è glori*, ed im* 

& imperium in fecula fecu- perio ne' fetali de' fecoli j 

scruni . Amen < Cesi fi* i 

12.. Cariami, holit* pe- li. C*rijf:mi , non vi firn- 

regrioari in fervore, qui piti nel gr*n fuoco *ceefovi 

ad tehtationem Vob'S fu , contro per provarti , come 

quafi novi aliquid vcbis fe cofj nuova vi *vvtmf* 

continganu ^ fa 

13. Sed eornmunicantes 13. Ai* godetela di par* 

Chrifti paflìonibus gaudeìe , tecipari ai p*timenti di Cri* 

della parola preca , ovvero » come sembra piò conveniente » M 
qualunque ministro della Chiesa . A* diaconi si apparteneva prio- 
cipalmenre la cura di rutto il temporale della Chiesi. Vedi Atei 
vi. t, Il minisrro ecclesiastico adunque in tal guisa si diporri 
nel suo ministero , che apparisca , che Dio è quegli , da cui 
viene in lui la virtù * c la foria per degnamente , c santamente 
servire alle anime, talmente che da tufre le azioni , e da tutti 
Ja vita de' suoi ministri onore ne venga i Dio per Gesù Cri- 
sto , po' meriti del quale egli avviene, che le epere nostre e a Dio 
siano accette , ed atte a proccurare la gloria di lui • 8 aitine di 
meglio scolpire negli animi de' ministri della Chiesa questa grati 
verità*, che l'altissimo oggetto delLe loro azioni, c delle loro fa- 
tiche ella c la sola gloria di Dio ; conclude 1* Apostolo Con di- 
re, che di lui ( di Dio, e del suo Cristo j £ il gloria, ed il 
regno per tutti i secoli ; e vuol dire : nissuno attribuisca a se 
qualche cosa in tutto quello» ch*eìhf nissunu si faccia lecito 
di cercare nel ministero i proprj comodi, il proprio onore; o- 
gnone abbia sempre presenre, che ad un Signore egli serve» all' 
impero del quale rutti iuno soggetti, ed alla gloria del quale 
tutti debbono servire * 

Vers. 11. Carissimi , non %$ stupite iti gran fuoco.... come sé 
tosa nuova vi avvenisse • Non è una novità , che un Crisriano 
patisca tribolazione • Gesù Cristo aveva gii detto a tutti ì fede- 7 
li : nel mmdo voi sarete oppressati 4 Jo, xvl. jz. 

Vers. ij. Ma. godetevi di partecipate ec. Due potenti motivi di 
consolazione pel cristiano ne* suoi patimenti : primo P onore di 
essere simile a Cristo, e rendere in certo mode qualche Cosa a 
colui, che pai! tanto per noi: in secondo loogo, la «spettano- 
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ut & in revelatione. gioì Uè flo^ affinchè ancor vi r.it. 

ejus gaudeatis cxuKantes. legriate , edefultiate , quan- 

, do fi mamfefltrà la gloria 

- .di Ini . , 

14. Si exprobramini in 14. Che fe fiete ignorni^ 
nomine Cbrifti , beati eri- niofamente trattati pel nome 
ìis , quoniam quod eft ho- di Crifio, farete beati : da- 
roris, glorix, & virtuti* poiché V onore, la gloria, é 
Dei, 6c qui eQ ejus Spiri- ta virtù di Dio , e lo Spi- 
lusU fuper vos requiefcit . rito di lui in voi rìpofa . 

15. Nemo autem veftrurri 15. Or che niffun di voi 
patiatur ut homicida, aut abbia a patir come omicida , 
far, ante maledicus, aut a- 0 ladro , • maldicente y 9 in- 
lienorum appetìtor . fi.diatore del ben altrui . 

16. Si autem ut chriftia- 16. Se pei , come criflia- 
«us , non erubefeat ; glori- no , non fe ne vergogni : ma 
ficee autem Deum in irto Dio glorifichi per mi Tignar- 
nomine. do. 

ne di quella immensa gloria» alla quaie sari innalzato in quei 
giorno» in cui Cristo si manifesterà a tatti &li uomini nella in- 
finita sua maestà. , 

Vcrs. 14. Santo beati: dapoichè l'onore, la gloria , te. Ella é 
una beatitudine per voi il patire non per alerò motivo, che pel 
nome, che voi portate di cristiani; imperocché non é egli que- 
sto una sicura riprova, che n»n solo il vero onore, la vera glo- 
ria ». ma ancor la virtù di Dio, e lo Spirito santo in voi risiede ì 
Che può mai dirsi di più grande per dimostrare la felicità , c la 
dignità, che secò porta il patire per Cristo? Se li maestà stessi 
dello Spirico di Dio riposa nel cristiano, che patisce, se questo 
Spiritò anima, forrifica, protegge» corona il soldato di Cristo » 
qual trionfo saia mai da paragonarsi con la pascione di un mar- 
tire? Tertulliano a gran ragione deride i Gentili» i quali nissuri 
delitto avendo da rinfacciare a* cristiani , per questo sol nóme gli 
perseguitavano» e gli straziavano, odiando ( com'egli dice) in mo- 
nini innocenti un nome innocente. Il nome di crociani era stato? 
dito a» discepoli di tristo in Antiochia ( Atti xxi. 16. ) proba- 
bilmente non più di tre, o quattro anni prima, che fosse scritti 
Questa lettera. Or da questo luogo veggiamo , che questo nome 
età gii conosciuto, e comune per una gran parse di mon io : 
«fónde comprendesi , quanto fossero rap'de re conquiste del Van- 
gelo. 

G i Vcrs. 17. 
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17. Quondam tempuseft, 17. Imperocché e%li etern- 
isi incipiat ju dicium a do- po y che 'cominci il giudizio 
ino De». Si autem primurn dilla cafa di Dia. £ /> 
a nobis: quis finis eoran , prima da noi: quale farà la 
qui non credunt Dei evan- fiat di coloro % che nort uh~ 
gclio ì hidifcono al vangeli di Dio $ 

18. * Et fi j-iftus vixfal- jtf. E fe il gv*fio appena, 
vabitur, impius, Óc pecca» farà falv aio , dove compari- 
tor ubi parebuati ranno /' empia, ed il ftc* 

* Prov. ir. 31. cafre ? 

19. Itaque & hi, qui pa- 19* 1* 4**1 cofa 



Yers. 27» Sgli è ttmpn y che cominci il giudici 3 dalla exta di 
Di» . M st prima da noi ec. L* vita presente é il tempo , in cui 
Dio giudica, gastjga» flagella quegli, cke alla sna famiglia appar- 
tengoao • Vedi S. Agostino ia Pt. «on. Con le tribolazioni pre- 
senti gastìga Dio > suoi , per purificargli dalle macchie , e fargli 
degni di se. Che se i figliuoli destinati alla gloria, ed al regno, 
tono cosi rrictaci in qnesca vita, che dovrà* essere alia fine di 
colloro, i quali non ubbidiscono al Vangelo ? Non è egli eviden- 
re> che lasciando Dio, che vivano quaggiù nelle delizie, e irà 
una falsa pace, e niuoa parte abbiano alle pene, e a* flagelli ài 
questa vita , son riserbaci ad una pena terribile» ed eterna nelT / 
altra? Tale è il senso- di quesre parole ottimamente spiegato iti 
queste dal Grisoscorno : «allorché tu veirxi un uim; , else Ww m«- 
le , • the nulla di sinistro patite» » no» lo creder letto , ma abbine 
compassiono , e piangi la sua sciagura , perchh agni sorta di mali 
avrà da patir ne W infimo , come alt' Epulone già avvenne. Ove poi 
f* uomo amante della virtù da molestie > ed affanni sen^a. 

numero essere afflitto , tieni» per beato , perchè egli si purga qui dai 
tutti » suoi peicatt , ed una gran ricompensa h i colassi* preparata % ' 
Hom. de La z aro • 

Vers. 1$. Se il giusto appena sarà talvato , dove compariranno, 
te. Il giusto scessn alla salute non giunge se non per rrjezzo di 
grandi stenti , e afflizioni, e deieri: imperocché ( dice S. Ago- 
SlifaO ) chi più giutt» di qutii unico Figlio , cui Dio non rispar- 
mi» ì £i e evidente , che i giutti stesti non Jan risparmiaci , ma 
corretti eun varie tribolazioni. Coni. Faust, xx. 14. Che se tale 
è la condizione de' giusti, qual luogo di scampo sarawi pc* pec- 
catori , e per gli empj, cke alla giusta vendetta di Dio gli sot- 
trjggj ì 

Vt.s. 19 Quegli ancora , i quali per volontà di Dio patiscono ee* 
Dapaichè il giusto stesso non per altra via, che per quella del- 
la 
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D/ s. Pietro apostolo, cap. ir. tot 

tiuntur feeundum volunfa- gli ance?* , i quali ptr vo+ 
iem , fideli Creatori ùnta di Dio pati/cono, rat- 
commende nt animas fuas in comandino le unirne Uro ai 
benefactis* Creatore fedele per me^zjo 

di buone opere, 

* 

la tribolazione i ti salva, convenevol cosa el/a é, che coloro» i 
quali per voler divino esposti si trovano ai pacìnrenti » per mez- 
zo delie buone opere , e per mezzo ancor nielli canrà verso i lo- 
to stessi persecutori P ajuto divino si procaccino , e con piena 
fiducia !e anime loro qual prc:cso dtnosito nelle mani riponga- 
no del Creatore, il quale, fedele com'egli è alle sue promesse , 
non gli lascerà sema soccorso, e sema difesa nei duro combatti- 
mene* • 

■ 

C A P O V. 

t 

ì J rega i seniori > che pascano col In par old > e tot? isem+ 
pio il gregge di Dio : e i giovani , che siano a que- 
gli subordinati • esorta tutti atP iitniUÀ , e ad ab* 
bandonarsi alla cura di Dio , t a resistert al dia* 
volo mediante la temperanza , e la fede . 

' \. Ò Eoiorcs ergo > qui in I. t facerdoti adunque, che 
O vobis fune, obfecro , A fono tra di voi y gli 
tonfenior & teQis Guitti f congiuro > io confacerdote , c 

Vera, t, ì sacerdoti ... the sano tra Jì W, gli ttongiì$T*> % i* 
Umactrdoie , te. Nel nome di sacerdoti sono compresi e i sempli- 
ci sacerdoti , ed i Vescovi > come anche in altri luoghi abbiamo 
Veduto. A questi sì rivolge adesso S. Pietro > per raccomanda* 
caldamente alla loro carirà il buon governo del popolo fedele • 
C^uiudi con umiltà degna appunto di un principe degli Apostoli, 
e di un Vicariò di Gestì Cnsro> li prega, e li scongiura, e ca« 
tendo i titoli di autorità , e di potestà, de* quali era rivestito , 
si dice solamente loto compagno > e frarello nel sacerdozio, e te- 
stimone de* patimenti di Cristo , e ditionato un giorno per gran 
degnazione ad essere su! monte partecipe della fclorfa di Cristo 
manifestata nella niinbile uaifigirazione di lui, la qual gloria 

Q 3 taxi 
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patfìqnum : qui&ejvis, qux ie/limone de % patimenti di 
jn facuro revelandi eit , Cri/lo : e chiamato a parte 
gloria communi cacor : di quella giuria , che farà] 

un giorno tnanift fiata: 
2. Patite , qui in vohis 2. Ps/cere- il gregge di 
cft, g lc S fm Dei, provider!- Dio , che da voi dipende % 

sari a cucn gli uomini manifestata nuovamente nel fururo ulrimo 
giorno* Sopra quelle parole « ttstimene de* patimenti di Cristo % è 
di notare, che il ritoio di testimone » o sia di martire di Cristo 
distintamente , e specialmente conviene agli Apostoli » e Pietra 
poteva chiamaci tale per più ragioni ; primo , perchè aveva cogli 
?cchi projrj veduta la passione del Figliuolo ci Dio; onde atte-' 
stava, e predicava, come Gesù aveva patito, ed era srato croci- 
fìsso sotto Punito Pilaro, enn e si ha nel simbolo degli Aposto- 
li ; secondo , perchè /ci proprj suoi patimenti aveva renduto te- 
stimonianza alla verità . Viene adunque il nostro Apostolo a di- 
re ai sacerdoti, e principalmente ai Vescovi: assolute voi le pa- 
role di un vostro* fratello nell'episcopato, nob disprezzate gli av- 
vertimenti , e le preghiere di un vecchio sacerdote Testimone già 
di qtello , che il sovrano Pascer delle anime ha sctVerto per • es- 
se, e da tal esempio imitato da me, imparate voi pure a patir, 
volentieri per la salute de' prossimi » ascoltate me, cui fu conces- 
so una volra di godere per breve spazio di tempo di quella gle- 
na, la quale un giorno non in Cristo solo , ma in tutti i suoi 
servi risponderai , e il pensiero della felicità immensa riserbara 
principalaience pe' ministri fedeli vi renda dolci i patimenti, e gli, 
affanni , de' quali ampia messe produce la cura, è il governo epi- 
scopale* Così il primo , e sommo Pastore in terra della' Chiesa 
cristiana, gli stessi pastori pasce, e istruisce, e la norma ad essi 
prescrive del buon governo. Questo diritto e) trasfuso colla digititi 
pontificale ne' successori di Pietro , a/ quali tutti conviensi quello,' 
che dice il gran pontefice S. Leone semi» 11 1. de anniv. : di tut- 
ta il mondo ti sulo Vietro è eletto ad etìer preposto ali* ^voca\ione 
di tutte le genti , e a tutti gli Apostoli , e a tutti i pastori , ondo 
benché molti nt^ popel di Dio siano i sacerdoti 9 e molti i pastori : 
futti nulladimeno sono governali propriamente da Vietro quelli , che 
principalmente sono govirnati da Cristo* 

t l$ot\ tacerò ancora» che questa mirabilmente bella esortazio- 
ne compresa ne* primi quattro versetti in moire Chiese dell'O- 
riente ab antico si legge nella •rdiaaiionc de* Vescovi ; Jo che an- 
che dirno$tra;cciiie a questi sono dirette primariamente le paro-, 
le di f ietro . 

Vcrs. x. Pascett il gregge di Dio > te* Xu questa sola parola 
cemprcadesi tutta là cura, c i\ governo episcopale , onde , fasti 

/ 
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te$ non coa&e, fed fpon- governandole non f§rz.at.i- 

Canee fecuodum Deum : mente , m* di hnon-t pogliìt 

neque turpis lucri gratia ^ fecondo Dio: non frer amore 

(ed volontarie; , di vii guadagno , ma con 

' animo voLenttrofo: 
3. Ncque, ut dominante* 3. Ne come per dominar* 

le mie pecorella , era srato detto per ben tre volte da Cristo a 
Pietro. Ripete egli adunque ia »rc*sa parola ; c quello, effe ave- 
va udito dal(a bocca suo Signote, io dice agli altri pastori , 
de* quali era nel sao ministero compresa la cura* pascete il grsg- 
ge di Oìqt. Qual forza «or* ha sul cuore d'un vero pastore il 
rammentarsi, che il gregge, cui dee egli pascere, none suo greg- 
ge , ne gregge d'un terreno Signore, ma gregge di Dio* fi uni 
sola è la greggia, e molte sono le gregge. Tutto i) popol cristia- 
no unito pella medesima fede , e pc Ila fraterna carici é un (ola 
gregge, e ogni Chiesa particolare unita «otto il suo Vescovo, vi- 
cendevolmente connessa con tutto il rimanente del corpo mistico 
di Gesù Cristo» ella e una gregna j onde dice S. Pietro, che 
ogni pastore curri gregge pasca , cke alla cura di lui è cornai es- 
so i ed ecco quali cose principalmente richiedonsi in un pastore « 
Dice adunque > che non forzatamente , ma di buona voglia si sot- 
toponga alla cura episcopale ; ed era ciò necessario a prescriversi 
in que' tempii ne' quali la giusta apprensione di sì graa peso più 
ancor, che i pericoli di morte * da* quali era circondata la digni- 
tà episcopale, faceva si, che docilmente trovavasi, chi ad ab- 
bracciarla si inducesse , fuori clic per timore di disubbidire a 
p.io., e di mancare alia curi. Vuole adunque, che essendo elet- 
ti a tal ministero, lo accettino, e lo esercitino non come forza- 
tamente , ma con pienezza di carici secondo Dio , viene a dire , 
per fare la volontà del Signore, non con animo cupido, e ava- 
Co, ma liberale , e generoso, e pronto a far WXQ % « * tutto pa* * 
Sire per amor delle pecorelle di Cristo* 

Veca» 3. Ti' comt fer dominare sojr* i % erediti ( dtl Signore )m* 
fatti. sinceramene te, .Nella versione di questo luogo ho segai tato, 
la generale significazione della voce c/f»t» . Da questa venne il 
nume di clinico , il quale, come bene spiega S. Girolamo*, cosi 
C chiamato o perché egli appartiene all'eredità del Si&note , O 
piuttosto perchè il Signore è l' eredità, , ovtfcr la porzione del 
Cherico . Or non solo io stesso S. Girolamo, ma> ancora il Con- 
cilio generale vii., e S. Bernardo , ed altri hanno, spiegate que* 
«ce parole dell* onore, che deesj 4a> Vescovi a v cheriei , cioè ai 
sniaiscri inferiori. / Vescovi ( dice $. Girolamo «p* li* £<i 2v>- 
fot. ) fi ricordine* , che san sacerdoti , non. f Aironi » •'■or w i ekerte* 
ym* fW/Vj affochi citi fan ii*n* •norati dai chetici «8M 
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in cleris, fed forma facTfcì /^/r^ /' eredità ( We/ dfrg*** 

grcgis ex animo: r<r ) ma fatti finceramtmt 

esemplar e del gregge: 

4. Et cum apparucrit 4. £ quanti* apparirai il 
princips paftorum, percipic- principe de fafteri : riceve- 
lis irr.marccfcibiJcm glorise rete cvrona immar ce f cibile di 
coronarci. gloria* 

5. Siimlirer, adolefcen- 5. Parimenti wi > 0 g>*+ 
tes, (undici cftote fenicri- % uni , fiate figgati a % fac er* 

*vi . Senza V nè intaccare questo senso , si può intendere general* 
mente proibito ai Vescovi di esercirare imperiosamente la pote- 
sti, che hanno ricevuta da Cristo per cdilcaiione delle anime * 
non prr distruzione ; che é l'insegnamento dato a Pietro stesso * 
ed agli altri Apostoli da Gesù Cristo. Matth. *x* a e. Vedi J 9, I. 
ir. E siccome Ja più dolce, e la più tfficacs maniera di coman* 
^o è l'esempio dei superiore, perciò soggiunge 5. Pietro* che i 
Vescovi, e j sacerdoti ci Dio per una sincera, e soda virtù 
siano il nacdelio * e l'esemplare di tutto il gregge, talmente che 
!#n essi trovi il popol di Dio effigiata la norma delia vita cristia- 
na ; onde quando sia d'uopo, il proprio esempio, e la propria 
loro vita possano con santa fiducia proporre all'imitazione de' 
fedeli, come fece più volte S. Paolo. Tbilip. in. 17., ThessaU ' 

Vcrs. 4. £ «uar.do Apparir* il principe de' pastori, ec. Propone 
! espcttaxippc di quella g/oria, onde saran coronati ocl giorno 
finale da Cristo 1 ministri fedeli, cerne l'oggetto grande, che 
tutte alleggia , e rende soavi le fatiche , e ì travagli degli stessi 
ministri. La loro corcna sari immarcescibile, cioè ererna. 

Vcrs. f Gitani, siate soggetti ni sacerdoti. Tutto il gregge 
cristiano e inteso per questa parola, gitani, contrapposta al ti* 
telo di sentori* pel qua/e intendonsi i vescovi, e i sacerdoti . 
Prescrive adunque l'ordine, e la subordinazione tanto necessaria 
al bene della Qhiesì ; sopra di che ecco le parole del gran ve- 
scovo, e martire $. Ignazio nella sua lettera a quegli di Smir- 
ne: tutte le cote si facciate tra voi con buon ordititi i Liei stano 
seggette ni di aconi , t diaconi ai sacerdoti , $ sacerdoti iti Vttcovo> y 
ti vescovo a Cristo, cerne questi al Vadre . 

Rivestitevi di umiltà ec. Superiori, e inferiori, chericf, e 
latti a pastori, e pecorelle del grtgge di Cristo, ri»estitevi in- 
rerrormente dr sincera umihi, e praticatela costantemente gii 
uni verso degli aitri ; imperocché* 1' umiltà 4 custodisce il buon ■ 
ordine, Ja concordia, la pace, la carità', ed ella è il sicurissi- 
mo tesoro di tntie quante le viitè, dice S. Basilio consti* fior* 

oaf. 
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bus. • Ojnnes autetti invi- doti. É tutti rivenitevi Hi 
rem humilitatem iulìr-uate, umiltà gli uni verfe degli 
t quia Deus foperbis refi- altri % perchè Dio refiftc ai 
flit , bumilibus autem dat fuperti , e agli umili dà U 
gratiam. grazia* 

• Rem» 12. lo* 
f Jac. 4. 6. 

6. * Humiliamini igitur 6. Umiliatevi adunque fot* 
ìfub potenti manu Dei, ut to la petente mano di Dio 9 
vox exaltet in tempori; vi- affinchè vi efalti nel tempe 
fitationis : della vi/ita : 

* Jac. 4. io. 

• 7. * Omnem foJIidtudi- 7. Ogni vofira feliccitu* 
nera veftram projicientes in dine gittando in lui, impe* 
«um, quohiam ipiì cura eft ricchi egli ha cura di voi * 
de vcbis . 
* -P/.54. 23. Matt. $.25* 
Lue. 12. 12. 

tap. *vtt.; e i! pravi pontefice Sah Leone serm. vJl. dò Spiph. i 
tutta Im disciplina della cristiana sapienza . . . nella vtra volonta- 
ria umiltà censiste , la tjual untiti il Signor Gesù Cristo daWuttré 
della madre fino al supplizio della croce elesse, ed insegno: C P?C 0 
avanti aveva detro, che tmta la vittoria dtl Salvatore, ftr cui il 
demonio egli vinse , td il minio * fu concepita heW umiltà , * con* 
dotta a fine per me^o dell* umiltà . 

Dio resiste ai superbi ec. Vedi S. Giacomo tv. 6. 

Vers. 6. Umiliatevi . . . sotto la potente mano di Dio , affinchè te* 
Tenetevi bassi , ed umili sotto Ja mae stà , e potenza del gran pa- 
ci rone. II rispetto , e la riverenza , che a lui dovete, vi insegne- 
rà àd essere ancora umili, e ubbidienti a coloro, i quali a, nome 
di lui vi governano. Non vi sembri un discapito V umiltà » pc* 
cui Dio alla esaltazione, e alla gloria vuol condurvt ; imperocché 
egli salva il popolo umile. Ps. xvii. »8. Il tempo della visita èri 
tempo stabilito da Dio pel la liberazione, e pel la consolazione pie-* 
na, e perfetta degli umili ; egli è il tempo della morte ,'. quando 
il Signore venendo a disanimare le opere del giusto , con infinito 
tesoro di gloria compenserà la volontaria umiltà di lui, e lo esal- 
teri fino a* primi posti del regno celeste . 

Vcrs. 7. O^ni vostra sollecitudine ec. Allude al salmo liv. 13. » 
anzi le stesse parole ne trascrive ; getta $ tuoi pensieri nel seno di. 

Dio, 

V 
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8. Sobrii eftote, de vigi* 8. «S7*/# temperanti H * 

late : quia advorfarius veftec vegliate: perchè il diavola 

diabolus tamquam leo ru- voflre avversario come ito* 

giens circuit , quxrens quem ne , che rpgge^ va in voi- 

devoret: ta , cercando chi divergei 

?. Cui refiftite fortes in 9. r*f refiftete forti 

fide: feieotes eamdera paf. weV/* ftp?**'* * f om * 

tfonem ei, qua: in roundo le ftejje cefe pAtiJcono i ve- 

eft, veftrx fraternitati fieri . Jfri fratelli, che fon» pel. 

fiondo • 

• •••»•». ^ . 

; ed ti salmo xxxix. i3. il Signor* ha etsfa di me. . Un fi- 
gliuolo si fida dell'amore, e della cura del padre ; non si fiderà; 
V uòmo nella provvidenza di Dio, l'amor del quale verso di noi 
ogni paterno , e marerno amore sorpassa * 

Vers. 8. o. State temperanti , e vegliate te. Queste belle gra» 
vis'sime parole ripece ogni giorno la Chiesa a'- Cristiani alla, hae 
dell' ufficio divino . Voi , gregge di Cristo adunato ne!l' o- 
vile della Chiesa , mirate con gli oecl» della fede quel fu- 
rioso nemico , che va sempre in volra > e per 1* arrabbiata fa- 
me , che egli ha della vostra perdizione , non sì di posa giam- 
mai j se non quando riescali di divorare alcuno di voi . Siate 
sobri , siate temperanti , la sobrietà è nutrice della, sapienza » 
della, castità , della vigilanza Cristiana. Non dormite sopra ì vo- 
stri pericoli ; vegliate f e orate, e armari dello scudo della 
fede copritevi con esso » e difendetevi da tutti gli insulti del 
maligno. Vedi Efes. vi. 16* La vittoria del Cristiano è giusta- 
mente attribuiti alla fede> perchè, questa e i beni ei mostra , che 
poi dobbiamo sperare , e all' acquisto dj essi ci insamma , e »U. 
lei ci viene insegnato x donde aspettar debbiamo V ajuto per vin- 
cere» e quali abbiamo motivi di confidare in un tale ajuto , per- 
chè e potente , e verace ci dimostra colui , il quale con noi com- 
batte t e per noi ; imperocché alla fede come a radice vuoisi qui 
intendere unita la speranza « e la carità. I sentimenti ». e gli af- 
fetti di una tal fede a fronte di tutte le tentazioni , e di ratti % 
travagli della vita presente sono mirabilmente dipinti da Paolo 
How. vi ir. gr. 30*. 37. ec. Chi ci separerà dalla carità di Crtstoec. 
donde può, intendersi il valore di queste parole di Pietro , forte, 
nella fede. . 

Sappiate come le stette cete pati t ceno l vottrt .fratelli* *c« 
Co|l' esempio comune di tutti i Cristiani perseguitati » «Iljtq s 
tribolati per tutto il mondo scccndn la petdizione di Cristo . « 
anima nuovamente gli Ebrei a patire pei la comune, canta delia, 

(C<U * • Vcts. im K 
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10. Deus autem omnis io. Ad* il Dio di ^/rj 
gratiae , qui vocavit nos in grazi* , il quale fi ha chia- 
serernam fuam gloriam in mati alU eterna glori* fu* 
tbrifto Jefa , modicum paf- in Cri/lo Gesù , Con un po 
fus ipfe perficieC) ccnfhrna-? di patire vi perfezionerà » 
bit, folidabitque . vi conforterà, e afjodtrÀ . 

11. Ipfi giuria , & impe- li* A lui la glcri* . e l* 
rium in feoula feculorum . impero pe* fecoli de* f ecoli n 
Amen. Cosìfia. 

i*. Per Silvanum fide- iz. /Vr Silva- 

lem 'fra tre ni yobis » ut ar- no fratello fedele vi ho fcrit- 

bitroi , breviter fcripfi : ob- to , parmi 9 brevemente: per 

fecrans, & conteftans, hanc efortarvi , e atteffando, che 

effe veram gratiam Dei , in la ver* grafia di Dio i 

qua ftatis- auefia % nella quale fiate co % 

franti* 

13. Salutar vos Ecclesia, 13. Vi f aluta, U Chtefa % 

* • • I 

Vers. 10. Ma il Dio di ogni grafia , il eguale ci ha chi Amati rc a 
Dio , eh* è fonte , e principio di ogni grazia , etli ogni virtù , e spe- 
cialmente della pazienza, c della fortezza il quale, per Gesù Cri- 
sto vi ka chiamati all'eterna sua gloria per mezzo di brevi , e 
transitori patimenti , yj perfezioni nella carità , vi conforti nella 
speranza, vi assodi nella fede; onde mediante il dono della per- 
severanza ali* acquisto arriviate della corona « 

Vers. 1 1. A lui la gloria % e /' impero te, L* Apostolo pieno di 
fidanza , che Dio esaudirebbe i suoi voti , prorompe in questa lau- 
da al Signore . 

Vere. ia. Ver me%rp di Silvano fratelli fedele vi ho scritto» far- 
mi, brevemente : ce. Non c necessario di supporre , che Silvano 
fosse srato il latore di un* altra lettera di Pieno agli Ebrei. Bgli 
fu latore di questa» della 4 naie dice, che parevagli breve sì ri- 
guardo ali* ampiezza dell' allctto , con cui aveva scritto , e sì an- 
cora riguardo alla importanza dell'argomento. Silvano c ]• sttsf 
nome, che Sila, e di lui parlasi Atri xv. 4», 

^Attestando , che la vera grafia di Dio i quetta , te. Nuova- 
mente vi accerto, che la vera religione, la vera fede , la quale 
per riletto della somma bontà di Dio è stata insegnata agli uomi- 
ni per la nostra predicazione, questa religione ella é quella, nel- 
la quale voi state costanti • 

Vers. 12. ri saluta la Chiesa , che è in Babilonia » ec. Tocca T 
antichità per Babilonia in: esc la città di Rema, donde affisse que- 
lla 
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ttus tft in iBabylone code- c£e r Babilonia > ton t%ì 

ili) & Marcus riiiusmeus» eletta, e Mure* mìo figlio. 

14. Salutate inviccm ia 14. Salutatevi gli uni gli 

ofculo farióto. Gratia vobis altri cU bacio jantù . La 

omnibus, qui eftis in Giri- grafia a ttati voi, che fi^ 

ito Jcfu . Ameni, te in Criftv Gesù. Casi 

sra lettera S. Pietro • Questi Chiesa conposta di Gentili , ma 
chiamata, ed eletta non meno, che voi, alla fede > e alla cogru- 
cione di Cristo vi saluta ( dice Pietro a* suoi Bòrei ) e eoa osa 
iVhrco mio figlio. Questi é 1* evangelista , compagno, e interpre- 
te di Pietro; c Jo cuuaìa siu iìglio , perche io aveva partorito 
alla fede. 

Vtrs. 14. Salvatevi gli uni gli Altri te. Vedi Rom. xvi. 16. 

La gra%f& a tutti voi > che siete in Critt» Gesù. La grazia del 
Signore a voi tutti, che siete unni od mistico coipo di Cristo i 
cioè nella Chiesa. Jfow. &vi. 7. 

Così mìa : Abbiamo già detto altrove , che questa era 1' accla- 
mazione de* fedeli oguì volta , che si leggevano le lettere dt à 
«aati Apostoli* 



1 ' 



J ■ • 



LET- 

1 



Digitized by Google 



• • • 



i 



LETTERA SECONDA 



S* PIETRO APOSTOLO 



Digit^ed by Google 



ì 

4 



/lyiiizeu D) 



y GoogleJ 



ti* 



f 



flÉF AZIONÉi 



Dicendo Pietro nel cap. ìli: iteri, x. di questi 
lettera.* ceco* che io scrivo a voi , carissimi : 
questa seconda lettera, si fa quindi manifesto, cho 
a' medesimi Ebrei dell' Oriente questa pure fu scritta . 
Credesi assai comunemente, che nell* ultimai viaggio 
ì fatto a Roma da Pietro, e poc» prima della preziosa 
Stia morte egli la scrivesse ; Imperocché trovandosi 
egli in Roma cori Paolo > e combattendo per là ve- 
rità contro il famoso impostore Simon mago, e me-; 
ritatosi perciò lo sdegno di Nerone > il quale facea 
Cercarlo, ritirandosi da Roma 1' Apostolo, in quel 
che ei>ii stava per uscir della porta, il Signor Gesù 
Cristo gli apparvé, e chiedendo a lui Pietro* dov- 
erli andasse , il Salvatore rispose : io vengo a Roma 
ad essere nuovamente crocifisso * dalle quali parole in- 
tese Pietro, come voler di Dio si era * efee egli tor- 
nato ii Roma, e consumasse col martirio la gloriosa 
sua vita i come seguì V anno 66. di Gesù Cristo . A 
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Ut 

questa apparizione sembra alludere con quelle parola 
del cap. i. 14: essendo io sitar*: che bem presto de* 
porro il mio tabernacolo , secondo quello , che /' istess* 
Sigi or nostro Gesk Cristo h 4 a me fatto intender e 5 
!•■ argomento di questa è il medeumo,, .cbe quel dell* 
lettera precedente. 
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Oli ammortisco , cta memori dei musimi doni ricevuti 
da Dio , si avanzino nelle virth , affi nchì così si.* 
loro aperto /* ingresso nel regno del Signore : predice 
la vicina sua morte , e dimostra la -certosa dì sua 
dottrina , come quella , che ha per antere Cristo e* 
saltato dalla voce del Padre , c dai prffeti. 

I. Qlmort Petrus, fervus, i. C*/mon Pietro , fervo , e 

t3 8c Apoftolus Jefu i3 ^Oftfloh di Gem C* i- 

Chrifli t iif , qui , coaeqmlem , aq tegli, i quali pari 

nobifcjia fortitì funt fidim ta/*;/* awita in 

» 

Vers. i. Simo» dietro. Aggiunge all'antico suo nome di Simo- 
ne quello, che gli fu imposto Ha Cristo, e nel quale era tigni^ 
Beata la suprema autorità datagli da Cristo pel governo della sa* 
Chiesa ( Vedi AUttiu xvi. iS. ), e Io aggiunge » perche grande- 
mente giovava a dar peso massimo alle tue parole il rammentare, 
eh* egli era queir Apostolo/ cui del mondo tutto era scaca com- 
messa la cura , come dice il Grisostomo . {> 

A quegli 1$ quali fari élla noitra henuo avuto insorte la fedt 
eon la giustizi* te. A tacti i Cristiani , i quali hanno tutti 1» 
scessa fede • Benché diversa sia U misura della fede , concimo- 
ciò in tutti è uguale la fede , perché la fede di ognun d:' Cri- 
sciani hi sempre i medesimi oggecti , gli stessi misteri da crede- 
re , le stesse promesse . La grazia poi della fede non dandosi ad 
uomo nato se non per pura misericordia , con ragione perciò si 
dice , cbt questa f:de si ha m sorte, si ha per. ventura grande^ 
rtnw rX H e peli* 
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Lèttera seconda 

in juflina Dei soffri , & y#>7* /* fede con la giu$i- 
falvatoris Jefu Diritti. N s.M ^/ tf*/?r* e /«</- 

2. Giana vobls, & pax 2. Sia a voi ihdltiplicatÀ 
gdiuipleatur in cognitione la grafia, e la p/?<e me- 
Dei , & Chi ifli Jdu Do dìante la cr^iìz.ione at Dio f 
mini doftrh e di Ccsh Cri/io S^vor no- 

firo: 

3. Quomodo omnia no- 3. C*mè avendoci la d:- 

t peli' amorosa disposizione dtl clrrnennssur.o Dio ; vedi Ephes.t* 
II. E ai dono d<- ; Ja t. t » 'tiro-i mente unisce Ix pmtti%tO m Cri- 
sto, cioè Ja grazi:) «fella * ustirìcatione , la quale per mezzo della 
fede si ottiene , ed «e trino della pacione, e de' meriti dtl no- 
mo Dioi e Salvator Gesù Cristo. Non é adunane Cristo un pu- 
ro uomo, ma iiofaó vero» e Dio varo ; cesi abbiamo in queste 
luogo ripetu r a la pon4es*fcrfc della divinità* di Cristo fatta gii dal 
nostro /ipos olo a> Salvatóre prima della stfi morte* e risurrezio- 
ne con qucJle parole tanto povente celebrare dai Padri > e da ratta 
Ja Chiesi : in se* il Cri s te figlimi» di Pie vivi» 

Vers. z. Sìa a voi moltiplicata. U grafia , « la foce mediante li 
c^nifjntte ec. La vera giu^ti^ia de'' perfetti «Ila è cunetta ( dice S. 
L<o r r serm. a. de' qiadrag. ) > the rnn ftesumdn giammai Hi etttt 
f effetti . Suppone adunque il nostro Apostolo, che i Cristian 
ni debbori sempre andare avanti nella via della grazia , e del* 
Ja virtù , e questo avanla.nento egli dciMéfa, ed angura a' suoi 
figliuoli spirituali ; e alia .«traili aggiunge la pare , quella pace 
di Dio, che o^ni amano intendimento sorpassa , la quale i fon- 
eUta nella perfrrta confermiti della volontà* dcJl* uom.n con la 
divina volonri . che è egli ma! ( dice Jo stesto S. Leone se-Ytu 
vt. de Nat. ) l* aver fase con Die, te wtt volere quel , eh* ti co» 
w~nda , * non volere quel, eh* ei vietai Imperocché je nelle untane 
amteiye perita drenimi, e somiglianza di voleri nrercosi % ne mas 
Ut diversità di cotturni arrivar pu« a fernta concordi 'o , cune sari 
efli partecipe della pace di J)io edui j cui quelle cote piacciono , 
che dispiacciono a Dio , ed il quale in quelle cose dilettiti , ondo 
sa , the Dio resta offeso} Nella f razia , e nella pjce di D?o ai 
avanza l'anima, quanto piìì va avanti nella cognizione di Dio » 
e di Gesìr .^ Ivatoie, perchè quanto più la bontà di Dio, e la 
eariti inespiabile di Cristo, viene a conoscersi > tanto piti nella - 
carità si cresce, e nel desiderio di onorarlo con la santiri della 
vita . 

Vera. 3. Come avendoci lo divino potenza di lui donate ttttté 
quelle cote, te. Questo versetto Jcga eoi pucedenre in qnesra ma- 
nie- 
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bis divinse virtutis fua: , qua: vina potenza di lui dinafè 
ad vitain , oc pietatem do- tutte quelle cofe , che fanne 
nata funt, per CGgnitionen «IU vira, e alla pietà , pf* 
ejos , qui vocavit nos prò • r*ez.z.o della cognizione di 
pria gloria , & virtute, Avi, i7 qual ci chiami pet ' 

> li gloria > e virtù , 

4. Per quem maxima, Se 4. 2Vr jwexs.* <W 304/* 
pretiofa nobis promirTa do- jfo* 4 /7<?/ 4W? ^/ grandif- 
navit : ut per fise efficia. Jime^ e prez.iofe promcjje t 
mini divina: confortis na- affinchè per quale diventa- 
iurc: fugìentcs ejjs, qua: partecipi della divina n*. 
in mando e(t, concupifeeri- r«r<*: .fuggendo la cornicio* 
\\x. corr «ptionem . , hi , fi 1 <? to^o per 1U 

concupif ectima . 

tutta: io chieggo a Dio, che moltiplichi à voi ìa grazia, è li 
pace per mezzo della cognizione di Dio \ e del suo Cristo j come 
per meno di questa ite^ cognizione donò egli a voi tutto quel- 
lo, eh' è necessario per la vira spirituale dell'anima, e per vive- 
re nella pietà i egli » che ci chiattò per mezzo della sua gloria $ 
è virtù, v;ene a dire, per mezzo della sua grazia, e potenza 5 
ovvero j per mezzo della pocenri? sua grazia . La voce gloria è 
^osra in questo luogo in vece dì x grjt%U t come &a*« ili. j 
a. Cor. 111. 8. 9. 10. ir. i8., fri».' ix. 23. ; e 2 questa pòtenre 
grazia di Dio mcrirara agli uomini da Cristo debbono tutti i fe- 
deli la loro vocazione alla fede . 

Vcrs. 4. Per Wf^v } dei quale fece a n«i don* di grandiisime , c 
^«^j'o/e promette: ec. Ver tu: zzo ài questo Gesù Signor nòstro 
a ht iddio fitti gracuicarrientc .partecipi del beni spirituali, c 
delle grazie grandissime , e «" intiniro valore, le quali erano sta- 
te gii promesse negli oracoli de* profeti ai credenti, queste gra- 
zie soio la fedei la penitenza, la giustiziai l'adozione in figli- 
uoli di Dio, Jo Spirico santo diffuso con eurti i suef doni ne 
cuori de* fedeli, e finalmente- la vita eterna, alla quale abbiami 
diritto iti virtn delia nostra stessa adozione . Questi massimi t>e* 
ni vi sono stati diui ( aggiùnge l'Apostolo ), affinchè diveniste 
partecipi della stessa natura di t>io. Questa partecipazione pro- 
viene, primo, dalla spirituale unione de' Fedeli co» Cristo, h 
Cor. vi» if., Zfbes. Iti. 17., v. 30., secondo, dalla adozione 
io figliuoli di Dio, Jo. 1. iz. , ì. Jo. iv. 7. , tèrzo, dall'abitari 
che fa io essi lo Spìrico santo 1. Cor. ut. \6. 17.4 quarto , dal- 
la imitazione della borni* e santità, di D io j onde 5. Gregorio 
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5, Yoj autcm curaro o- 5. Or voi con ogni folle* 
fnnfra fubinfereites, misti- dindin* adoperandovi ^ alla 
(irate io ride vedrà virtù- vc/ìra fede unite la virtù , 
fem , in virtutq autem feien- alla virth la feien^a , 
tiara, 

6. la fcienti^ autcm ab 6. AlU fetenza poi U 
flinemiam, in abftinentia temparanz.* , alla tempcran- 
fiutcìTi paticntiam , i» pa-* x.* U pazienta , p*, 
ticoiU autcm pictatim, s,****.* /* pictd< 

< 

Ntsseno definì ir eriatfanesirao m<i wh anione dolla uatuxa divina* 
Sano adunque f^cti i Cristiani confermi a Dio per mezzo della 
grazia in questa vita; ma questa con: ormici sari senza, paragone 
più perfetta nella vita futura, quando a lui saromo simili ( i.Jo 4 
ili. a. ) per la partecipacene della stessa gloria, della scessa Ir- 
liciti j e del medesimo regno, trasformati nella stessa immagine» 
in contemplando a faccia scopetta la gloria del Signo/e. Vedi i« 
Cor. /ili. il. Ma ad uno staro di tanca altezza, e felicità non 
potreste mai giungere » se non fuggisce gli allettamenti , e le in- * 
sidie del la corrotta concupiscenza , che regna nel secolo , e negli 
«orqini mondani; imperocché non può l'uomo carnale perrcnire 
«11* acquisto di tali beni tutti spirituali » e celesti, i quali non è- 
egli nemnacn capace di concepire. 

Vcrs. e. Or voi con ogni solite it tutine adoperandovi . Siccome im- 
mensi sono i benefizi , che Dio ha sparsi sopra di voi , essendo» 
egli arrivato tino a farvi consorti della sua stessa natura , fate 
voi dai canto vostro cucco quello, che far dovete per conservar- 
li , ed anche per meritare, che siano accresciuti- Con queste 
parole dimostrò già $. Agostino , che ir libero arbitrio dell' ut» 
mo coopera con la grazia di Dio , imperocché Dio ( dice egli ) « 
nostro afuso , e non può et sor e « ; usato so non colui , ti quale qu*L- 
ckt rforyo faccia anch' 'gli spontaneamente , l;b. de peccar* me* 
«e, cap. v. 

Ali* vostra fede unito la virtù , oc. Viene con bellissima gran 
dazione a spiegare quello, che dee jwoccurire con ogni studio 1* 
nomo cristiano, affinchè inutili non rimangano i doni celesti » 
Non sia oziosa la vostra fede , unite eoa questa la virtù, cioè lo 
opere di vini , unite la scienza pratica delle obbligazioni dell* 
uomo cristiano, la «cicnaa de' santi, la scienza della salace. 

Vets. 6". *4lla scètn^a poi la temperanza , ce. lì primo passa 
Nella icienza de' santi è )a mortificazione degli appetiti, c delle 
aregolate passioni, e il prendere con rassegnazione la propri* 
croce ; e perciò al U temperanza congiure la pazienta ; ma quo 
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^. In pietate autemamo- 7. Alla pietà C wrefra- 

ttm fraterni latif, in amore terne , arbore fraterno U 

autcra fraternitatis carità. ?*ri/* . 

fcem . - # 

S. H*c cnim fi vobifcum 8. tm^mtchì ove iuejli 
adfint, & fuperent/ non cofe fiano con voi - y e vada- 
vacuos i oec fine fru&u vos #<? augumentandofi , ^ 
eonflituent in Domini no- fcierartne vutro , <r infiniti* 
Ari Jefu Cilrifti cognitio- /ero 10 èw /7 co pio fc intento 

«Svi**** w#/?r* Cri- 

' Jh. 

f. Cui «nfm non pracfto 9. Imperocché chi tali co 
font bare, càecus eft, & /> ™* **, igli i cicce > ì 

» » 

ita pazienza boa sarà ne Vera* nS evirante, né meritoria* se non 
ha per sua base la volenti di onorare, e servire Dio, patendo 
per lai, e la fiducia nelle divine premeste, ne] che Ja soda cri- 
stiana pieri consiste, la quale perei* dall'Apostolo é associata 
colli pazienza . 

Vers. 7. MI* fìtta V tutore freiern» 9 te. La pieci stessa noti 
può a Dio esser grata senta I* amóre de* prossimi a ma questo 
amore non sarebbe amore cristiane > Se i prossimi amassimo per 
loro $tes$i, e aoa per Iddio; e pereto Vuole S. Pietro > che 1* 
amore fraterno dalla ciriti di Dio dieserà. Amando il prossimo 1 
per Iddio , ò per mèglio dire i amando Dio nel nostro prossimo * 
questd amore viene ad essere tin amore tutto spirituale, senza 
interesse, senza distinzione di persóne, talmente erte i nemici 
stessi si amane secondo il precetto di Crfito . E osservisi , come 
hucsia bella carena delle cristiane Virtù ^ che principia dalla fede* 
li quale di tutto il cristiano edrfici© è findamehtb , fir.isre nella 
cariti t in cai tatra li pienezza* e la frerfezieuc comprendesl del- 
la legge . s 

Vers. 1 Óve jueih eèèt iunè dtt W % « ttfifcJH Mk$umtnt**dè* 
j/, ee. Con questo accompagnamento di Virta vetri ad esscreaoH 
tnota di merito, né infra rtu òsa la cegniiiene, e Ja tede di Ge- 
sti Cristo j potrére gloriarvi della foètra fede nbn inutile* né in-* 
feconda , ma ricca di frutti di giustiziai e di opere di pietà. É 
Questo j e il seguente Versetto disrruggolio l'érror degli Gnasti^ 
ci, NicoJairi ec, J quali volevano, che aasrCss* alicorno laa«* 
fa fede, la quale $. frétta dicala* inutile * e infruttuosi* qnaft-j 
sia scompagnata dalle opera . Vedi Jtctè. in. -> 

YtXh p. Chi u\$ ftaé fscft hg, egli è «erti Un Cristiana* * 

a 1 ètti 
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Iflinu tentans, oblivionern va a tfiftoni t c fi dimoiti. 

accipieas purgstionis vcte- et dì effere fiato mondata 

'{uin froruin deh'Ccomm. da' /noi antichi peccati, 

im. Q^ìapropcer, fratrcs, 10. Per la qual cola, 0 

pia gì s facàgitaj ut prr hi>m fratelli , vieppiù /indiatevi 

opeca cercarci vetVatn voca- ^1 «r/vr rendere la voca* 

cionem, &c t\ nern fi- z^i^e y ed elezione veflraper 

ciatis : b;ec cnim fccieruc s , mezz^o delle buone opere 1 

pori peccabili^ aliquando, imperocché e sì facendo , 

pecchine giammai . • 

cui manchino qjr$ce vinù , non solo, non ha , onde gloriarsi del- 
la fede | e rifila cognizione di Dio x e di Gc.sè Cristo, ma «gli 
C di raccp un circo, che nulla sa, e nulla croscè, t* a, caso 
cammina, srnza saper dove vada , ^irn?nti&o dei suo t>arcc$iino , 
in cui fu lavate dalle antiche sur colpe mediarne la solenne jjto- 
messa di vivere seeon^o il Vangalo. 

Vers. IO, Studiatevi di certa rendere là voca\iune , ed e! eviene 
Vostra fer m<%^r delle bw.nt opere : eC La vociatane ( secondo jI 
più cornuti scnrirner.ro ) èia chiamaca alla, fede la eiezione sigi j» 
tica l'eleggere* chs fece Dio ab. eterno alla talune colerò, che al- 
la tresca tak» r e cetnss'rnametfre pcrvrwgo.jo, o come dice S. A- 
gosiim» ( de ècno ptrscv. ) certissimamente con liberaci ■ PeJfa vo- 
cazione alla fed? l i ditto da Crisro: 1*9/14 I chiamati., *t« 
ehi gli eletti i prrché.nou tutti coloro, eh; abbraorun la fcljje» o 
nella fede , e i\ ! bene perseverano, o vivono, secando la tede . 
Della elezione ecerna disse io stesso Cristo, che nisstmo può ro>- 
f tre dalle mani l$i quegli j, </?<? /7 T*adre hx et lui dati, Qcrrrssi- 
ima è adunque in se i* elezione di Dio , ma é incerta iiguardo a 
poi, e Riguardo a curri gli uomini ; ella si rende cerca riguardo 
a noi , ed agli alcri per ie huone opere, perchè la scessa elezione 
per le buone opere viene ad Circuirsi, le quali buo^e opere sono, 
il mezzo 1 per «ni 3!!a >:!oria si piunge , alla quale per -sola m>se r 
t'eordia fummo elecci. Vedi. S. Agusr. de dono persev. cap. xxii., 
E:da , Dionigi, Carrusiano , Ugone > ce Dove la nostra Vofgata 
traduce , certi fare > ovvero, certa render^ , il greco ha una Voce* 
fa quale > come da altri luoghi del nuovo testamento apparisce » 
si usa per ratificare, e porre in esecuzione. Cai Rotù. IV. If5. a " 
KV. 8 , Heor. 11. i. , i x. 17. 

Cesi falerni» % non peccherete giammai. Attenendovi a questa 
$;an regola) non uscirete giammai dalla diritta via, né vi al- 
lontanerete dil termine della vostra vocazione, non cade re re in 
que' gravi falli , i quali P anjma separano da Dio , e Jali/eteraa 

Yeri; n x 
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ir. Sic eni:r« abu'ìd3nter 
niiniftrabitur vobis introitus 
»u «certi um regnum Domi- 
ni noftti, & S^lvaiotls Jsfa 

12. Propter quoJ ind- 
piani vos fempfi coturno- 
■ero de bis , & quide-n 
fcientes, & canfvnmos 
vos in prxfenri veri(«;e . 

13. Ju(iuu autem aibi- 
• tror, quandlu funi in hoc 

labermculo', Lifc'Aits vos 
in conunoniciooc ; 

14. Certus , quod vtlox 
eft dipofitio tabrrnaculi 
mei , fecundum quod fc D.^- 
mifius uofter J-'fus Chriftas 
* figoificavit mihi . 

* Joan. zi. io, 



11. Imperocché così fi- 
r.ivvi àio ampio /' ingreffa 
nel reino eterno del Signor 
r.oftro , c StlvAter Gesti 
Cvijìo . 

12. Per U qnal cofa non 
traf curerò di ammanirvi in- 
torni a tali cofe : benché 
ijìrnirìi e unfermtti nelU 
prefente verità . 

15. M* ìq credo ben fit- 
to , che fino si turno eli io 
fono in qnefto tahemacfla , 
vi rif vegli con le amwoni* 
t»unì ; 

14. Efftnd* io Jìcnroi che 
ben prcflo deporrò il mio 
tdlfernacctlo , fecondi quello , 
che ì x ifteffo Signor nofiro 
Gesù Crifto h* * tate fatto 
intendere , 



Ver*, li» Così sar*itvi dàt* /' in gre sto ce. Per ral mauif- 

ri saranno a voi spalancare le porti ci.! regno tremo dei Signo- 
re » c Salvatore nostro Gesù Crisco, il quale ci hi meritato il 
diritto a ral regno col .sangue suo. 

Vers. iz. ij. istruiti , e conformiti ntlU fruente viriti* 

V obbligo del buon pastore il rammentare , e rarco'mandare ci 
'concinno le massime di vita ai suo tregge i e ti osservi » con quii 
femore il nosrro Apoatolo virino già al termine di sua vira, vi- 
cino ai abbandonare» cqji' egli «tue» il tabernacolo del rotnocer- 
restre » si proponga di non desistere un momento (no al ^..edaii 1 
. esortare , dall' -'ammonire > ed accendere ali* asiiwc dei bene i suoi 
cari figliuoli . 

Vers. 14. Defrra il mU $<iktr*ac*l9 , secùnJ? «ntll* , *c Olia- 
no-. io il corpo un tabernacolo, ovvero un paligliene, viene a 
rammemorare ai Crisciani , come in questa terra noa «ia.uo. se 
vaon di passaggio, e in istrada per arrivare a quelli pàtria bea- 
ta, di cui suri* Cittadini, Vedi Lphes. u* io* Da questo luogo 
ancora vegliamo, ch'era stato rivelato i Pietro da Gc«m Cri- 
fto me f cima il suo prossimo martirio. Vedi $• Leone s*rw+ 
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15. DaKo autcrn operaia iy Ma farò sì, che ax+ 

& fieqi.enter tab^re vos cor dopo la mia morte 

obitum raeuin: ut ho- abbiati voi onde f ir fuven 

jtum mcmoriam faciatij. te commemorazione di tali 

i* 4 x£ * Non enim do&as 16. Imperocché non per 

fabuias fecoti , notarti feci- aver noi date retra ad ar* 

nius vobis Domini notili iute favole , vi abbiamo 

Jefa Chrifti virtutcm, & efpcfla la virtù , « ve* 

jpr&tcuiì&m: {ed fpecuhto- &i Signor rtejfro Gesù 

tei fatti illius magnitudi- Cri/Io: ma per efere fiati 

*if. v ' /ftMrtri della yandezz.* di 

. . v * I. C#r. 1. 17, fai** # 

* * Vt * • | - •'. u • ' 

So. c*f. t m e Ambrogio sera*. 4+ \\ simile legge*! di Paolo 

». 77m. iv. i5. 

: ]Vcrs. tf. JHm fato- sì > che Mitcor dipo U mia morte abbiati te* 
Ci si dipinge qci un cuore veramente apostolico. Io scriverò le 
veririi insegnare n<lla mia predicanone* affinché anche depo la 
mia morre servano le mie. lettere a richiamare alla vostra me* 
moria Je mie iscrizioni . Infatti le due lettere, che abbiamo «fi 
Ili , hanno sirviro, e srrvonó, e serviranno «ino alla rtne de* 
«ecoli a iarroire, ed edificare tntta U Chiesa di Cristo. Alcuni 
Inrerrirrti vogliono, che quello, che fn queste parole promette 
S. Pietro, sia piuttosto di ortrnere da Dio colla sua intercessio- 
ne la graiia a* fedeli di ricordarsi de' suoi avvertimenti # La Chie- 
sa cattolica certamente ha avuto sempre fiducia massima nella peo« 
teaione it qu*sr© Apostolo, e con gran ragione , avendo egli di- 
mostrato reno di lei ur> amore sì tenero , e sì sviscerato , ri 
dentro ai confini della morrai vita ristretto, ma perpetrato per 
tutti i trmpi , ne'qiali fa qnr vedere, che non avrà* posa giarrr- 
mai la sua ioilecituHine pel bene della medesima Chiesa. 

Ver*. 16. Iot pitocchi nen ptr aver mi dato retta ad arguto favo* 
le , ec* BJ ho molta ragione di desiderare, ché della predicazio- 
ne mia si conserri, e si perpetui Jà memoria ; imperocché ed io, 
e gli altri Apostoli non abbiamo insegnato una religione fondara 
sopra ingegnose favole, quali sono quelle de' Gentili, e «olle 
ancor degli Ekrei , e moltissime degli eretici, Simoniani , Gnosti- 
ci ec, ma fi abbiado esposta, e predicata la vennea del Signor 
n«s:ro tesù Cristo acccmpjgnata da' segni di potenza tutta divi- 
na , e ve la abbiam predicata come re$timoni oculati della infini- 
ta maestà* del medesimo Crisio. Parla principalasentc di quello | 
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■ 

17. Accipiens eaimaDeo ' 17. Imperocché riceve! te 

fatre honorem, &g!oriam, egli onore, e glori* À4 Dio 

vcc« delapafa ad eomhujuf TWre, cifinAo ùif.cf* 4 lui 

cemodi a magnifica gloria: daìU maeftof* gii.ra qùellA 

* hic eft Filius ìneus dilt- vie: q»eJio ì il mio Fi- 

€lu$, in quo mibì compia- gliuolo alletti \ ih etti tni 

cui, ipfum auclite. fon compiaciuto , nfcollattlo « 
* Matth. 17. 5. 

i€. Et hanc voctm noi iS. £ qutfta voti presi* 

àudivuvitts de cselo allararri, d'egre ^.-/ rim /«. udimmo 

cum efl>mus cum ipfo in *»i 9 mentre orav*m§ con 

monte fardo. ini fui morite f*rtto~ 

10. Et liabcmos fùmìo- ly. tff4 Miamo pi* feri 

rem propheticumfermonem.* mo il parlar de* profeti , 4 

■ • • .•■ .< . ■ • ' 

* » * * 

che «gli con (jiacomo, e Giovanni viddérò sul monte Tabor nel- 
la trasfigurazione di Cristo ; ma oltre a questo nmuno con mag- 
gior franchezza parlar poteva della istoria de) Salvatore, che ti 
nostro Apeuolo, i! quale fin dal princìpio del pùbblica ministe- 
ro di Gesù Cristo si era darò alia sequèla di lui, ed era nato 
presente a tutte le grandi cose operate da luì . 

Vcrs.. I7« Imperocché rictvttte egli onore , e glorÌM ola t)h Padre J 
ec* Cristo nella aua trasfigurazione fu glorificato dal Padre , pri- 
mo 1 colla gloria, onde fu ammanraco rutto il suo corpo ; secca- 
do , coli' apparizione di Mosé , e di Elia , i quali rappresentavano 
la legge, e i profeti, ed essendo mandati a corteggiare Criuo 
trasfigurato > indicavano , come al Vangelo di lui avea servito la 
legge tutta, e tutti i profeti terzo 1 con la Vóce del Padre, if 
quale dichiarò altamente , che Cristo era suo vero Figlinolo, e? 
in conseguenza era Dio » come lo stesso Tadre ; quanto finalrrren* 
ce , coli' ordine datò a tutti gli uomini di ubbidire a Jui , cóme 
a legislatore» e principe assoluto di tutti i popoli» 

Vers. io. Ma cibi Amo più fernr» il parlar de* profeti . Mi noi 
non produciamo la nostra sola testimonianza intorno ili' estere 
dì Gesù Cristo, e intorno alla verità della sua parola. Abbiamo; 
anche i profeti, la testimonianza de* quali press* di entro il pò* 
polo Ebreo è irrefragabile . Questa testimonianza Bòri é né più 
vera, ne piti infallibile, che la visione, e la voce, di cui fona* 
mo noi testimoni; ma ella è più scabile * Imperocché ( dice S# 
Agostino serro. %j 4 de veri* JLp> ) avrebbero forse porntcr dire I 
calunniatori Ebrei, che tutto quello , che si era veduto ani Ta- 
to:, foie «frette di incantesimo. Ala Cristo nm si tra amor f*s- 



\ 
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cui benefacitis attendentes, cui ben fate in preftandivv 

qoafi lucerna lucenti in attenutone come ad una lu^ 

paligitiofo loco, donec dif? cerna, la quale in 

elucefcat, & luciter cria* ojcuro rifpltrtdd, fino a tan- 

lue in cordibus v<ftns, to che (punti, il giorno , e U 

fteU dd mattino nafea 

■ %/oftrÌ cuori : 

ao. Hoc primula iruelli- 20. Ponendo mente prin* 

jvntes, * quod omnis prò» tìpalmtnt* a ^uefìo , che »*/- 

t% nomi allorché mandò ì profeti. Se mimane per arte magica p°tè 
fi**, che gli tntrt divini si renieaer da tutte le venti a lui 
mirto , era c*fy farse mago Muchi prima di nascer* ? <jìoÙ Cricca 
ipeiesuno aveva detto agli Ebrei, che, se non credevano a ini , 
at loro stessi proferi credessero, i quali ranci secoli p'i.na, di 
Jui , e delia sua missione avevano scricco. Vedi./*, v. 39- 47» 

A cui hen fate in prestandovi attenerne cume ai una lucerna % 
tc K Bm; 4ta, che voi e facciare gran cono» e accentamele scu- 
<fnce Je scritture profetiche - Hlìe sano come una lamina accesa 
nel Inp , e nella nocre di questa vita ; elle sono tuuc insieme 
( dice S. Agostino triti. i|. in Jo. ) una sola lucerna, la quale 
nelle tenclv-e della nostra ignorami ci addita Cristo, e a Cmto 
ci guida. Questa !u-e è assai tenue , e rUtretca a paragone «Uho 
sfoggilo splendor* del Vangelo, il quale ha illuminato le scrit- 
rure del vecchio 1>tam-n'o, ci ha portata agli uomini una co- 
gniiione infiifiramtnte maggiore » « P'ù clvura dei misteri di Dio, 
r .iella perf;rione> e, sanciti della le^gé divina. D'ce aJu^ue *. 
Pietro: accendete alia letione, ed allo sruiio de* profeti , per 
confermarvi nella fede di Cnsco , fino a tanto che per mnao di 
questo studio, e dell' ajaco divino aila più chiara, e piena scien- 
la aggiungiacc dell' Evangelio ; imperocché la luee di quesca lam- , 
liana serve a condurvi al chiaro giorno, In cui Cristo con una 
più vivai e d.srinu cognizione de* s«oi misteri illustri, e penetri 
i, vostri cuori . . ' ... 

Vers. *ò. VanemU mente \.. eh* nissuna prefe^a della scrittura. 
V di privata interpretane. Col nome di proferia tutto inten- 
dasi il vecchio teuajieuta, il quale realmente non è se non una 
continuata profeiia di Cnsco, e del suo regno. Le protvue del- 
la scrictora derrate dallo Spirito del Situar; nissuno le esponga 
secondo |) suo proprio privato sentimento, o secondo il privato 
«uospiiito, e giudeo. Alla Chiesa adunque ( Cam: dice 11 
santo Concilio di Trenco ) ha lasciato Cristo Pawcorità di giu- 
dicare del vero senso delle scticcure , e ai essi ha dan 1 wnd 
dolori, i q^uali de' ««tirarci di lei fa^o 9 noi frifc * 
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phetia feri pt tira propria in- fnna profezia della feritine 

lerprettiiorte nuti fìt. ra è di pritnta inurpret^* 

* 2. T\m, 3. 1 6* zione . 
21. Non cniai w^untate 21. Imperocché non per 

huroana aliata cft aliquan» umano teiere Ju porutAUn4 

ciò prophetia : (ed Spiritu volt* Li profila: m<i ij;i- 



♦ « 



qntlfc, eh; o i dommi concerne, 'o le redole della vira Cristian 
pa . Vedi Cvnc. Tr/d. sest, iv é #fc ìésu, C> crt/>. /^cr. I mo- 

derni eretici con potranno in alcun modo ripararsi ((animar da 
questa senrtrftta di Pietro» eglino, che ad ogni bo<i<q» wer roz- 
•_u, ed ignorarne che sia, fanno lecito d| inurprcrare a suo u- 
lento» e capriccio ia parola d) Dio 5 eglino, che d.-.nno ad ogni 
uomo l'autorui di ióòricarst ( fecondo quello, eh' ci vede, O 
di vedere gli sentirà nelle scritture ) u^. si>tema il», religione cri- 
«tian*. Kd era eticamente cosa assi: saturale , che' vjblendo essi 
ledere impunemente di una sfrenata liceuza nel far servire alle 
loro invciiaioni ]a «cessa divina patria, la scessa licenza chie- 
dessero a lutti gli altri. Da sì onibil disordine, cl;~ ne è egli 
venuto / La moltiplicazione degli errori, la creazione di nuovi 
mostri di rtìi$ iene , e finalmente la incredulità, nuntre rutti 
bucaci nuovi profcti in quesco solo uniti di n«>n far alcun conio 
della legittima automi della Chiesa , cangiano di concinno nei 
•ler sentiiiK-iui, cercano sempre, e non trovati giammai a che at- 
tenersi, educano , e distruggono, e per dir miro in poco, e te 
.acritrure, e la religione stessa al disprezzo espongono de* liberti- 
ni , e degli tmpj . 

Vers. ir. s\»n pex umano volere fi* portata una volta la proje,- 
oc. Là profezia} o sia la scrittura s-gra non è ima inven- 
zione umana. X.v> spirito di Dio la dettò ai santi, da'quali fu, 
scritta. Con questa verissima, e ccr;issm;a preposizione dimo- 
stra» che adunque non allo spirito umano» ma allo Spirito di 
L>io si appartiene l'interpretazione delle scritture; e questo Spi- 
rito nella cattolica C(iicsa risiede accendo la premeva ci Cristo 
Jo. xiv. icT. Secondo questa bella dottrina tutti i dottori delia. 
Chiesa ci insegnano, che alla intelligenza delie scn'ttuie è som- 
mamente necessaria la purità della vira, e l'orazione, ,£zu> per 
curii S. Atanasio de incaci. Ver b. : per indagare, e capire i unsi 
dtlla scrittura » fa, di mentiti una. vita Imma , un animo furo , c- 
quel/a vitti** che è secondo Cristo, ojftube la mime umana corrtn- 
ciò per questa strada , conseguir possa quello , the daidtra , per 
«j tanto eli* umana, natura può essere concetto d* intendere le *.oso ttt 
pio } imperocché sen\a la purità dello: mente , e sen\a l* imitazione 
io* tanti non *' vutndin* pafdc de* sunti ; I Pajr'i della Chiesa* 

\ te 
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fan&o infpirati , lucuti funt rati dallo Spiritò fanto * 
iantti Dei homines. parlarono i furiti nomini di 

Dio . 



e scritture sante considerano cernè una letteti mandata dal tic-» 
Jo a noi, e gli uomini santi , che le scrissero» come la lingua , 
ò la pena dello Spirito del Signor i Vedi 5. Agostino dt tfo 

XTIII. 28. 

w • 

C AfrO IL + 

I falsi profeti Sedurranno molte persone , ma saranno 
puniti severamente* come avvenne ai fattivi al tem^ 
po del diluvio ; e agli abitanti di Sodoma . Descrive 
i pravi costumi di costoro , quali dice esseri molto 
corrotti* , 



ft. t7 tierunt vero & pleu- i. 1 1 7 /«r#« pero nel pò- 

. i 1 droprophetst io popu- V palo anche de* falfi 

Io, ficut & in vobi's erurit prefeti * come amor tra al 

tnagiftri mendace* , qui in- voi vi faranno de* bugiardi 

troducent fedas perditio* maefiri* i quali introduf- 

nis , & eum > qui cmit ranno fette perverfe , rèi? 

eo$ , Pomiouhi negane , rinnegheranno quel Signore 9 

fuperducentes Ab! ceiererrì f&r gii ha rifeattati* tirane 

perditionerti* dofi addo/fo una pronta pct+ 

àkmmo * ' 

Vera, iv furén ferò nel pofaU anele de' f*UÌ pufeti » et. A* 
vendo sopra farra menitene de' profeti del vecchio Testamento p 
i quali erano canti testimoni dèlia verità del Vangelo » soggiuo> 
gr adesso , che , siete me Dio diede questi al suo popolo corno 
maestri ♦ e predicatori della vera religione , così il demonio s»~ 
aoitò nello stesso popolo de' falsi profeti ; onde non sia meravH 
fclia r re anche nel popolo Cristiano ri saranno de* maestri di 
falsiti , i 4uali intuendosi nei gregge di Cristo , anderan for- 
mando delie serte , e delle eresie perniciose, rinnegando lo stes- 
so Signor Gesù Cristo , ti quale col sangue suo gli ha redenti; 
ti quali tutti ( dice S. Metro j pronta sovrasta Ja dannazione * 

Ab. 
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2. Et molli fcquentur 2. E molti feguiteranno 
eorum luxurias , per quos le impnritÀ di c ciao, per 
vias veriiaiis blaff hemabi- caufa de' quali farà ùe/tem- v 
tur; miata la vìa della verità : 

3. Et in avaritia fi&is 3. £ con parole formato 
veibi$ de vobis negotiabun- .dall' amor del guadagno fa* 
tur; quibus judiciuin jam ran negozio di veti l* dati* 
Olitn non ceflat \ òc perdi- nadono de* ^nali già tempo 
Uo coniai non dormitat . non lavguc : e la perduti- 
ne di ejfi non afonna . 

4. * Si cairn Deus An- 4. Imperocché fe Dio non 
gelis peccantibus non peper- perdono agli Angeli* che 

Abbiam veduto nelle lettere di S. Paolo , come egli fulmina df 
continuo contro questi seduttori » ì quali erano quasi rudi cibrei di 
erigine, ed erano duraci nella Chiesa cristiana, non perchè fosse- 
ro sinceramente convcrtiti al Vaicele, ma per fini bassi , e car- 
nali, e principalmente per arricchirai, abusando della cariti, e li- 
berciti de* buoni, per viver neJl* olio > e nelle delizie • La mag- 
gior parte di questi eretici negarono la divinici di Gesù Cristo , 
c infinite bestemmie vomitaron contro di lui . Così i discepoli di 
Simone, così Cetinto • così gli Gnostici , i NicoJaiti ce* Vedi 
particolarmente 1* epistola a' baiati . 

Vers. a. E molti seguiteranno le impurità di coloro, ftr causa de* 
cjttali oc. Da S. Giustino, S. Irene* , Eusebio , ed altri antichi 
scrittori veggismo, quanto impura $ e nefanda fosse la vita di que* 
primi eretici. I Pagani vedendo gli scellerati costumi di costoro , 
1 quali non Jaseiavan di darsi per Cristiani > alla Chiesa stessa 
imputavano di leggieri gli scesù disordini , e le stesse infamiti ; c 
perciò dice l'Apostolo, che per loro colpa il Vangelo , via di 
verità , e di salute, veniva ad essere screditato , e bestemmiato 
presso coloro, da' quali non era ben conosciuto. 

Vere 3. £ con parole formato dall' umor del guadagno oc. Come 
gli avidi mercatanti con Jc molte artificiose parole > ed anche con 
le bugie si ajurano per ispacciarc le loro cateive merci ; cosi que- 
sti falsi maestri i prayi ioro dammi con belle parole ranno ador- 
nando, per ìsmuogervi, e far negozio della vostra creduli:! • Di 
questi stessi eretici scrive il gran vescovo , e martire S. Ignazio 
<p. III. i fanno ntg'.yo di Cristo , van predicando per lo osterie U 
forala di Dio , e vendono il Signor nostro Gaio 1 Cristo, corrompono la . 
donno , sono avidi del btn altrui , amatori del denaro • 

Vere. 4. Imperocché se Via non perdonò agli Angeli , che pecca* 
tono , re Dimostra , come Dìo non lascerà; certamente di Zac 

v e n - 
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bit, feJ rudeotìbus infumi peccarono , isti cucciatili mi 

detratta in tarlatura tra- tartaro, gli confcgnb alle ca- 

didit crucianc'os, in jucii- tene d' infima ad ejjtr tor- 

cium retcrvari : mentati, e feritati al gw- 

* J*£. 4. Io. Jud. 6. diùo : 

5. £t originali mimdo .5. £ *//' antico fmndè 

non peperei t , * fedoftavun] non perderti, ma cu/lodì con 

N08 i'Àìnix phéconeni cu /e/ze ^//ri À&2 predicatore 

OoJivit, diluvium mundo della giufìi^ia , fearicando 

impioruni induce ìs; x7 diluvia fui mondo degli 

♦ Cen. 7. 1. Mfc;j i 

Véndetti di tali uomini corrotti di animo, ingannatori , c nemici 
di Dio. Egli, che non perdonò agli Angeli, che peccarono , mi 
gittaci nel tartaro , f,!i legò con catene infernali , serbandogli all' 
peremo rìnale giudizio i prrdouer.l fon* a qnesti eretici , i quali 
dispreizano Dio, ed atótggònó la Chiesi miJirinre, come gli An- 
geli dispreziaronò io sresso Dio, e turbarono colia loro ribellio- 
ne li Chi sa del cielo? 

^Paragona aiiuntjue i' Apostolo gli eretici a'demonj, perché è 
questi, e quegli nuli* altro bramano* e cercano 1 che la perduto* 
ne delle antro?» In vece dì tàtene d % inferni y il grecò legge cattnè 
di calighiti ovvero di tenebre i e con questa furati espressione 
vicn significata !a docenza vendicatrice di Did , dilla qujle &enó 
ritenuti i demonj nel l U jgo del lorò torni? i>to . T.rrttr* è il lao^ò 
più profondo della terra, e con qirsca paroii é sanificato Io stes- 
so inferno ; I demoni in quel Terribile carcere soffrendo la giusti 
p;na dd Joro peccato > sono serbati il giudizio , che anche Ai 
essi farà Cristo ne])' ultimo giorno > affinchè eglino pure li 
pubblica sentenza di diniatione a;coltino da Cristo giudice , é 
ia gloria veggano «ii lui, e de' santi» t insieme cori tutti %\i Uo- 
frriiai imitatori della lor ribellione stanò tutti in eretno rinchiusi 
nella orrenda loro prigione , dilla quale non escano mai piti, lad- 
dove pe*suoi giusri fini per, nette loro talvolti nel secol presente 
ili andar girando per la terra , e tentare gli domini . E dottrini 
infallibile, che il diavolo , e gli angeli di lui non porranno giam- 
bui ricOrnare alla giustizia, e alla vita da' tinti j mentre qui là 
tcrittura diee , che D o ad essi non perdonò > come osserva S. A- 
atino de ct'v. Dà Irò, xxi. CAf. xxlli. 

Vers. r. £ all' *m$co mmii nm perimi , te. Chiama -nrico il 
riiondo j quale fu avanti il diluvio ,' il quii diluvio de' cangia- 
menti grandissimi fece nel globo terresrre i e negH animali , f 
liei-- piante * e in tutte le produzioni della terra . Di tutto il 
£ indissimo numero d'uomini, che vivevano al mrndo » Dio nori 
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DI S. PIETRO APOSTOLO . CAP. II. 1 >y 



6. * Er civitatcs Sodu- 
iiioium, & Goalorrltieohira 
in cine rem redigiti*, ever- 
fion* danmavifi exem lum 
forum, qui impic adfcuti 
fant , ponens : 

• Gen. 19. 25. 

7. Et jufium Lot opprof- 
ium a nefondorum injuria , 
gc JuxGiioia coaveilatione 

eiipuit/ 

8. Afpcfci tnìm, & an- 
dini joflus erat: hab'taas 
apuJ eoi, qui de die in 
elicili anima m juAam iniquis 
operibus ciuciabant* 



6. E le città di Sodoma, 
9 di Gomorra condanno alla 
dijìì unione , riducèndole in 
cenere: facendole e [empio a\ 
coloro ^ che fino per vivere 
da evipj: 

7. £ libero il giufio L'* 
vi fato dalie ingiurie , e dall] 
impure vivere A uomini in* 

am : 

8. Jtfpiroteleè e di vi(l* % 
e et udii* era grafie: dima- 
YAt)<lo cùh gente % la quale 
ogni dì mette b a alla tortu- 
ra quell anirta giufta ccn le 
inique operazioni . 

9- Sa il Signore Hi erare 
i giufii dalla tentazione; e 



9. Novi? Domious pio* 
de tentazione capere: ini- 

<jucs vero iti dem judicii / ferbàre gli iniqui pel di del 
refe: va re cruciandosi giudizio ai tormenti : t 

le). Magis auum cos , io. E particolarmente co< 
,qui poft carnem in concu- loro, i quali dietro allacar* 

aaìvo se non Noè, è il resto della sua famiglia, la quale comprè- 
so lui , era ili otto persone • Fgli predicò Ja giustizia, viene a di- 
re , esortò gli Uomini alla giustizia con le parole, con i'eiempjo, 
e con Ja itessa fabbrica dell' arca • Vedi Giuseppe ebrei Antiq. 
IjL 1. c*f. hfim e l'episto/a agli Ebrei. 

Ve rs. j. E liberò il giusto tot ec. Lo sottrasse all' incendio di 
Sodoma . 

Vers. 8. E di vista , è d' udìt* tra giusto . in meato alla licen- 
ziosa , e infame vita degli empj cittadini ili Sodoma era casto, e 
grandissimo dolor sentivi per esser costretto a vedere , e adire 
quello y che non avrebbe voluto. 

Vers. io. J>ar ti colar mente coloro , i quali dietr* *IU carne èe. 
ti* con gii esempi prece lenti fatto vedere , come Dio e nrorefge 
i suoi servi, e gaserà gli iniqui . Ritornando adesso a parlare 
contro gli eretiti , dice* che la divina vendetta massimamente 
groppiera conrro di costoro » i quali seguendo 1 k>r carnali ap- 
petiti» vivono ncir infumi 1 e deprezzano la potesti suprema 4 

.cioè 
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US ' LETTERA SECONDA ' l 

pifceotia imflfloildieue ambu- ne batton le vie dell' imrxon- 

lant, doaiinationemquicori da concupìfeen^a , e difprez* 

tfmunt, audices, fibi pia- £*w /a poteftà , andati 9 a* | 

centes, f--&as non metuaoc m.w/i di torà flsfft y non te- 

introducete bhfpfieimntes; mom d' intruder de Ite fette % • 

btflemmianio : 

11. Ubi Angf!i fortitudi- il. Mentre gli fi efft A*- 
ne, & virtute cujtì fiut fesV maggiori effendi di fot- 
majores, non portant ad- z.a , • di fbnfitzjjl , *#» 
verfttm fe •xecrabile jadi- reggevo alla orrenda con- 
Cium. dannazioni portata contrae 

di Uro. v 

12. Hi vero volnt ùra- 12. Ma quefli come btfttc 
tiooabilia pecora, naturali- irragionevoli , naturalmente 
ttr m captionem, & io fatte per effer prefe , e con* 
perniciem «in his , qua: igno- fante , befiemmiando U co» 
rane , blafphemarues in con fe , ti* ignorano \ per la t . 
ruptione (uà perìbuac, fr#prin far connine pàridi - 

. '.. . rann$ % ' • 

cioè Cristo, etti non voglio» chiamare » ne riconoscere per SM * 
gnore. Gli Gnostici oltre all'essere immersi in ogni specie d'ira- 
purità , negavano a Cristo il titolo di Signore. Vedi $. Ireneo U 
I. cap* 1. Contutrociè queste parole ditprt^\tu$ U *• tetta pos- 
sono aoclie intendersi delle potesti terrene , o secolari , o- ecefe- 
siasciefv: ; imperocché delle une e delle altre sogliono non far 
vcrnn conto gli creici : conciossiaebé al caractere loro ,%* appiè*'"' 
tiene 1* audacia , e la superbia , per cui conculcando tutte le leg- 
gi , noi» cenano di farsi caporioni di nuove sette » bestemmiando* - 
la sana dottrina • 

Veri. 11. Mentre gli stetti Angeli maggiori ec. Mostra la tto~ 
lèditi di costoro , i quali senta ribrezzo, • timore se la pren- 
dono contro Dio , contro il Cristo di lui > e conerò la Chiesa » 
né mai ripensano, con>e o/aegli sressi carri vi angeli , de' quali sr 
fanno imitatori » benché più forti , e potenti , eh* essi non sono , 
non ninno potuto fuggire la pesante divina venderta , e cono staci 
condannati ai orrendi) e intollerabili supplii). Chiesta sposi zi ooc 
sembra la piti adattata alle parole del cesto latino » ed ella, è io**.* 
gaicata da molti Interpreti sì antichi » come moderni . 

Vers. ia. JHx quitti carne bestie irrxgnnevM y ex* Ella è cosa 
cacari!: , che gli animili irragionevoli cercando onde pascere U 

loro 
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DI S. PIETRO APOSTOLO: CAP. II. 12* 

• * * à." K ' 

13. Pcrcipientes msrco- 13. Riavendo U m:r;rd: 

diiii injuditix , voluptatem dell* inibita eglino % che }ah 

exiflimant-s diei delicias : loro piacere ddle <{nnidUns 

coinquinatioaas , & lineala delizie : fniicinmi , e vita- 

eUliciis afflaeates , in con- per] pieni di mollczjLi , dif- 

viviis fais luxuriantes vjb'.f- * Coluti n:' conviti , che ftnno 

Ciro , - • tori voi 9 * a 

14. Oculos babsntes pi?-* 14. / qn*U h»vtna ili oc- 
AOi idulteut, de inceflfibil.s chi pieni di Adulterio , e d* 
dsli&t . Pellicientes anirms ìnccfftnts cupidità; che adj- 
inftabiles , cor ex^rciutum femo le anime vxcilUnti % 
avariti* habtntes , nnledi- che hxnno il cnort efercittf 
ftioais filii; ; -, mff *»*riv* , fylMi d<U* 

laro /etìtr-j siili sovente preda degli unmini » e perdano , «ca^ 1 
zi saperlo , la vita • Così gli ere ci ci cercando lo ir 050 1 de* loro » 
sfrenati appetiti , caijnò nelle reti del diavolo , e usila ecerai 
perdiiione ; quindi empiamente domna:izcft Ja ' dille co;e,di 
Pio > le quali «ano stolrerza p:r l* mnij animale , eh: n^n le 
intende, periranno nella propria lor corrasione; gli s;e«i infa«\ . 
mi piaceri , co* muli fan disonore alla stessa loro nicaca , gli » 
trascineranno ad un pessimo fine, r ~ > 1 

Vera* i*> 14. Ricevendo U mtresie d;!t' itijtitM , c ! >* /ai. 

loro piastre dille ^mttdixn* tUttxtt * La corrali alt , c la perdi* r t 
«ione sarà la giusca mercede della scellerata loro vira , o:*r:Hc 
loro piacere, e la loro feliciti fan consiste nella s^]iiifaito.ic 
de' loro appetiti . 

Dì t finti ne* conviti, che fanno evi voi , Sono dissoluti noa 
solo, ne" ioro bicordi, ma anche nelle A;ape , e ne* yoscci con- . 
vici di carica • a 1 quali essi cercano d* incecrenire , CUe uJ:.sii 
il censo di queste parole, apparisse anche dal versetto seguace; » h 
dove-si piarla dei cattivo cfìfcceo , che do/ea produrre la p.esea- 
sa di costoro nelle aJnnanxe de* Crisciani , tra' quali molti erano 
gli imperfetti , e i deboli nella fede . e nella virrù . Ni^suno 
creda, che siano di soverchio carichi i colori , coi qaili *i;pin- 
S. inietto gli Gnostici, i incollici» c simile pesce d* crucici 
eli que' tempi . Gli autori ecclesiastici 1 che ci nano» desertica la 
loro vita, ce gli descrivono, quali qui li veggiamo . 

Che biuta il emre nerciuto ne [? avariai* . Turco il loco sen.* 
Jio è di guadagnare, e a qnesto fiae cercano d' iniiiaarsi eoa. 
Errata dolee«a adi» spirico dei deboli • 

Tom IX* l Vcrs. ir»' 
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i 3 <!> , LETTERA SECONDA . , • 

15. Derelinquentes re- 15. Abbandonata la re:tà 
rflanv viam' erraveiunt , * fi radi fi fono fviati , toni- • 
fecuti viam Balaam ex Bo- r*;/^ la via dì Balaam fi- 
/or, qui meteedetu iniqui- alinolo di Eofor , il r H *te 
tati s amsvit : amò la mercede dell' ini- 

* Nutn. 21.22. Jud. 11. quità: 

16. Correpiiunein vero 16. Afa /* ripref* dellt 
hìhuit fu* vefanix : fubju- fua pazzia: una r.;*ta be- 
glie mutum animai , homi- fiiA da foma , umana voce 
nis vuceloquens, probibuit parlando \ raffreno la Jìcltcz-, 
prophetae iofipienthm . za del profeiii' 

17. '* Hi funt fontes fine 17. Onefii fono fontani 
aqua , & nebuls tmbinibus fenz acqua , e nebbie sbtt- * 
rxagitata:, quibus caligo, te* tute dai turbini , pe* quali 
nebr3rum refervatur. fi /erba caligine tenebrofa . 

*Jud. it. 

Vers. re. abbandonata la reità strada, La veri, sana dottrina 
di uesfl Cristo. 

Seguitando la via eli Balaam figliuolo di Botor , 1/ quale * m \\ 
re. 'Hanno imitato t costumi, c V esempio di JJalaam figliuòlo i 
Los or , o piuttosto ( come l-gfjcva S. Agostino , c come si ha ' 
in varj MSS. Greci ) figliuolo di Beor. Vedi T{«*. xxiv. V. la 
comparazione dell' Apostolo è molro adatrara • Ualaam per aV*. 
riiia si unì co* nemici del popol di Dio . Vctfi xxii. zxxn. . 

Così gli Gnostici ribellatisi centro la Chicca Vi univano con fi fi 
Ebrei) e enn gli sressi idolatri a maledirla. 

Vers. if». Una muta bestia ec, E' celebre ia storia dell'asina dì 
Balaam • Vedi 1 Numeri. 

Vers. 17. Fontane sut%* acqua . Il loro nome prometee una va- 
sta sapienza, imperocché Gnostica è lo stesso, che dotti s&pteì%-* 
te: ma sono fontane magnifiche in apparenta , in sostanaa poi 
asciutte , e prive di acqua virale . Vedi S. Girono Uh 2. 
Cent* Jovnu S 

Tielbie sbattute dai turbini^ pe* quali et. Sano nebbie sterili y 
dalle quali nissun utile può ricever Ja terra , quando particolar- 
mente son qui | e li portare da diversi contrar} venti . Così ci* 
dipinge non sol» la vaniti , ma anche 1' incostanza degli eretici 
nelle loro dottrine , le quali eglino cangiano * alterano , rovr- 

chiari,. J~ -U- + „ mASk - 
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DI S. PIETRO APOSTOLO. CAP. il. i}t 

18. Superbi cnim vani- iS. Imperocché fpacuan io 
racis loquemcs , pelliciant una vanità funeri* , ade- 
in defideiiis carnis luXurx fcaf.o per mezzo delle impu- 
to* , qui psuliulum iffj- re pajfioni della carne que* 
giunt , qui ia errore cpn- gli y i quali poco priva fug- 
v^rùntur : givano da coloro , che fon 

veli 1 errore : 

ip. Lihertatem illis prò* 19. Promettendo lore la 

mittences , cum iplì fervi liberti , mentre fono ejft 

fine corruptionis : * a quo fiefp fervi della corruzione*: 

enim quis fuperatus eft , imperocché da chi uno è f?a» 

bojus Se fcrvtis eft. to vinto , di Ini è ancor 

* Jean. o. 3#. ' /Vr** . 

^flw. 6. if. 20. 

» 1 

20. Si enim refugìentes 20. Imperocehe fe avendo 

coinquirmiones mundi in fuggite le fozzure del m§n- 

cognitione Domini noftri , de mediante la cognizione 

cVfalvatoiis Jefu Chriai , del Signor noftre , e falva- 

di mente, la quale anderi sempre crescendo negli eretici • La 
prima sposinone «ola conviene ai cesto greco , perchè in esso 
si aggiunge : in eterne • 

Vers. i9. adescano ... quegli , f fu;// /nr* frinì» fuggivano e tè 
Traggono al Joro partirò , e con nuova maniera dì errore ruba* 
no a Cristo coloro , i quali poco prima erano a gran ventura 
fuggiri dalla societi degli infedeli t per entrar nella Chiesa. 

Gli Gnostici sedussero gran numero di persone % vantando 
lina scienza superiore delle cose p*u sublimi , ed atcruse , eque], 
eh* è più , con permettere , e canonizzare la dissoluzione de* 
cosru.ni • Tertull. de prxserip. cap. 41. : tétti sono gonfi , tutti 
ti vantano di gran sapere ... /e stette dinne eretiche tjannt* som 
elleno sfacciate , tntntrt *r liscino d % èntefnnre % di disputare , di 
*s»res\\*re , dì prometter* gnarìgioni , f*r^ anche di battezx ar * ! 

Vers. 19. Preme ttendo loto U Liberta ^ ec. Promettono la liber» 
ti, la quale nel loro linguaggio significa la peggiore ■ e più de- 
plorabile schiavitù socco l'impero delle brucali passioni . Vedi 
J^m. vi. 16. 

Vers. io. Se avendo fuggiti le sodare del mondo ec. Se dopo 
di aver fuggito le superstizioni , e la Jicemiosa vira dei pagane- 
simo coli* abbracciare la fede, e la dottrina di G^sti Cristo, tor- 
nane ad essere avviluppati nelle medesime iniquici, e vinti dal- 
le scosse passioni, S9n» di peggior condizione adesso , che non 

I 1 cra- 
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• \/s riirfus implica ri fups- w 6"cj* Cri/Io , $«e/jV 

ranrur : fitta fune eis f po- f»no nuovamente avviluppi* 

' fìei ior,i deteriora prior.bus . ti , e vinti ; il fecondo loro 

* H'b. 6. 4. fiato e divenuto ptggior del 
+ M.ut. 12. 45?. prima. 

2i. Me?]ru* enim e rat il- 21. imperocché meglio era 
1 » s non co^nolcere viarr» Jj- per e/fi il non co>iofcere la 
flit ine , qu*m potò agnino» via delia giuftizia , che co- 
nem, retrorfun converti ab no f cintala , rivolger/i indie- 
CO, quod illis traditoti] eft , tro dal comandamento fan- 
fan&o mandilo. to , féf e/fi è fiuto fati* 

%%\ Conttgit cnim eis il- 22. Ma fi è compiuto in 
lud veri proverbi i : * canis e/fi quel vero proverbio : il 
revei'us ad fyum vomitoti! ; cane temi ' al fuo vomito 1 
&, fus Iota in volutabra v #, /r*/4 lavata a rivolt*,* 
luti. ' ■ ' 1 larfi nel fango* \' ' 

• Prev. 26. II. — 

ermo da prima . Rip?ce uicki q*' 5. Pietro le parole, che ave- 
va udite dilla bacca del atto divino Maestro . Vedi Mxtt. 
Ili- 4f» 

Vcrt. ai. Meglio era per tsst il n*n conoteere . •. che coni (cìnta - 
la, rivolgerti indietro <ìaL comandamento unto t *c. Comandamenti 
santo chia na Sa kgge evan^lica , nella quale co»ven*cnsi i prcer- 

1 ti' \* QVÙ pariti, e sanciti. E dicendo che i*t$lio era, per etti #| 
nm tutentrwt* la via dtllx giuttijia , non vì.ene tg/f « giudicare % 

. ebf miftM tome i nemici , che sta* dì fuori (1 P^ani ), che cele* 
to % i ejtétli v'tvene male nella Chieta stetsa , da* quali ella è f»r- 
W4f.iN , appresta. 9. Agosrino in ps. xxx. Uri^, u. . 

Vers. it II c^ne tomi al tue ww>* } e ^ la trja ec. I pecca- 
tori , i quali m mdari una volta dalle antiche biro sozzure , ror- 
nanu ad imbrattarci , so io simili a questi animali , i quali erano 
immiM itfcoado la lee^e di Wìsé; ritornane agli errori , e alle 
fniqu'ri le quali jià vo dicaroriO 1 ed al fan^o , da cui p^r grata 
mistico J «a divina faMn< lavaci nel tarigli* dell' i unacolatò a- 
gae!!o C5esà CjVo \ ori he S. Asosciao pirlan io dei recidivi :• 
vedi a quale orribile cot< p*ra%%ni costar* V Apostolo : e eert*mcnt+- 
ertihil coi* cbt uno totb$tC4 di tou>v* ejìétl , che ha vomitato ; lx 
qual ceta ttepour neW ultima fané è stata mai fatta da alcteno • E 1 * 
a q (leste due specie di annuali piragja* gli eretici del auo cerjp> 
per la loro voracità » ed impurità • 
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CAPO III. 



A Motivo di alcuni ingannatori > i quali negavano U 
seconda, venuta del Sigport , afferma , che il mona* 
sarà rinnovellato , qnando tra breve tempo , e ina- 
spettat «mente verrà il Signore . Gli esotta n prepa- 
rarsi alla venuta 'del medesimo \ hda gli scritti di 
Patio, i quali erano stravolti dagli ignor ènti . 

• 

ft„ TJTAnc ecce vobiì, ca- i. t? Ci$ , che io ferivo a 
JlI riffimi , ' fecundam JCy voi , o cariami , 
ferità epiftolam , in quibus que/fa feconda lettera , per 
vièti ciani eccito in cornino- rif vegliare coir ammonirvi 
trilione fioceram mentem t il ./incero animo wftro: 

1. Ut memores fitis co- 2. Affinchè vi ricordiate 
turn, quee pradixi* verbo- detti parole de' fanti prò fe* 
mm a fan&is prophetis , & /i, ^e//e quali ho già pària - 
Apoftolorum veftrorum , pr* t§ , e de* voflri Spopoli , M 
ccptoruin • Domini , & Sai- de precetti del Stgnvrt y 
vatorisr 1 »" Sulvaurei 



spirito £13 schietto, e lincerò, e intuire nel bene , pttche noti 
si raffreddino, o t* intorpidiscano nel beh fare. * * 

'"" VerS. ». affinchè vi ricordiate dell* farete dt % Santi Prt/e«s rf<*- 
l* in*!?' fc* furfcre > te Sembra , che Voglia alludere o J 
cucilo, eh: avevi detto oelli prima lettera c*p. 1. incorno agli 
oracoli de* profeti, ne* quali oracoli era prcnunxiac© il tristo * 
f è la salute, ch'eli doti** recare «lì •omini , ovvero a qUel- 
' io che hi detto m*. t. io. io.- intorno allo studio degli WW 
: Profèti , per metto del quale dovevano andar crescendo nella co- 
^inixionò di Gesù Cristo. Ricordavi de 1 «mei Profeti* ricorda- 
tevi di quegli Apostoli, cht htnho a vói predica» la »df ri* 
cordatevi degli insegnamenti del Salvatore . Tttto si di la man» 
Snella religione di Crisro, il vecchio, e il ttnovo Testamento j I 
S?ct»; e fiU Apostolica legge, ed il Vao g eb . Geiu Cnfco 

V 1 
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3. Hoc prtmórtl fcientfs, 3. £ /oppiate primiera 

quod vcnient * in noviiTì- tncnts , - che vcrrdnn* negli 

mis diebus in decurione ultimi giorni degli feberni- 

iìlufores , Jbxta proprias tori gìbbiimondi , viventi * 

concupifeent'us akiibutentcs , [esonda delle loro concupi- 

• 1. Tùn. 4. 1. feenze , \ 

3. ì.Jud. 18. 

..'4. Dicantrs ; * ubi eft 4. L quali diranno : do* % 

promiflio y tot advencus c prove fra , « /** ***fe*4 

ejus ? Ex quo emrtt pacres 4i /«/ f Mentre > dacché i 

dortrictuMt , omnia flc per- ptdri Ji a dder montarono , i( 

feverant ub bitio creatura; tutto vs continuando a un 

* Ewk. la. 17. «?».^ , come dal principi* 



della creazione. 



ha fatto , e-! instato tutto quello , che era tta-o predetto di 
lui orila lfg5** • ne'Pro-rri ; f; li Apostoli hanno annunciato il 
Cristi gii venuto al mondo, fon** la irgge , e j pareti annun- 
ciamoli il Cristo «enruro. Qui rìdi é , che Paolo diceva , che l* 
editicio dì nostra fedt ha per immobile fondamento ^lì Apostoli, 
ed i Profeti. &pbit* II. ao. 

Veri. M sappiate pr l 'mitrarne n te , eoe x/ryrjrt.to #c. S. Aposti- 
po Ho. xx. csv/e. cap. xvii. riferisse questa predizione di S. 
Pietro alla fise del mondo , c ai tempi dell' Anticristo • Altri lai 
intendono degli ultimi giorni precedenti alla rovina di Gerusa- 
lemme , allorché in gran namuo comparsero i seduttori nella iva- 
aionc Ebrea. Ma forse e l'uno, e l'alito tempo ebbe ia mira 1' 
Apostulo, cone sovente vesgiam» fitto da Cristo nel Vangelo • 
e da Paolo nelle sue lettere. Dice adunque, che vi saranno degli 
schernitoti gabbamondi , viene a diti, degli nomini scellerati , i 
qualj si burleranno della religione, del timor di Dio, e della di* 
vina, vendetta 3 tutti intuì a ingannare i semplici, ed a seconda- 
re in tutto, e per rnrto le loro ignominiose passioni . 

Vers. 4. 1 diranno : <*W è la promessa : » U venuta di 

imi ceco gli schemi di onesti éftifj-, i qaali si burlano della 
domina della futura riiurreaionc . Questa dottrina fu negata nel- 
la Chiesa giudaica da' Sadducei, fn negata era' Ctistiani da Ime- 
neo, e Fileto, ek'qua!» Paolo a. Tim. il. dagli Gnostici , da* 
Carpocratutù, c da molti altri eretici de* seguenti secoli . l>ov* 
e , dicono cosroro , la promessa , che ha fatto Cristo di venire 
a giudicare i vivi, e i morti i Quegli scessi patriarchi » quegli 
etesii profeti , i quali a detta vostra credettero , < predicarono, 
la fine def mondo, la risurrcaione de' meni, c la venata di Cri- 
sto 
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DI S. PIETRO APOSTOLO. CAP. Uh 135 

5. Luet enira eos hoc 5. Inperocchè ignirano co 
volentes , quod ccxli erant fino , perche U vogliono* 
prius y de terra , de aqui, fA* /ara* pr.?»* per* A* 
& per aquain coafiftens Dei p-ar*/* Di$ $ cieli , e la 
verbo: terra ( ufeita ) dall'acqua* 

e ehe ha confi flsnz.a . per /• 

sto al giudizio» turti si addormentarono ( come dice voi Cri- 
sciani ) cioè a dire, finiroi di essere , coiti; diciamo 11 A /«un* 
alerà /jeocraiione succede ai essi, e a questa un* alerà , e c*»ì 
il e aa Uco conctnuaado dal principio dell* creatioie 

delle cose sino al dì d'oggi» e coiì pure continuerà* . Mirabi- 
lissimo argomento ! Il tupaia In durato sinora , dunque ancor 
daterà* ; cime se i* Aurore della natura*,' e il Creatore drl mon- 
do a qualche legse potesse esser soggecco» fuori eh: alla liberi* - 
simi sovrana sua voJoati ; come se la lunga durata d:l minio 
vii no sera me paresi* ì' cernici ; come se anzi la vicissitudine 
dtlle cose , il conciano generarsi » e corrompersi , e alterarsi , 
che fatte* fanao, non ffssero una cerca riprova , che il mondo 
avrà fi.ie . I nemici della religione non sino sì stolidi , che di 
s nuli argomenti si appaghino , né che sopra simili fondamene! 
volesser porre in pericolo 1 loro piaceri, o la loro forcina.. Se 
ne contentai*'» , o fanno fisca di contentarsene , quando della 
vira avvenire ai tratta, perchè l'amore. del ben presente gli ren- 
de facili ad abbracciar cucco qu:llo , ehe servir possa a far ta- 
cere raddormentata coscienza, le di cui «ojose grida troppo di* 
sturbano la tranquillità da* loro miseri giorni. 

Veti. f. Ignorano cJSfro y ptrebe lo vogliino. , che furm ee> Gli 
eretici dicevano s il mouio ca!e é adesso , qual' ci senpee fa , e 
cale sari ancora per sempre • Richiama perciò il nostro Aposto- 
lo questi ciechi voloncarj alla prime origine delle cose secondo 
ia divina storia di Mosi* e dice : e. p:r qml motivo pocendo 
voi essere informar! della verità, delle cose , volece voi tgadrare 
i cangiamene! avvenuti al mondo dopo la creazione fattane da 
Dio ì Imperocché Dio dal nulla creò da principio con una sola 
parola il ciclo , e la cerra : la terra nel primo giorno era va- 
cua, e ricoperta dalle acque; rea nel cerco dì fu separata dalle 
acque, e cosi la cerca ucci dall' acqui ^ U quali ratinate furo- 
no, insieme , ritnancnuo come a galla di esse la medesima ter- 
ra , onde ditesi , che sopra di esse scabili Dio la terra psal» 
cxxxv. Sd ella è ancora tenuta insieme , e collegata » e v , per 
così dire, rappresa p;r mi^9 ddl' aequa , la quale per tutte le 
parci della terra internandosi , |e uaaìsce , e ie cien connesse 
( ^rfinchc la terra scossa in polvtrc noi si discioI&a ) e fa sì , 
v . 1 I 4 che 
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t 5 5 . LETTERA SECqKDA 

6. Per qrac ille tunc 6. 0*?^# g«r7 mondo , ri* 
mundus aqua inundarus pe- cr<talLra, inondato dal? ac- 
tiit." " £«* per/. \ ' * 

7. Ceri, ameni, qùinunc^ 7. Ma i cieli , £.(?e fon* 
fuot, & terra, COtlcm ?rr** <i/tV/*, ci* terra àdÌÀ fteft 
ho reputi funt , ì^ni re, parti* fon cu/loditi > rìf erbati 
fervati in d:«*n juJicii , &: *^ fuoco ptl giorno del gin* 
pfrfitionfs imptorum homi- ^/c/*, e perdizione de* 
dulu , . . <£// uomini empj , 

f?. Unum vero hòc non 3. Qnefto folo perir fiavi 
latut vos, tariffimi , quia noto , 0 tariffimi , che un 



,t 1 



* .<*> 



che prci'ur possa I suoi frutti, e nutrice divenga digli uomini * 
e degli animali • • ^ , 

Ver». <5. Onde quel tn*nt!§ , <&< èra allora , *c. Quel mondo an- 
tico , qu4 mondo degJi crcpi , di cui cap. Hit f. Per le ates*e 
acque, dalle quali uscì un giorno Ja terra , e per le quali ella 
alesate, per e?<e ella fa sommersa ce li» uccisione def?M uomini i 
e degli animali , e con alterazione grandissima non solo- di tutto 
le sue produzioni > ma anche di tutta quella gran massa di aria t 
cnde la terra medesima è circondata . Qi> # sto grande avvenimen- 
to dimostra , che il mondo non è immutabile , c che siccome 
Dio lo ricoperte un giorno di acque, così porri a tuo tempo ri- 
coprirlo- d> fuoeo. s>~.' . 

Veu. ?. Al* ì cieli , che seno adesso , e la terra ee. Li faro!* 
cieli in qnero luogo, come in molti altri della zcrittura , signf» 
«ca il cielo aereo, o sia rutto lo spazio intorno» alla terra , pel * 
c;ual? spazio diffonde*! l'atmosfera della terra. Vedi S. Agostino 
i'f civ» lib xx. tap. xvi 11. Il nuovo stato > in cui fu rimesso 
da Dio questo ciclo 9 e ia terra, di p© il diluvio , soffrirai un nuo- 
vo cangiamento » riservandolo Dio a quel fuoco , che precederà 
il dì del giudizio, e dal quale saranno assorbir? , e tormentati 
in eterno i reprobi . Che ti mondo deb^a Irnìrc in un terribile 
diluvio di fuoco, è sentenza non solo certa, e infallibile per le 
parole di Cristo , ma tenuta per costante tradizione da molte 
scuole di filosofi, c da tutta la profana antichità . Così il Gro- 
zio Uh. 1. della verità 4 della religione cristiana . Il fuoco ( «lice? 
Davidde > precederà ( Cristo Giudice ) e arderà *W /ntemo tmti . 
i nemici di Ini* Ps. xcvi. c ( 

Ver** S. guest» solo perì siavi voto , te. Quello , che Dfo ha 
predetto, n ralìibJmenre succiderà . Riguardo ti tempo , in cui 
dee venire il Signore, ncn vi dee seminare, che egli ttrc*ì (mai 

: -, « ■ ttop- 

•- • / 
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£>/ S. PIETRO APOSTOLO* C«4P. III. Uf 

unu$ dies apud Dominum giorno ì Urtanti a Dio hejj 

ficut mille anni., & mille mille anni» $ mille ahnico\ 

anoi Ccut dies unus. . me un giorno. " \ * \\ . 

g» Non tardat Domina 9. Non ritarda il Signori 

promiflìonem fuam , ficut la /uà pròmejfa» Conte fi peti- \ 

quidam exiftimant : (ed pa- fa* taluni: ma ufapaz.ichx.4 

tien ter agit propter vos , pr*" riguarda 4 voi , 

coleri s aliquos perire , fed lendo , r/;* alcuno perifea 

omnes ad pcenitentiam re- JftM tir /«/fi ritornino a pr- 

very*. ... , -*V-\v ... ■ <■ . tutenza» 

10. * Adveniet autem 10. Ma come il ladro J 

dics Domini ut fur : in quo verrà il dì del Signore i 

j ,« : ... ;vi,t ì 

troppo, te riflctteté, che dinanxi a Dio, il quale è eterno , ed 
a coi il» passato, ed ti futuro è tatto pte sente , dinanxi a lui , 
dico mille anni, e<! un giorno, un giorno , e mille ami 1009 r- 
)a stessa così , Mille unni dinanzi «' tuoi •echi » (IMS il giorni <m 
di jeri y th'-k passato , diceva Divìder Te. ixxxix. Misticamente 
questo luogo di S. Pietro lo espone resi S. Girolamo ep. ad Cy<- 
prian, : ò 4* ««e/r» luogo vengo in opinione , che mille anni si** 
no stati soliti * contarsi per un sol giorno , viene a Uro , c/je «e- ì 
come in sei giorni fu fabbricato il mondo , cosi per sei millà unni 
étti* a sussistere , * durare , e tfVpfV arrivare al numero settena* A iJ 
vis , e /?//* ottava , *» c«# *7 *»r# t abbati suso si esercita >. e la' fio»- * 
rità della circoncisione ti trova , «no* anc'ra alle otto beatitudini 
sono venduti i premj della buone opere . Altri padri a a cor a seeò 
stati in questa opinione, sopra la quale verrà occasioU di par* 
lare nelle annctaXioni nelP Apocalisse . ' 

Vers. 9. Vta pajien^a per riguardo a voi , non volendo te, AHi** 
tic T Apostolo a quel luogo di Isaia* Il Signore aspetta, por f*rf"> V. 
con voi miserieordìa , e perciò tara egli esaltato» concedendo a voi ik :f 
perdono» xxx. la.; fWe /)/•?, e/>? //irsi £/< uomini si salvino , »•■*- - r 
giungano 0I tonoteimento della verità, t. Tini. il. 4. ; e perciò 
gii aspcrra a penitenti » e secando la nostra marniera d'intendere ^' 
Jiffcriscc le sue vendette. *\ 

Vcrs. 10. Ma tomo il ladre , fcerrJ 1/ cfc/ S, in tre . la pa^ « 
xienxa di Pio nel digerire la punizione de* peccatori debbe ella 
forse servire a farli viver tranquilli nél misero loro sfato r Ma • ' * 
chi è , che sappia , fino a quando voglia Dio aspettargli ? Anxl- 
non è egli certissimo, che l'estremo giorno verrà all' im^rovvi* 1;,> ' i,> ' ! ^ 
so, c quando meno l'aspettano? Vedi S. Matt. xx*y. 4f* nsi^f 

I eie// ce» gr4n fracasso patteranno , re. S. Agostino eiw, V 
»o. xi v ? xyi. xvi zx. xxivo e S. Gregotio w»r. xvn. |-. inten* 

dono 

• 

' \ 

V 
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13$' 1 * LÈTTERA SECONDA 

r<r!i mlgno impeti! tran- net inaile i cieli cin gran 

fient, elértoetiti vtro calors fracaffo pajferanno , e gli *. 

folventur , terra auleta , & Umtnti dal falere futuri di- 

qnac in ipfa funt opera > c- f ciotti % e U terra , t le co» 

xui^ntur. /e, che fono in effd , fard» 

* i. TbèJ. y. 2. brn&Ute. - / 

-^<?r. 5. 3. # 16. 16. \ 

li. Cam .igitiit tee 0- in Or dovendo quelle 

mnia diffolvenda fint » qua- cofe tutte efjer dtfciolte , 

)-s oportet vos e(T<- in fan- quali convien egU 9 eh* fiate 

&is converfatìonibus % & -voi nel fante vivere , e nelU 

pietà tibus, pietà, 

t 12. Exfpe&antes , & prò- 12. jì frettando , e correrti 

perantcs in adventorti diei <*o ineontro alla, venata del 

^ • # • j ... 

dono il ciclo «ito, o sìa l'ari* distesa intortm alla ferra .<Qae- 
aro cielo si ruoterà* con orribil fracasso sapra le cesie defji empi 
nel tempo auso , che gli elementi , cioè !" acqua > e 1* aria sa- 
ranno sciolti , e liquefatti dall' attiviti di quel fuoco, dal quale 
sari biugiata la terra con tutte le opre, «he sono in crea » vie- 
Ile a dire, con tutte le infimee magnificente ,' con tutte le inven- 
ti oai dell* arte umana , con catte le fatiche impiegate dagli uo- 
mini, per abbellire e rendere più comoJo qnesto ioro soggior- 
no . Altri per queste oftr* intendono le opere iniqae , e i pec- 
cati degli uomini, da' quili sari purgata mediante quel fioco la 
terra . Imperocché epli é da notare , che secondo V opinine 
della maggior parte de* padri la terra » ed il mondo periranno 
non sostanzialmente, ma quanto alle esteriori loro qualicà , e 
«iranno cangiate tutte queste cose in meglio» ma' non distrutte • 
Così S. Giustino , Cirillo a Grisoscomo » Agostino . Basilio , To»- 
ma$o ec. ce. - «" * 

Finalmente debbo anche dire, che tutto questo luogo è in* 
r«to , ed esposto da alcuni della roviaa di Gerusalemme , e del 
tempio , e dello sterminio di tutta la naaione giudaica . Quc- 
sto candissimo avvenimento vogliono » che sia srato ad - afte 
Telato dal nostro Apostolo con una maniera di parlare cotta fi- 
ga rata • Opinione ingegnosa > ma , per quanto panni , niente 
fondata. " ì 1 * I 

Vera, li. I*. Or doverti, quitti ca/e tutte tsetr dhehlte s *r. 
Fortissima, ed utilissima conclusione della precedente descritto- 
ne della fine del «ondo . Con questa fede mirando voi , o Cri- 
stiani, la terra, e le core tutte della terra coinè destinate,* anzi 
vicine a finite, potrete voi collocare i Vostri affitti in qnetnei 

cose 
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DI S. PIETRO APOSTOLO. CAP. Uh H9 
Domini , per quera ccrli dì del Signore , nel quàl dì 



i deli ardenti fi ftioglitran- 
no , e gii elementi fi lijut- 
farannè peli ardore del fuo* 
coi 

13. Ma nuovi cieli , » 
nuova terra fec$ndo la pre- 
ntejja di Ini affettiamo , do* 
ve abita la g infitti a * 



14. Per la qnal cofa % * 
tari/fimi , tali cofe affettan- 
do, /indiatevi di efjere tro- 
vati da lui immacolati , 4 
puri nella paco: 



ardentes folvcntur , & de- 
menta igftis atdore tabe- 
feent > 

13. * Novos vero cocloji» 
& novam terram fccun- 
dem promifla ipfius exfpt- 
ftamus , in elibus jafiitia 
eabitat. ; 

* /fai. 65. 17. & 66.12. 
Apoc. 21. 1. 

14. Pi coler quod f carifli- 
mi, Juecexfpeftantcs , fata- 
gite ÌAxtnaculati , & invio; 
Iati ti invaniti in pace : 



cose risibili? E no» Vi animerete voi piuttosto 2 vivere santa- 
mente, ed a praricare tutti gli uffiij della cristiana pietà » tal- 
mente che in vece di temere quel gitene» 9 lo aspettiate no» solo 
con tranquillici di . coscienza, eia gli corriate incontro col desi- 
derio,? Imperocché la corona della giustizia , la vera eterna feli- 
cità per quegli ioli è terbacs , che a.tiano la venuta di Cristo . 
a, T*i9. iv. s. 

Vers. 13. Ma nuovi c itti , e «noi/* terra...» aspettiamo , dot/c 
ec. Nuwvi cidi, e nuova terra aspettiamo; imperocché i cieli , 
C la terra passeranno , quanto ali* immagine , ehe hanne adesso , ma 
sussisteranno sen\a fine , quinte alla lore sostanza • S. Gregorio 
Mor^l. 17. v. I cieli adunque » e la terra saranno di nuova bel* 
Ictza > e magnifieeaza adornaci , affinchè rappresentino la novi- 
tà » c la gloria de* santi 9 ai quali il disprezzo di questo mondo, 
c di questi beni transitori frutterà P eterno possesso del nuovo 
mondo fatto dal Signore , per ricompensare anche con questo la 
loro pazienza. La promessa di nuovi cicli , c di una nuova ter- 
ra si ha in Isaia *xx. %6. , ixv. 17., izvi. za. Ivi abiterà la ve- 
ra > c petfeua giustizia senza mescolamento di imperfezione > o 
difetto > disceverato il grano dalla paglia, e separati per sempre 
i giusti dagli empj • , , , 

Yers. 14. lrartAielati , e furi nella face. Fate, che Cristo nella 
«uà venuta vi trovi csevri di vizio, e irreprensibili , e unici in 
perfetta pace con Dio, c col prossimo vosero, 

Vcts. 1$. 
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✓ *<t>* È* tDomìoi noRfi 15. £ Lrganimita dei 

ìonganimitatern , faiutemar. Signor rtcfìro tenete in luogo 

bitrcmini ficut & carini ^1 jalute : Conforme, anche 

inus frater DOftet Paulus fe- fi car.ffur.o finirò fratello 

condum datarci Cibi fapien- T\icìo per la fapievtM * Ini 

tianr fcriptit vobis» .tonctdur* vi fcriffc, ( 

* Pota, %* 4* * * 

16. Skut & in omnibus . 16. Cofnt ancbt in tutti 

épiftolis , loqucns in tis de le epiftolt ^ dove farla di 

h\s : in quibus funtquaMam queflo: neVe quali ferra ni- 

Vere, ir. E la longanimità dtl Signor nostro ec» a. laddove gì! 
infede li > « gli eretici dalia (unga pazienza de! Signore argomen- 
to prendono, per dubirare della veracità* delle divine fremeste > 
reniecene voi grazie a Ini come persuasi, che non per altro fin» 
egli digerisce Ja sua Venura , se non per salute * e conversione 
rie* peccatori , per salate più piena eziandio de* giusti , i quali 
*nfggior capitile adunano di buone opere coli* esercizio deli» cri* 
sciane e irrà • 

Conforme anche il cari ti ime nostra fratello Paole por la sapietf 
a te. Abbiamo qui in poche parole un elogio di Paolo facto 
a quel la bocca , eh? più di qualunque alrra sopra la terra era 
degna di lodare un tilt Apostolo . Ed è? caramente cosa mica- 
bile f! vedere , comò io Stesso S. Pietro canonizzi le lettere d* 
Paolo, in una de//e quali avea Questi riferirà la riprensione 
fatta da lui al nostro Aj>oSrofo. Simili tratti di umilri , e di 
generosità 4 Cristiana debbono èssere attentamente * e diligeritemen* 
te osservati come ben preziosi agli occhi della fede , è tanfo 
«itili per la edificazione de* fedeli . E* molto probabile , che S. 
Pierrtì ha in mira la g?an lettera ai Romani , la quale agli Ebrei 
Yión meno , che a» Gentili e iindiritta , e particolarmente quel 
luogo eàf. ti. 4. it.t'Hin *tai tu , ohe la benignità di M ti 
scorgi a penitenti et. B nella lettera agli Ebrei > come anche 
nelle altre' tutte frequentemente parla S. Paolo della costanza* é 
della pazienta, per mezzo di cai asperrimo i Riunì la venata di 
"*CrlMt»j * la piena loro liberazione è Vedi H<b. xx. i*. a8» ec. 
*. io. aò. ec. 

Veri. lo\ Tielte quali sono alcuni eoi e difficili à capirsi, le anali 
"ìfc Queste parole del massimo Apostolo dimostrano evidenremen- 
'^re'ecmt-eo gli eretici di questi ultimi tempi , che la scrittura hai 
"le sue difficoltà , e> difficolti grandissime, e che non a qualun- 
que uomo, ne- a! privato spirito di ciascheduno apparcien V in- 
t?rpfctarle , e il formale da quesre una religione a capriccio i 
imperocché per tal modo si avrtbbono' tante religioni , cjuatue 
* z:l ' 4 tono 
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<3< tTìcili a iaieììc&u , qtiac in- enne cofe difficili a txpirfi % 

docki , Òc inOabths depra- U quali gli. ignoranti , et 

vanr. , ficut E z ceteras fcriptu- yoco ftabiti Stravolgono ( ep* 

ras , ad fu ani ipfofutH per- Me anche tintele altri ffrit* 

dicionen*. • ture ) ptr loro perdizione. 

17. Vcs igitur , fratres , 17. Vai odanone > 0 /rvt- 

pracfc'u'ntes cuftodife ; ne in- /:///, ìjfruiti ^cr terreo fitte 

fipientiuiTi errore traiuefli in guardi* : affriche irapor- 

cxcidaii* a propria iùmiu- tAti dal? . tir or- degli fìoiti * 

t* >x . .. • <v v :» ; . 1 . #0* Ci.dta.te dalU vefir* /jr- 

/ tntz.z.n: 

; i?. Creiate vero in gra. 1$. ^4 m/wfuh 

* ni ' •;■ .•«• » i. .. • > . » •» , 

sono le teste degli uomini , ohe con caii prineipj leggessero le 
scrittore; nw bisogna seguir lo Spìrito della- Chiesi » colonna, 
« baie di verira , al!» quale sca il giudicare del vero *en«o dell» 
scultura; c cicli» Spini v di. questa novera, madre testimoni sono 
que* sancì uomini > i quali .ruttaci ai seno di lei , delle verità 
della religioue nostra ci ka a trasmesso il sagro deposito » quale 
di mano in mano dagli szesti Apostoli era tino ad essi stare» 
-trasmesso . Del rimanente , come osserva S. Acoacinu tratU 
*viu. m /o., tutei gli errori, e cucte le eresie soaa nate dajl* 
nula incellisenxa delle sctirtnre , e dal!' avere i Novatori cor* 
andacia , c temerità* sostenuto quelio , che non be*c incende- 
vano. 

oCowr anche tutti U altre scritture • Con queste parole le lec— 
« sere dt S. Pm-^Io sono canonizzare come scrittura sacri > dettata 
dallo Spirito santo non jrcdo, che le altre pani del vecchio , c 
del nuovo Testamento. E non e molto necessario di anelar qui 
i.^c'jgando T quali fossero le dottrina Ji Paole* , delle quaii abu- 
savano gli ignoranti ( ovvero gli indocilì ), e i mal Mudati nel- 
la fede,* imperocché di che non può eg!i abusare uno spinto mal 
disposto, e amante di novità. 

Vers. 18. Non cadiate dalla vostra fermerà . Non perdiace la 
.fermezza della fede , nella quale vi siete tenuti fin ora co-, 
stanti . 

Vcrs. 18. Andate crescendo nelU grafia , e nella cognizione re. 
*tS. Leone serm. viti, de pass. : ptr quanto uno sta gtmttife** 
k 1 to > it* sempre modo , rino a tante che tn questa vtta ti tre- 
" va y di essere più luitvole , e ministre; e chi nun profitta r scapi- 
ta* e chi non acquista niente , perde qualche ess4 « fcd otrimomez- 
20 per crescere nella grazia si è il crescere giornalmente i ella 
cognizione di Gesù Cristo Signore , c Salvatore ncstco . Una 
... .1 . tur- 
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tu , in cognitio.ns Domini ntlU grafia , e nelU cogni 



noaii , & Salvatori Jefu 
CfariAi . Iplì giuria cVnunc, 
& in diem «ternitatis . A- 
uuri . 



xjont del Signor mjìro , e 
Salvator Gesù Crijìo . ^ 

dell'eternit* . CW y?^ . 



turbi <!ì erectei a tempo di S. Pietro si davano il superbo nome 
di Gnostici 7 cioè s.x pìtn ti , inteltigtnti te. I ver» tapi cari , i Cri- 
sciani veri noi si arrogano di saper turco, ma fin professione di 
teudiar di continuo , per imparar a conoscere Ge*ù Cristo , f 
suci niistcrj , c le sue inerbili grandezze ; e sopra tatto la sua 
carici | la quale ogoi umano sapere di gran lunga sorpjssa. 

A. lui gloria, te* Conclude questa sua mirabilissima lettera 
con ri no va r 4 quella restjmonianta > eh* egli avevi renduto u<» 
giorno a Gesù Cristo, dicendogli : tu se* il Cristo Figliuolo di Dio 
vivo', essendo la clausola, eh* egli qui adopra , una nuova dichia- 
razione della divinità di Cristo; da poiché simili cose a Dio, e 
di Dio solo si dicono frequentemente nelle scritture* 

Vtt di dtW twin m: L'eterniti cucca è come un sol giorno! 
che non hi sera» 

i 



• * 
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NELLI TRE LETTERE DI GIOVANNI APOSTOLO. 

* 

P R E'F AZIONE. 



LA prima lettera di S. Giovanni pressa alcuni Pa- 
dri porta il titolo di ietterà ai Partii nazione 
: ssai celebre per le continue guerre avute co' Rami- 
ni. Mi i più degli interpreti la creJono scritti agii 
Ebrei dcIP Oriente . Benché Giovanni non abbia posto 
il suo nome ni al principio, n: in alcun' altea parte 
di essa, si manifesta però abbastanza com2 opera dell' 
amato discepolo, sì allo stile, e alla numera di ra- 
gionare, e sì ancora a quel dolcissimo spirito di ca- 
rità, ond f ella è tutta asparsi . Egli volle, come notò 
S. Girolamo* ed altri Padri, combatter con questa , 
come col suo vangelo, gli eretici della scuola di Si- 
mone di Ccrinto , e di Ebione • Non sappiamo di 
certo ne il tempo, ne il luogo, donde fu scritta » 
quantunque in alcuni manoscritti Greci elia porti la 
data di Efeso, dove veramente l' Apostolo fa' lunga di- 
mora, reggendo non solo quella, mi anche tutte le 
altre Chiese dell' As'u. Mi di tali sottoscrizioni po- 
ste assai tardi alla £ie delle lettere degli Apostoli , 
non si dee tener verun conto, e la toro falsità è 
troppo sovente manifesta . 

La seconda lettera di Giovanni, scrive, S. Atana- 
sio, che fu scritta ad una donna per - nome Chiria 
( che vuol dir Signora ) e che V aggiunto Eletta è 
titolo di onore datole dall' Apostolo. Altri sone* dt 
parere , che I' una , e V altra parola ( Signora , Elet- 
ta ) siano due titoli di onore, e che il nome della 
persona sia statò a bella posta tastato. Altri final- 
Tom* 11. K mente 
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mente vogliono, che non a^ uni privata persona patii 
Giovanni, ma ad una Chiesa, e n"euratamence espon- 
gono i due titoli di Signora, e di filetta , e i figliuoli, 
e le figlie, delle quali si fa qui melarne . Quantunque 
questa ultimi opinione non sia forse da disprezzare , 
mi son però attemuto alla Sentenzi più comune de* 
Padri , c degli Interpreti , supponendola scritta ad una 
rag>,uarde voi matrona di qualche citta vicina ad Efefo 
pet confermarla insieme c<;n tutta II sua famiglia nrl- 
ìa retta fede, e premunirla contro le nuove eresìe , 
le quali intaccavano la divinità di Cristo , ef la veri- 
lì della incarnazione. 

Di Gajo di Corinto è httà onorevol menzione Rnnt. 
xvi. 23., ed anche t. Cor. U"l£ G*jo di Derbe 
nella Licaonia è nominato negli Atti xx. 4. Un ter- 
20 Gajo Macedone di nazione ii trova Atti xix. 29. 
La maggior parte degli Interpreti inclinino a credere , 
che questa terza lettera di Giovanni sia scritta a 
Gajo di Corinto, celebre per 1* ospizio, che dava a 
Paolo e a tutti i Cristiani . Veggasi il testo origli 
naie Rem. xvi. 23. V amorosi ospitalità di Gajo c 
qui celebrata vcrt. f< Non si ha alcun lume itìtorne? 
air anno , nè al luogo , dondt fu «ritta - 

" »V» • • »•*.»« . • t. . ■ * 



V » . 1 • ' • , l 

»''•*•.«•?• • *' • • • • # iti • ; . , • .. .•••.*,'"«.••$ 
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Capo primo. 

Giovanni annunzia ad, altri quello , che di Cristo vi? 
de, e udì, affinchè insieme con Ui abbiano società 
con, Dio, e col Figliuolo di lui Gesù Cristo, nel 
sangue di cui sono mondati i peccati degli uomini \ 

. Chi nega a aver peccato , fa bugiardo Iddio . 

Uod.fuit ah initid, i. /~\Uello , che fudaprtà» 

^quod aùdivimus t \^\jipio. , quello, che 

quod vTdimus oeulis noftris , udimmo, quello, che vedem* 

quod perfpeximus, & mà- nio cogli cechi noflri , e con- 

hus noftr* contrcélaveruni templammo , e colle npflrè 

de Verbo viti, mani palpammo di quel Ver- 
bo di vita: 

2. Et vita manifeftataeft, à. E la vita fi ì mani- 

\ » .•. .' ■ < * . ■ 

Vers. I. a. ÒjttlU, ehi fu dtt printipio , quello , che udimmo , • i 
dì qu*l Verbo di vita. ; te. A queste prime parole ben riconosce- 
vi , che 1* autore di questa lettera egli è quell* «tesso Apostolo 
il quale cànt» alce cote ci insegnò del Verbo di Dio in tutto il 
suo Vangelo» a cui diede principio con si tu il pensiero , dicendo; 
Hel principio tra il Verbo te. Comincia qui col dimostrare la. Fer- 
mezza , e stabilita della predicamenrale del Cristianesimo. L'or- 
dine, t la (posizione delle parole è questa: noi ( Apostoli ) vi 
annunciamo quel Verbo di viti, il quale era da principio, viene 
al dire» che era avanti il comi nei amento di cotte le cose* onde 

K i non 
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£c vidimus , Se teftamur , f'ftaia , e vedmr.moy e ètte** 
&. annuntiamus vobis vi- y?/4W«, Annunciamo a voi 
taro x'tmini , qu* «rat /* vita eterna , i*. quale tra 



'3. QuoJ vidimes, & au- che vedemmo , 

divimos, annuntiaradV* vo- r udimmo . /' annunciamo 
bis, ut & vos fociecatem 4 «w affiochì voi pure ab- 
habeatis nobifetim, & fo- />i4/# fvcietà con noi, e la 
cieca* noftra lì c cura Pi- «<?/rV.i focietd fi* col Padre % 
tre , & cura Filio ejus Jefu e Figliuola di lui Gesk 
Chrifto. Crìjh. 

non hi principio di tempo , ma è eremo; quel Verbo» il qu 1 !: 
noi u limino» e vedemmo , e c mtemplam no ce. j imperocché que- 
sta vra, o sia questo Verbo di vita 5! è manifesto agli uo.ni- 
ni , e noi Io vedemmo, e rendiamo tcsrim<M»ianza a quc$:o Ver- 
bo, eh' è vira eterna, ed era nel sen del Padre , donde discese : 
« si fe* venere tra noi, e con noi conversò. Troviamo qui di- 
chiarata l* etcrniri del Verbo , e per conseguenza fa tua divinici» 
troviamo la incarnazione del Verbo , ii q tu - invisibile nella sua 
propria sostanza si rendette viabile, e palpabile nella nostra* 
troviamo l'unici della perdona nelio s'esso Verbo incarnato, per- 
ché qucll* isresso , che era da principio appresso al Padre 4 fu po- 
scia veduto, ucico, palpato defili uomini. Questo Verbo è prin- 
cipe, .e tonte di vita eterna, la quale egli ci a coloro, che. ere* 
dono in lui . Questi abbiamo udito ( dice )' Apostolo ) colle no- 
ftre orecchie, veduto co* nostri occhi f toccato eolle nostre ma- 
ni, e questo prcdirhiamo come testimoni , la deposizione de' qua- 
li non può ricercarsi. Qualche moderno interprete per A^ria, a 
sia f xraU Hi vit* hi voluto incendere non il Figliuolo vici Padre., 
ma la parola Evangelica . Quesra tposisfonc pe'ò non soìo è con- 
traria alla comune interpretazione dei Padri della Chiesa» ma è 
ancora evidentemente falsa 1 non potendosi in alcun modo adatta- 
te alla parola Evangelica quello, che dice S. Q\qva\\u\ 1 . udimmo 3 
ve levnm$ ... solle mute mani palpammo . 

Vers. J. AjfinJìh voi pure abbi me toc/et À con noi , e la nostra 
xètteik . §cs V» prcdichijmo queliti ciu: abbiam veduto» e adito» 
affile he siate «anici con noi mediante h stessa fede , e mediante 
la stessa speranza d :* be*i promessi ai fedeli. Uniti con noi, 
tiene a dir, colia Càusa , venire ad essere udiri anche al Pa- 
dre, ed al Figliuolo di i'j' Gesù Cristo. Ifm può avere Dìo per 



apud Patrcm, & apparuit 
nobis : . * 




a noi . 




Digitized by Google 



bìS.GIOrJNN! APOSTOLO. CAP. h a +9 
4. Et hxc fcrlbiraus vo- 4. £ quefte cofe ferivi* 1 



bis, ut gaudeatis, & gau- 
dium vcftrum Ut plenum . 

■ 

5. ÌEt hxc eli annuntia 
fio, quam audivimus ab 
co, & annuntiamus vobis : 
• yquoniam Deus lux eft > 
& ttnebiac in eo non fune 
nulla: . 

6. Si dixerimus , quoniarn 
focietarem habemus ctìrti 
co 1 & in tcnebiis ambula- 
hius , mentimur , & verità- 
tem non facimus» 



tno 4 voi, affinchè ne &*> 
diate , e il gaudio voflvo Jìa 
compiuto . 

5. Qhc/Ìo è adunque V art* 
nunzio , che abbiamo udito 
ài Itti* e lo f acciam fapere 
a »#;, che Dìo e luce , ni 
vi fon tenebre in Ini . 



6. Se diremo d' aver fc- 
cietÀ con fai, t c* futili ne- 
retti nelle tenebre , diciamo 
bugia ^ t non fiawto veraci* 



U Chiesa ... ei Ammonisce il Signore , « <f/te? cfc/ no» è w?r9, e 
contro di me . • . cfc/ rewpe /* face rf# Cristo f e la concerà, f* 
Contro a Cristo { ehi altrove raccoglie fuori die nella. Chiesa , diiper* 
de La Chiesa di Cristo . • . 7(on possono star con Dso quegli , che nò t 
han voluto stare Unanimi nella Chiesa . Ardano tottoro nelle fiam- 
me ) 0 fittati alle fere diano la prtpria vita , tton sor A quella uni 
corona della fede, ma una pena della perfidia > non fine glurimo di 
religiosa vèrtè, ma morte di disperatone ; un tal uomo puh estet 
Ucciso y non può essere coronato . 



1 . • 



Vers. 4. Queste cete tcrivt'amo a V$f w affinchè ne vodsate , eeé 
£g!ì e certamente grande argomento di gaudio per un coorc Cri- 
stiano il sapere di essere unico crn Dio , e con Cristo «tediarne 
la anione colla Chiesa di Dio, e di Cristo; questo è quel gau- 
dio pieno, e perfetto dell'anima Cristiana, cht nH Signore si 
gode, perché, come d»ce il Grisosromo M*m t 1$. ad pop. , temen- 
do Dio, e in Ini confidando, ha in se la fonte universale di 
ogni allegrezza . 

Vers. c. 6. Che Pio t luce , ftè vi s»n9 temtbre in lui i re. Dal 
Verbo di vita abbiamo imparar» quello , che annunziamo a voi , 
che Dio è fonte di ture, eroe dì verità* , di giustizia , di santi-* 
ti, e che in lui cader non po<soti le tenebre dell'Ignoranza» 
dell' errore, dell* iniquità 4 . Sarebbe adnflque una sfacciata men- 
zogna quella di chi dicesse di «ver inderà con Dio, mentre 
cammina nelle tenebre dell'errore,* del peccato. Sembra, eh? 
S. Giovanni prenda 4r mira gli eretici, e particolarmente gli, 

* K | C?uo. 
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Ho \ LETTÉRÀ JpR/AfA ? 

7. Si actcm in lece am. 7; che je cairntiniatnrcl"- 

tulaincs, ficut de ipfc cft /.1 /«re, come Mieti egli fi* 

in luce , focietacem habe- »e7/a luce , abbUm focictÀ 

mus ad invicem , & fan- fcamlicvole con efio, e il 

vuì's Jefu Ch'nfti, Filii e- di Sesk Crifia fuo 

jus, f mandar, ncs ab enini Filinolo ci purga da ogni 

•peccato . piccato { ■ - ; 
f). 14.1. /Vm. I*. 
Avoc. 1. 5. 3 

S. * Si dix-timus , quo- R. Se diremo , 

piani peccatali non bibe- abbiam celpa , «0/ h/$ATmj<i~ 

gnostici ^ i quali facendosi lecita r>gni sorta di abominazioni ^ 
e spio:ÌanJo orribili, bestemmie contro la fede , si tenevano non- 
dimeno per cerca I* Joro predestinazione . I penrati sono e qui , 
e nel suo Vangelo chinati umbre da) nostro Apostolo , primo,' 
perché siccome chi a! buio cammina > non sa , dove vaJa , e speì- 
so inciampa; così t hi pecca, noti vede più la via della salme, e 
\a nuovi errori crsbjcca : secorìJo perché, il peccaci, porta seco il 
carattere di somma esciti , e 1 tohdkd , eleggendo T uomo una leg- 
gera, momentanea satisfattone della propria passione congiunta coir 
la perdita di Dio, e de* beni eterni : terzo finalmente; , perché i 
r:ccati ottenebrano iempre più la mence ed hanno, per/ fi tre le 

• Ve ruhjre eterne del)' inferno • 

Veri, 7. Se csmminiam nella luce; ec. La soeier4. nostra con Dio. 
non sussiste 1 ne può sussistere giammai, se non inquanto noi. 

• famminutiio nella luce della pumi i e della santid , come egli sta 
nella lace, ami è luce sostanziale x e divina. Se camminiam nella 
|uce 1 siamo uniti con lui, e pel sangne del Figliicolo di lui Gesù 

, Ciisto siamo mondati da tutti i nostri peccati sì mediante la la-. 

yanda del battesimo» e *) ancora per la penitenza sacramentale, 
, come nota S. Girolamo Lib. il, centr. Telag. Ma che vuol dire , 
se camminÌAfnoì Questa parola et fa vedere* che noe tramo viaggia- 
tari. Che vuol dir. camminate} Brevemente dico > andar innan\i , f*r. 
profitto . . . Ti dispiaccia sempre di esser, muai tei , se vuoi giunge- 
Xe éid essere quel , che nps tei ... te dici: batta , tu te' perduto j ag- 
giungi sempre , cammina sempre, va sempre innanzi , non restar per 
istrada , non tornar indietro, non uscire di strida. $. Agostina. 
strm. de verb. \A post. 

• Vets. ?» Se diremo > che non abbiam colpa , noi inganniamo noi 
petti, ec. S. Cipriano, S» Agostino, c . comunemente i Padri 
tutti intendono queste parole nello scesso senso , che quelle di 
$. Giacomo i l 1. i. ; in molte cose inciampiamo tu;ti . Onde S. 
#$oscino de nat, e> grat. cap. *xxtt. dice , che eccettuata 1* 

san- 
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D/ S. GIOVANNI APOSTOLO . CAP. i. 1 5 * 



, e noni in mi 

V$TÌtÀ\ 



9. Se confe/ftAmo i rtofiri 
peccati: egli ì fedele* e gtu- 



jnus; ipfi nc$ feducimus 
5c veritas in nobis non eft« 
*l.Reg, 8.46.3. 

/Voz/. io 9. Ecrìi. 7* zi» 

9. $i confiteamur pecet- 
ta ut remittat pobis pecca- j*»™» * - *v-r~ • . 
taooQra, & emundet nos jtf JfiT rimetterci I : iwjj ri 

imqutt*. 

10. Si dUerimas, quo- Se diremo, non*** 

santi ve rgìne Maria , della quale ptr onor del Signore boi i Jjo| 
fa. P«ola 5 , ove trillili # peccalo, 

nati uomini, e rune le «me donne ci fosse stato J" p 

e* internare nel tempo dell. 

fosser sema peccato, per grande , ed JW^IW to«e a 
aanthi , àfiffbtal ittcti, c tutte riposto con q W paro 

? a £ ali ..nmmi frf ■ tirntcmeute . anche ?m«n >. c " 



adunque 1 peccato attuale, parncan«nwiw ^-jrj -r , £ # m 
?« questo clono gli uomini fre,arriic«ne««c ^1?. 



i (1401 U i»hwj 
„, W»««rci e,/ll rimedio de" pr««J é gj» nriU , ftW«" 
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15* LETTERA TK1MA , 

niam nofì peccavimus : men- bUmo peccato : faccia»* 
daeem fccionw-eum, & ver. giudo lui, e là fu* parola 
bum ejus ncn eft ia vobis. n *n ì in noi. 

... 5 > • ' . - ' ; '. " t 

re, che Dio non ha isuo )a vetki\ quando nelfc «critrure ha 
*,cito , clic iJ giusto ca<?e serre volte a) giorno, r quando ci hi 
insegnato a chiedere di contino, la remissione de* nostri debiti , 
e in unti altri /arghi, deve c'insega, che tutti gli ó< Unisca 
peccatori, ed hanno bisogno di misericordia. Diamo adunque ur« 
mentita * Dio, se neghiam d'csjere qtcl, che pur siam^c non 
ero noi Ja paiola di lui, non rirenghiamo la dottrina, che celi 
ti ha insegnata nelJe feri ture * diventiamo infedeli. 

C A , £ O II. 

i 

_ \ ■ • 

Gesù Cristo ì nostro avvocato presso del Padre , e proZ 
:tttìatìon} pe peccati di tutta il mondo. Coli' osser- 
vane de comandamenti di Dio si dimostro, U 'e* 
impone , e ? .more di Dio . Quale sìa il Secchio, 
< nuovo comandamento : chi sia nella luce , chi nelle 
tenebre ; scrive a varie et adi , esortandole a non a- 
mare il mondo , e a f un ira ili eretici , e a center- 

ZL 'lift "** * bbr * €CUt *> U co» 

dotta dello Spirito. 

I. p bioli mei i h* c feri- t. T?/glÌHolini miei, feri. 

. b0 # , VCbis , ut non JT vo a voi quelle cofe 1 
pecc.u,, Sed & fi quùpec Affinchè non pecchiL l ' % 



t 

Dall' ««hf^i* *"' •T" *^" fW »•» f«*W»»f • «. 

fau< d, C i rn S!"" cc " f "» io " », rcwfi «condo le "piombe 
M prendano d. pii 6«f mt.rt peccare e per V empio degli al- 
cole io' tt * u *[r* M s r u,i < d,ce •«» > «■««« ; 

da'oercari .!! , ' i F v pMui.are con intra «,|Iecirudin« 

TSSLfEStfaft** dj Piatavi, erolonrari, per quan- 
to ali «man» f M|l j, M e fcJJ jWJe. Che » alcuno peccherà , non 

d!«- 
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DI S. GIOVANNI APOSTOLO . CAP. 11. i j 3 

caverit, advocafum habe- fe alcuno avrà peccato ♦ un 

Mas apud Patrem, Jefuin avvocato abbiamo prefjo dei 

Chtiftcm jufìmn: Padre % Gesù C'njfo giuflo : 

2. Et ipfe e ft propiciatio 2. £4 egli c propinacene 
prò peccatis noftris: non pe* noftri peccati : ne fola- 
prò nofìris autem tantum, mente pe* mflri> ma, anche 
ted ctiam prò totius mun- per quelli di tutto ti 'mòni 
di. do. 

3. Et in hccfciroui, quo- 3. È da queflo fappiamo i 
ciani cognovimcs cum f fi ri* lo abbiato concjtturo , fé - 
mandata ejus cbfcrvtnaus* cjjervtatoo i Juoì cernami** 

menti* 

disperi 9 re si perda d'animo; imperocché fan grande avvoeafo 
abbiamo presso dtl Padre, i) quale i suoi meriti» ed li sangue 
sparso per noi rarpresenra allo stesso Padre , affinchè soddisfat- 
ta resti la divina giostiaia senza )a nostra ccndainazinne . Que- 
st' avvocato è il Giusto pei eccellenza, il Santo , I" Innocente v 
Punico Figlio scartissimo al Padre , il qua^e ha tutto il merita 
per essere esaudito a pagato avendo sovrabbondante prezzo pe* 
nostri peccati .' 

Vers. 2. tyi solamente f e' nostri > ma uriche et. Égli é vittima d* 
espiazione pei peccati non solo di noi Cristiani, ma anche di 
rutti eli nomini* per la salute de'^uaji tutti questa sola vitti» * 
é sufficiente / S. CJemrnte Alessandrino» e altri . la efjushne iti 
sangue giusto a prò degli ingiusti fu tanto fettine di privilegio % 
tanto ricca di fregia che se tutta la università digli schiavi nel 
suo Redentore credesse , nissuno ne 9 lacci del tiranno ( del demonio) . 
ritenuto sarebbe . S. Leo». > \ 

Vers. 3. E da questo sappiamo % cht lo alhiam conosciuto , se ot~ 
ttrvhntO ec. Conoscere in questo luogo,. cerne io fitti delia acri»» 
tura,, significa ne 11 tanto la cognizione speculativa, o sia dell* 
inielletro , quanto la cognizione pratica, e l' elètto del cuore, 
verso di ciò ; che concscesi . Vtol dire aduiqòe 1* Apostolo a * 
sappiamo, che conosciamo > e amiamo Dio , te osserviamo 'j' ^ * 
suoi divini comandamenti 5 sopra di che ottimamente S. Ago» 
stiro ( de ride, & operibut cap. XJJ. ) ne» s'inganni Panimi 
nostro in giudicando di aver cmoseiuto Dìo» se ccn mcrta , fede sen- 
esi buone eftre U cirfessi . VucJsi ancora notate, che dicendo \y ' 
Apostolo, che ehi osse tira i c< mandamenti , sa di conoscer I)io , 
non vii'ol peto dire, the sfcbia di ciò una scienza certa, ed far» f oy 
fallibile; imperocché ciò sanbbe Io stcsjo, che il sapere infal- 
libtlirtcte di enne in grsai? ; Ja qual cesa sorta una speciale 

we- 
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4. Qui dicit fe nofle 4. Chi dice , the lo cono* 
tom , & mandata ejtìl Dòn fce , e o/rrz/<* 1 
cuftodit, menda* cft, & in comandamenti, è bugi ardo % 
hgc veritas non eft, * * in cofini verità* 

5. Qui autem fervatver- e. ^W* r/bi offerva la pa« 
bum ejus , vere in hoc ca- vola di lui , in queflo vera* 
ritaj Dei perfetta cft : <5c in rfj*>//e e perfetta la carità 
hoc feimus, qooniam in di Dio : e da queflo fappia- 
jpfo fumus. ^ mo , fite fiamo in lui. 

6. Q;ii dicit fc iti ipfo 6. C** di fi -tre in 

rivelazione non pnò saper l'uomo in qucsca vita, conforme £4. 
dcfìuico dal Concilio di Trento sets. vi. cap, ix. ia osservane 
za de* comandamenti e* segno dell'amore verso Dio, segno tanta 
certo, quanto io cosa di tal natura può aversi; imperocché nel- 
la scessa osservanza de* comandamenti non può 1* uomo essere in- 
fallibilmente cerco, se per smore di. Dio gli osservi, e non per 
motivi, o fini umani, ne se in au-l modo gif osservi, e con 
quella perfezione, che Dio domanda. E tra quesci salubri tioxo- 
s\ temperaci dalla speranza nella divina borici, e dalla pice della 
coscienza, va Dio governando la vita* de' giusti , i quali secondo 
ji detto di S. Agostino fattone la via. deli amire coi (Udo, dell* 
umiltà • 

Vers. f. Ma chi enerva la parola di lui , in questo veramente 
,ì perfetta U carità te» Illuscra la proposizione precederne fui 
vers. 4. > contrapponendole la contraria. £* bugiardo colui, che 
dice, che ama Dio, é non osserva ì divini comandamenti/ chi 
osserva la parola di Dio, cioè i comandaVmenct , questi hi perfet- 
ta , cioè vera , e non tinca cariti 5 prova, coi facto , che veramen^ 
te ama Dio . 

£ da questo tappiamo , che siami in lui , Se osserviamo i suol 
comandami nei , da qjesto venghiarao a conoscere, che siamo uni- 
ci strettamente a lui; imperocché effetto , e segno della diletto- 
le nostra verso Dio si é V osservanza della sua legge . Da quesce 
parole s'inferisce, che l'anima, che ama Dio , è un tempio, in 
c^i abica il Padre, il Figliuolo , e lo Spirico sanro. Chi mi ama x 
o! serverà U mia pamla , e a lui verremo » e presto di lui farem di- 
mora . J«. xiv. 1$. [ * 

Vers. 6. Chi dhe di stare ih luì , dee e:* Chi dice dì essere 
unico per amore con Cristo, debbe imitarne la vita, e i costu- 
mi, conqe facciarn di coloro, 1 quali per la loro virtù, sono a 
noi «ari. Questa sola sentenza del nostro Apostolo tutti abbrac- 
cia i doveri dell' uomo cristiano innestato a Cristo „ e divenuta 
wftTÒiQ 4i Crisco per in:z*o del ba:cesicno> Cciico col dispret* 

zo 
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flianerc, debet: ficut illc * Ini dee batter U firadn % 
ambula vit, & ipfe ambula- che quegli batti % 
re. /; \ ' 

7. Catiitìrai, non man«< 7. Cariami y io non v\ 
da;u;n novum feriho vobis, /cr/z'o comandamento uno* 
fed mandai u m yetu*, qucd va, ma un comandamento 
lubuiflis ab initio, mauda- vecchio* qttale voi riceveflc. 
lUM vetus efi veibum , quod daprweipio: il ccmandamen* 
audiftis. to vecchio ì l* parola, che 

udifìc . 

S. * Iferum mandatum 8. Pel contrario un co- 
novum fcrib* vobis , quod mandamento nuov* ferivo. A 

» . 1 • • • • « 

?o di tutti \ beni del mondo ci insano a disprezzar tutti que-r 
sti btni; coi sopportare tqiti i mali di questa vita ci insegnò a / 
«importare questi medesimi mali. Vedi S. Asostino de vera r«//> 
pone cap. xv. 

Vers. 7. T^on vi scrivo un cominci intento nuovo . Vuol parlare 
del comandamento di amar; il prossimo , come apparisce dai ver- 
setti 9. 10. ir. Io vi scri/o un comandamento , che non è nuo- 
vo» un comandamento antico, un comandamento dato agli uomi- 
ni fin dal principio del mondo, comandamento inserito , ed im- 
presso dalia sussi natura nel cu©r dell'uomo fin dalla sta crea^ 
jione . Questo comandamento antico egli é la sottanza della pa- 
iola , che è stara a voi predicata da noi Apetali. Imperocché it\ 
questo comandamento era la pienezza della nuova legge* 

Vers. S, Tel contrario un cum andamento nuovo scrivo a Ttoi • 
Pisii , che quelle , che a voi scrivo, é comandamento antico; 
adesso 'io diro, che vi scrivo un comandamento nuovo , perché 
cosi lo ha chiamato il divino nostro gestro , e legislatore . Jo. 
xiii. 54. S p-r grandi ragioni il comand*mcnto della, eariti i> 
chiamato da Cristo comandamento, nipvo - r imperocché egli é co- 
mandamento nuovo > primieramente , perché principale , e fonda- 
i mentale della nuova legge» raccomandato premurosamente da Cri- 
1 sro^ e con le parole » e con gli esempj : in secondo luogo , per- 
I chi lo stesso precerto oscurato dalle storte interpretazioni de* 
maestri della corrotta sinagoga lo ridusse Cristo alla tua am- 
I oiezza , e perfezione : terzo , per le nuove ragioni , onde la 
cristiana frarellanza p ù efficacemente si stringe ; e sono la urlo- 
ne di tutti i fedeli in un solo corpo sotto Gesù Cristo loro ca- 
1 pò » la comunione del medesimo Spirito ricevutone! battesimo* e 
1 la quotidiana partecipazione del sagrifizio del corpo , e dei «angue 
i $ Cristo < * 
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verum eft & in ipfo, & in voi , iV è tf^o in lui ^ 

vobis: quia tenebiac tran- td w vii dàpoicbè fonopaf- 
fiergnt , & veruni lumen J*te le tìmbre , * 1/ 2/<n> 
jam lucet » /awe fa tende . 

* J***. 13. 34. 0* 15. 11. 

9. Qui dici t /e in luce 9. Ctó ffic* /ir e/fere veli* 
effe, & fratrem fuum odit, luce^ e odia il proprio fra* 
in tenebri* eft ufque ad- fello 9 * tutt or nelle tene- 
huc. 

lò. * Clui di)igit fratrera IO. CAi ^ma il prepria 
fuum, in Turnine manet , fratello, fta nella luce, e 
te fcaodalum in eo non non vi ha in lui Scandalo . 
cft • 

» Jnfr. 3. 14* 

// quale e vero in luì , ed in voi . Abbiamo imitato 1' opi* 
nione di S. Girolamo, il quale di Cristo Intese q [ite Ile parole di- 
la Volgata in ipso . Chiesto comandamento si renne* ( dice l'A- 
postolo ) in Cristo, ed in voi, sì verifica in Cristo, il quale si 
spese tutto peli 4 amore de' fratelli) si verifica in voi , i quali co* 
me veri discepoli di tal maestro vi ama:e . 

Dapoiche sono f astate le tenebre , ec. Dimostra da qual pria* 
cipio nasca tra* Crisciani una si forte , c costante , e generale 
cariti é È* passato il tempo deli* ignoranza , della concupiicenza , 
e de! peccato, e il vero lume delia fede, e della grana, e di o- 
f,ni smuri risplende ne* cuori de* fedeli . Della carici de* primi 
Cristiani veggasi Tertulliano apolog. , il quale riferisce , come ì 
6encili ne restavano gravemente meravigliati, e dicevano : guar- 
date , come l* un i' altro si amano , fi nò ad essere pronti a morire l* 
uno per /' altri* . 

' Vers. 0. Chi dice se essere nella luce y ec. Chi si Vanta di esse- 
re nella luce del Vangelo, e della grazia, e odia il fratello * egli 
é un bugiardo, perché veramente, e di fatto egli è tuttora nelle 
tenebre > sebben sia egli battezzato , e Cristiano. A queste grandi 
parole allude il 'gran Vescovo , e martire S. Cipriano li dove dice 3 
te tu hai pinci fiato ad essere uomo della luce , vivi secondo Cristo » 
perchè Cristo è luce . Ver *u*l motiva ti Precipiti nelle tenebre dell* 
odìoi .... Ver qn*l fatine accecato daW invidia estingui il Ito* 
tue della face, e della carità ? 'Per quii ragione torni al diavolo % . 
mi quale avevi già rinunciato ? . - , , ..- r 

Vcrs. 10. £ non ha in lui scandalo . Chi ama , né da altrui 
occa^fòrl di caduta , né la riceve . Ha in mira V Apostolo le pa-» 
101V j'e f proverbi ìm4. la vìa do 9 giusti è libera d'ogni inciam- 



» 
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ÌU CÌjì autcn odit fra- 11. Ai* chi càia il prò- 
treni fornii, in tenebns til t pria fratello , <• w//* tene- 
te in tenebns aiubulat, & ir*, f wW/f tenebre catnmi- 
nefeit quo ca< : quia iene- ha , e fu,, ^i>f p*pi*t 
b\x obcxca verune OCtiluS perche le tenebre hanno ac- 

CjUS . £//' 0f*/lj 4f /«|. 

iz. Scriba vobis, filio- 12. Scrivo « voi , 

li , quoniam remutuntur uoiim, che vi fono ritti effe 

vobis peccata propter nei- # peccati pel nème di Ini. 
meo ejos. 

13. Scnbo vobis, parrcs, 13. Scrivo * v§ì , padri y 

quoniam cognoviftis eum , the avett lonofcinto colui , 



fi', € quelle dvl salmo cwiir. milta pace a colon , che amano la 
tua Ltgge , e ntn v' ha inciampo per essi. Imperocché la cariti e 
paziente , e benigna . . . mn si adira y non pensa male . . • soppor- 
ta agni cosa, ec. Vedi i. Cor. XI II. 4. 

Vcrs. II. £ non sa > dove Vida: perche le tenebre hanm ec. Co- 
lui* che odia il fratello • s* incammina verso l'inferno, ma noi sa y 
e noi vede ( dice S. Cipriano ) e ignorante, e cieco si precipita 
nelle ptne , allontanandosi dal lume di Cristo , il quale avvertisti , 
e rff'ce .* io sono Ina iti mindo ; chi mi seguirà , non camminerà nel' 
le tenebre , ma avrà lume eti vita . 

Vers. ia. Scrivo a voi, fi^liuolini , cAf vi seno rimessi ec. In 
questo, e ne' due seguenti vcisctti viene a dare de' parricoJari av- 
vertimenti secondo ie diverse eti de* suoi Cristiani , i quaii divi- 
de in tre classi, di fanciulli, eii giovinetti t e di padri ; e sotto 
queste diverse eti vaij Padri, e Interpreti intendono tre diversi 
staci della vira spirituale, viene a dire, i neofiti, o aia princi- 
pianti, i prcfìjienri, e i perfetti* Ai pruni dice : a voi rinati di 
fresco per meno de) battesimo io scrivo, e dico* ricordivi, che 
vi sono stati perdonati i v osrri peccaci per Gesù Cristo ', rallegra- 
tevi di sì gran ventura, e rendetene grazie al donatore, amatelo» 
e onoracelo colla salititi della vita . 
« Vers. I). A voi, padri > che avete conosciuto ec. Co' padri ti 
congratula della prefonda cognizione, che hanno di colui, che 
è da principio, viene a dire, di Cristo, il qu^le ( dice Ago- 
stino ) è nuovo nella carne , ma antico nella divinità . Ricordatevi 
adunjuc , che siete padri : si vi dimenticate di colui , che s da fritu 
ci ff > avete perduto la vostra paternità. , 

Scriva a vi , giovinetti , che avete vinto il maligna . A quel- 
li dell' cri di meno , alla quale convitasi il vigose , c la forza , 

due, 
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qui ab irritio ci. Scribo ehe è da principio. Striti 

vobis, adoUfcentes, quo- 4 cui, giovinetti* che avete 

mani vieiftis maltgnum. vinto ti maligno. 

14. Scribo vobi* infan- 14. «SVrró a voi * 

les, quoniam cognoviftis n'«//V, che avete conosciuto 

Patr«m. Scribo vobis j<*. 1/ Padre, Scrivo a voi* ò 

venat * quoniam fortes e- giovinetti * che fiele forti % 

Gis , & Verbutn Dei mauet e U parola di Die fta iiì 

in Vobis , éc vieiftis mali- voi, ed avete vinto il ma* * 

gnura. / Ugno. 

Ij. Nolite diligere rana- 15. Non vogliate amare 

duài, nequ« ca, qua; in f7 mondo, ne le cofe del 

round) fune . Si qu's diligi t mondo . j> <jm 2 2/ tf&JÌ* 
mundum, non eft caritas /* wrif^ del Padre non 

jPacris in eo* £ in Mi * ' t 

». . » 

«iree, che hanno su? varo il demonio con cucci gli amori; e ter 1 
rori 1 co* quali il maligno avea procenratò di ricoglierli a Cristo • 
Vcrs. 14. A voi , fanciulli , che avete conosciuta il Vadre . Ri- 
torna a parlare alla tenera eri, alla quale attribuisce la cogni- 
tiorie del P^dré, di cui avevano ricevuca piena tiorizia per irtez- 
so della spositìone del simbolo facci loto, quand'erano catecù-» . 
meni, secondo il rito Midi i triniti deila Chiesa'; Nel cesto gre- 
co dopo queste parole si legge: scrivo a voi* padri* che avete 
tonotctUto al ui , che è da principi*. Questo membro lo lessero S» 
Agescino, e il Vcn. Brda ; e certamente sembra, tlie torni bene? 
uesca repetizione della prima parte del Vers. 1$., dapoichè acosi 
. Giovanni remi a ripetere, secondo il suo solito, gli avverti- 
menci a edere ere le diverse eri . 

Siete forti 1 e la parola di Dio tea ih voi* re. Rendere grazie 
i Dio > amatelo , onoracelo, perchè vi fa forti, e per virtù di 
Joi custodite la sua parola ì Ecco la sposinone di S. Agostino ì 
giovavi , considerate attentamente , the siete giovanti combattete prr 
vincere* vincete per acquistar la corona* siate umili per non Cader 1 
nel eonflitté . 

Vefs. ir. 7{#h voltiate amare il monde ± ec. Alla ésorrazfoht 
generale dell'amor di Dio > e del prossimo soggiunge adesso T 
esortazione all' odio *> ed alla fuga del inondo; il qua! odio dal 
aincero amore di Dio procede; imperocché questi due amori noti 
possono star insieme . Se in nei abiti V dmbr dèi mondo { dice S. 
Agostino ) Min ha onde porsd entrar in noi V amore Hi Dio , Se hi 
parta Carnet del mondo, e abiti l' umor di Ùio f abbi A il sito lw£ 
io il migli** quandi il tuo cuore aver ai vuoto dell' amóri 

~ èer- 
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1 6. Quoniam vmne , quod . 1 6. Dioiche tutto quelle + 

the è nel mando s è concupi- 



rti in murdo, ctiociipifreo 
eia csrnis «fi , de concupì- 
iberni* cculorum, Se (upet 
bia vhxi qua? nco eft ex 
Pdtre , fed ex mundo «ft . 

17. E' miihduf trànfit i 
& corcupifccotia ejus. Qui 
antem factt volutitaum 
Dei , manet i n *ierr?um# 



degli ischi ^ e fuper- 
bj,i dell* vitti U quali non 
viene dal Padri , »m 4*/ 
vendo. 

17. £ il mondo pajfa , « 
At ci; luisé*cupifce»z.a • 
r£i /1 2/ va/ert di Dii , 



1 ..' 



terreno i htrai Pintore divino, e cintimi era ad abitare in te la ca- 
rità , dalla quale nissuna cosa di male può prevenire . Vedi Jac. 
iv. 4. 

Veri. 16. Tntto quello , che à nel mtndo , è concupiscenza et. Di- 
mostra evidentemente la venri della precedente sentenza. Tntti 
gii oggetti del móndo servono ad irritare, ed a pascere alcuna 
delie tre concupiscenze ; la concu fi scenda della carne ) alla quale 
appartengono , cerne nota S. Agostino, gli allettamenti delia vo- 
tanti i la concupiscenza degli occhi , la quale ha per perniine tur- 
te Je pompe , e la vanità delie comparse mondane ; Qualmente U 
inferita della vita , o Come leggono S. Agostino , e S- Cipriano , 
r ambizione del secolo , comprende 1* amore delie d igni ti , dei be- 
ni, delle grandezze terrene. Nissuna di queste tre furie, le quali 
orribilmente sconvolgono ^ e cagionino lo sterminio del mondò v 
nissuna può venne dal Padre «elette* Elle hanno una origine nel- 
la corruzione sressa dell' uomo , il quale ncll* amore delle cose 
predenti miseramente si pefde . 

Veit. 17. £ il mondo féssa , e la di lui concupiscenza , ec. Àr* 
fomento simile a quello di S. Pietro ef. z. c. in. 11. Il mondo 
passa, e con esso tutti gli oggetti dell'amore mondano. Chiama 
Dio, e fi \i sua volònrà* , averi vita eterna: perchè 1* amore di 
£)io 9 4t il frurto delle buone opere non perisce i S a Agostino in 
questo luogo suppóne» che gli sia fatta questi obiezione : e per-, 
che dovrò io non amare le cose, che fece Dio} E risponde , eleo vuoi 



fui Ù amare le cose temporali , o passate col tempo i ovvero non a 
viart il mondo , 0 vivere eternamente con Dio ì Paragona dipoi lo 
Stesso santo dottore l'ingivsto amatore del mondo ad una sposa 
di cattivo cuore, la quale più ami un anello datole dillo spoto 4 
tue il medesimo sposo. Amor non di sposa , ma sì d' adultera ■* 
Tutte le còse di fuetto mondo ci hi date Dio come pegno deli* 
amor tuo , e in questo pegno medesimo vuol egli estere amato . 
Se amiam quesre cose* e per esse trascuriamo il Creatore * questo 
è un amore di spota infedele* 

,n. Vere. 1$. 
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18. Fìllolt, BQviflìmi ho- 18. FiglÌHofi'ii , eli* è f 
ra eli : & iìcut audirtis , is/rzW ara: e ficcomeudifte , 
quia Anticbriftus venit, & r£* /' Anticrtfìo viene , sa- 
nane Aruicbriiii multi fadti f//<r molti fono diveft. 
funt : unJe fcfmas > quia rari Anticriftì : donde interi. 
noviflnni hora eft. diamo > che è V ultim* or.t . 

19. Ex nobis proJiemat , , 19. Sono ufeiti di tra 
iti non eranc ex nobis ; noi % tn% non erano di* no* 
miti , fi fuiffent «x nobis, flrì:* perchè fe fa/fero fiati 
pertninfiffenc utiqne nobif- de* nojìri , fi farebbe» certa- 
culi: fai ut minifefti ffnt, m:ntt rimati con mi: ma 
quoniarn noa , furu omacs y* far mwift/lo , cfo 
ex nobis. non tatti fono de* nojìri^ 

> «» »... t » »■ 

Vers. J.S. Pìgli ìé \li ii , t//' * V ultimi ora : e siccone udisti , ec. 
la quesco luo^o U parala finitudini è noa appellaaione di tene- 
reiaa degna deli' Apotcolo dell* amore ; imp.-rocobè a c-ucci i fe* 
icìi egli parla , esodandoli alla vigilanza , e al di stacca nienco 
dal avvino p:r la ragione » eh; ben pretto finisce j e pass» 
il mondo per noi • Akuni Interpreti , i quali credono sericea 
questa lettera prima d.-ila rovina di Gerusaiemne • in qaesce pa- 
role credono accennato questo grande avvenimento rappresentato 
anche ia altri luoghi del nuovo Testa nenro socco 1' idea della fi- 
ne del mondo, c di cucce le cose, perche tra una ri;ura , eco- 
m- «a ritratto di quello , che doveva succedere nella fine del 
Avorio . Cosi dice l'Apostolo e voi arece oiico , « da Gesti 
Cristi» , c da noi Apostoli , che alia fine del m vi lo verrà V Ab* 
ticri«c»» e io vi dico, che vi sono già unici A inerisci precur- 
s >ri dell' alcima; dal che viene a conoscersi , che li Àae delle 
cose ti va avvicinando, ovvero che si va avvicinando il tempo 
della distruzione della infelice Gerosolima , e dei, > sterotiaia dt* 
Giudei. Questi Anticristi eraao gli erecici di que* tempi , i di* 
s jepoli di iimoie , di Ceririco, di Baione ec. , i quali come al- 
trove aboia n detto , erano per lo più filarci «ii nizio-ie , e 
gran n ti nero di Ebrei o i accedali , o c invertiti tiravano ar Jor 
partico • 

Vers. 10. Sin» uniti di tra mi , mi nm tram <tV muri : ec* 
Emo nella Citiesa insieme con a?i , mi non erano veramente 
nostri , perchè noa erano veramente , e sinceramente Cristina». 
Erano ipocriei > erano lupi coperti socco la pelle ii agnelli . 
liet i) fuori ( dell' ovile ) ftr aLrxre pubklicxmente qutlb , cht 
9§Htravéa9 primt i/ntr/trmtutt j $, Girolamo • £ S; Agostina sog- 
giunge : tonfarmi tsfmt U stesto Giov***ì , vii intenim » eomt 

mtui 

( » r * *• 
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20. Sed vos undUonem 20. Ma voi avete Ttm~ 
habetis a fan&o # & noftis jSoneàel f*nto % e facete ogni 
omnia. V '• e-*/*. . . 

21. Non fcriptì vobi* %u Non vi ho ferino e*- 
quafi igooraatibus vanta- me ad ignorami la verità , 

fian ?0r/*io «w'r /Wa /e ut» j/# Anticristi , * c/;e furi// , cfce « 
Cmf» non sono Avversi , non paiono uscire in ni ss un nudo ; impe- 
rocché ehi non e avverso « Cristi , wn/r» 4/ cerf u /»/ » «ci è 
computato qual membro • E<1 escono dalla Chiesa (dice 1* Apo- 
stolo) questi aemtci di Cristo , alfiachè siano conosciuti pcc 
quei , che soao ; perché si conosca ia loro superbia , la incostan- 
za nella fede, Ja ipocrisia» la passione > che hanno per li beni 
del mondo > e si vegga , come non avevano né 1* indole , né la fe- 
de, uè lo spirito di veri Cristiani. Tutto questo é detto da San 
Giovanni, affinchè non si scandalizzino i piccoli, vedendo uscic . 
dalla Chiesa degli uomini ancor riputaci » c talora eziandio innal- 
zati alla gerarchia della Chiesa . La loro separazione non fa cor- 
to alla verità della fede i imperocché dice Tertulliano , il quale 
fu dipoi del numero di questi infelici : proviamo n,i forse U fida 
per ?7ie^o delie prrsone , ovvero le persone per me^\o delU f*dei\ 
Volino via,) come Ur piace , Le paglie di fede leggerai tanto pi* pu~ 
za, tari u posta nel grana}* dtt Signore la, massa del buon frumento , 
De praeiccipt. cap, xxxm. : ^ \ 

Vers. ao. Ma voi avete V unzione del santo , e sapete , «e. Si 
scusa in certo modo degli avvertimenti , che di a persone « le 
quali erano interiormente istruite da Cristo, e dallo Spirico san- 
to . Vedi Ja. xri. 13. Questa istruzione interiore Ja chiama un*, 
^ionc y alludendo ai sagramenti del battesimo , e della conferma - 
none, ne' quali l'unzione esteriore è il sargo efficacissimo segno 
della unzione interiore dello Spirito santo , dal quale è data V 
intelligenza dei celesti mister} , come uno dei doni del medesi- 
mo Spirito diffuso nel cnore dell'uomo cristiano . Sane* Agosci- 
00 v L' unzione spirituale ella e U stesso Spirito tanto , il sagri» 
manto dai quale li dà nella visibile unione . Da questo Spinto 
adunque abitante nell'anima fedele viene questa e illuminata , e 
diretta in tutto quello , che alla eterna salute di lei appartici 

nC Vers. ai. & cha sussuma bugia vie* dalla variti . Non iscrivo 
come a persona , che non sappian la verità , perchè voi la sa* 
pese, ed io non altro voglio se non rammenrarvcla ; e sapete di 
più , come da Cristo, eh' è veriri , non possa» venire le men- 
zogne, e gli errori, ce' quali 1 nuli uomini corrompono la sana 
dottrina. Voi disccrnece- la menzogna, paragonando colla verità > 
Jaquaje^a von è asjciisisnn*> ^ - •« >v 
t*+a Tomo /*. L Ver*, a*. 



ite ... LETTELA PUMA , 

tcm , feJ quafi WcntiJbuS m come a talì à che la fari- 

eam : & quoniam omne no: e che niffuna bugi* vie* 

mcndaciura ex ventate non dalla verità. 

ed, .... j • . 

22. Quis eft mendax * 22* e bugiardo fi noti 
nifi is , qui neg3t , quo- colui * che nega , che Gesk 
mani Jefus eft Chtiftus ? y/4 1/ O/y?» ? Cóflui è un 
Hic cft AntichtiAos , qui Anticrifto , che nega il Pa- 
negat Pattern, & Filiuro . * 1/ Figliuolo. 

23. Omnis , qui negai 23. C# # Figliuolo % 
Fillum, nec Pafrem habet non ha nemmeno il Padre i 
qui eonfitetur Fiiium , de chi confefja il Figliuolo , ha 
Patrem habet, anche il Padre. 

24. Vos quod audiflis ab 24. Quello, che voi udì-, 
initio , in vobis pet maneat : fte da principio , Jha fermo 
fi in vobis permanfetit , in voi : fc in voi fiora fer- 
quod audirtis ab initio , & mo quello , che udifle da 
vos in Filio , & Patre ma- principio , anche voi fiaretc 
nebitij, fermi nel Padre , e nel FU 

gì tuo lo 
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Ver»» *»• *>• Chi è bugiardo se non colui , che uega s che Gestii 
sia il Cristo ? Menzogna gravissima in materia di religione si e 
rjoella di coloro > che negano , che <iesii sia il vero Messia , c 
per conseguenza » Figliuolo di Dio . Simone, Cerinto , Ebione 
negavano , che Cristo fosse il Messia , e Jo dicevano on puro 
nomo. Costoro rinegando il Figliuolo, negavano anche il Padre,., 
il quale non è Padre , se non ha un Figliuolo , e di più nega il 
Padre , chi non crede nel Figliuolo , perchè il Padre è quegli , 
che ha dichiarato in ranre maniere, e con infiniti miracoli , che 
Gesù Cristo è il Figliuolo suo diletto; donde necessariamente s 9 
inferisce , che invano si gloria di credere in Dio , chi in Gesù 
Cristo non crede * . v > . . . • * . . « . 

Chi confessa il Fidinolo , ha anche il Padre . Chi crede eoi 
cuore , e confessa con la bocca il Figlinolo , questi ha in se e 
il Padre * e il Figliuolo $ e per conseguenza ló Spirito santo 3 
essendo unico a rutta la santissima Triniti per la fede » per la ,. , 
sprra«za , e peli* amore *\ >■ < * '« .•■ V 

Vers. 14, Quella , che voi udiste da principio y stia firmo tn vos . 
Perseverate nella fede , quale ella vi fu insegnata da principio, 
Fcco le parole di Tertulliano : ^ellcdee tenoni, che ricevette U 
c _ . Cmom 
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25. Et Uxc eft repromif* 25. E quefla e quella prò- 
fio, quam ipfe pollicitus eft fneffa , fA*.r//i fatte a 
nobis,. vitam «temami noi, la vita eterna. 

26. Hxc (cripti vobis de 26., Qmìfti cofe vi ho ferii- \ 
bis, qui feducunt vo$. io riguardo a quitti , ri* w 

Jeducono . 

27. Et vos uncriónem 4 27. *4?jf* /'«»- 
quam accèpiflis ab eo, ma- zjone x che avete da lui ri- 
neat in vobis . Et non ne- cevuta . Ni avete bìfogno , 
ceffo habetis, ut aliquis do- che alcuno vi arhmaeftri : 
ceat vos : fed flcut un&io ma fìccomc V unzione di lui 
cjus docet vos de omnibus, infogna a voi tutte le cofe , 
& ve rum e ti , & non e ti ed è verace , e non bugiar* 
mendacium . Èt licut docuifc da . E ficcome ha a voi in- 

i Vos: manetc in eo. fegnato : ftatevi in Ini. 

* 

'Ch'use, dagli apostoli , gli ripostoli da Cristo > Cristi àa Dio , de 
/prJCscripr. cap. xxi. » e altrove : qualunque altra dottrina porta 
seco pregiudicio di falsità % la quale intacchi la verità della Chiesa , 
'a degli jt posteli^ e di Cristo. 

Veri. ir. £ questa è, quella promessa , re. Questa società, che 
abbiamo col Padre» c col Figliuolo» ella è la sostanza della pro- 
messa , ch'egli ci ha farro; imperocché quando questa società , e 
qwesra unione nostra con Dio sia giunta, alla sua perfezione j ella 
sarà la vita crema promessa ai credenti. Ecco » quanto importi il 
rimanere nella vira presenre uniti alla Chiesa , affin di non essere 
separati da) Padre , e dal Figlio in questo tempo > e di non esser* 
ne poi separati nella eterniti • 

Vers. 26". Riguardo a quelli, che vi seducono • Intende gli ere- 
tici della loro nazione , i quali tentavano di ritrarli dalla prima 
tede . • 

Vers. 27. Ma resti in vai V unzione , ce. Conservate costante* 
mente la grazia dello Spirito , il dono della sapienza celeste co- 
municato a voi nel battesimo , e nella confermazione , e non av- 
rete bisogno , che alcuno si adoperi a istruirvi della vera fede* 
come se foste ignoranti, quali voglion supporvi costoro» i quali 
vogliono insegnarvi una nuova fede . Questa grazia ivi insegna 
tutto quello , eh' è necessario alla Vostra salute , ella v'insegna 
tutto il vero , scevro d'ogni menzogna ; tenetevi adunque co- 
stantemente in Cristo Gesù , conforme quesra stessa gralia vi 
Ju insegna™ di fare, se volete esser salvi. 

E' coca degna d* osservazione , come non al suo magistero , 

Li o de- 
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28. Et nunc, filioli, ma- 2S. AdcJJo adunque , fi- 

©ctc in co : ut cum appa- gliuo lini , flati in lui: affin- 

ruetit, habeamus fidociam, che qua* A egli apparirà, 

& non confkjadamur ab co abbiamo fidupia , e non fia- 

io adventu ejus. wo nella fua venuta fver* 

gognati da lui . 

*o. Si fcitis , quoniam 29. fapete , ckà egli e 

juftus ttt, fcitote, quoniara gì ufto , fappiate eziandio , 

fk omnis , qui facit jufti- che chiunque pratica la gin- 

tilitl, ex ipfo natus cft . ftizAa, e nato di lui. / *'L 

© degli altri Apostoli attribuiste San Giovanni la cognizione > che 
hanno i tuoi fi§liuol! nelle cose della fede, rea all'unzione dell* 
Spirito. Ne dà la ragiouc Sant'Agostino : fSMtttf * me s'Ap- 
partiene , ho palate a tutu , ma fmglt , * ?imì* m miiM 
non far/*, se ne ternane tgnerantt . // magtttere evertere e un tdl 



tele al di fuori. , 

~ Vera. xì. Mh'amo piletta , c «0» nella tua venuta sver- 

gegnati. State fermi nella vera dottrina , aftinché alla venuta di 
Cristo giudice non aiamo svergognati , voi come disertori della 
fede , noi vostri Apostoli , come avendo forse mancato di far 
tutto «nello, che dobbiamo per fortificarvi nella medesima fede . 
Fate , che possiam con fidanza , e con gaudio dinanzi a Cristo 
tender ragione del miniattro , di cui ci ha incaricati presso dì 

Voi • 1 

Vera. »o. Se taf «te, che egli ì giuste, sappiate, ec. Cristo è il 
giusto per eccellenza , anzi è ancor nostra giustizia • a. Car. i. 
ao. Ciò voi aapete j sappiate adunque , che chi vive secondo la 
giustizia , é nato di lui, viene a dire, dimostra, che e rinato 
in Cristo , per viriti della qual rigenerazione vive da giusto ; 
onde non avrà rossore , ma gloria nel comparire dinanzi a Cri- 
sto» il quale ama Ja giustizia, e per suoi riconosce coloro* che 
la praticano, e di loto parte nel celeste suo legno. . ' 
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CAPO III. 

Dell'amore di Dio verso di noi , jp come si distingua- 
no quelli , che sono da Dio , e quelli , che sono dal 
diavolo : dell' amore , e dell' odio de fratelli : chi con 
mente pura , e con fede in Cristo domanda qualche 
tosa da Dio , la impetra . 

I»TTldete, qualem cari- i» f^S fervate , qn al cariti 

V tatem àcdk nobis V/ ha dato il Padre a 

Pater, ut filii Dei nomine- noi, che fi amo chiamati , t 

mur, & fimas. Propter hoc fi amo filliuoli di Dio . Per 

roundus non novit nos : quefio il mondo non conofce 

quia non aovit eum. noi; perchè non conofce lui. 



Vers. i. 0 nervate , «wl c*m« fc* rf« » , re. Concinna il ragio- 
namento dei capitolo precedente , e arendo decco, che, cbi pra- 
tica ta giustizia , è nato di Dio , dimostra adesso 1' eccellenza , 
c i fratti di tal filiazione , affinché i fedeH d' un onore si gran- 
de fateiano stima , e gelosamente Jo conservino » c crescendo) 
nella virtù , e nella sacriti , degni figliuoli siano di tanto Pa* 
dre • Tutte le parole del santo Apostolo meritano qni una par-* 
ricolare attenzione , perchè piene di gran senso , e questa atten- 
zione egli stesso domanda, dicendo osnrvatt , o sia considerate 
attentamente » qua) sia qnell' abisso di carici , per la quale Dio 
si mosse ad onorarci col nome di suoi figlinoli • né il solo no- 
me ci ha dato di figliuoli , ma ancor l'essere v .« In sostanza | 
imperocché egli fu, che mandi h Spiriti dtl Piglimi tuo ne'na- 
ttri cuori : il quale grida : Aita , Tadrw , Gal. iv. ©*. Siamo 
adunque di farto figlinoli di Dio per la nuova gf Aerazione rice- 
vuta nel santo battesimo , per la quale diventiamo ansarti itila 
natura divina . z. Per. I. 4. Questa altissima dignità dell' uomo 
cristiano non è conosciuta adcsi* se non mediante la fede ; i 
mondani , e gli infedeli per questo non conoscono , e non fauno 
conto di quel , che siamo , perché non fanno conto del medesi- 
mo Dio » c noi conoscono , o le disprezzano ■ Risponde in 
queste ultime parole alla obiezione , che porci firsegli da ralu- 
no, che dicesse: tu dici, che noi siam figlinoli di Dio, perché 
Cristiani , ma questo nome ben lungi dall'estere onorato , « 
rispettato trai Pagani * ci espone piuttosto alle loro derilioni ; 
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2, Califfi. ni , nane filii 2. C<ert/ftmi , noi fi&mr 
Dei fumus: Se nondum ap- ade ffo figliuoli di Dio : ma 
paruit qai4 crimus . Semina non ancora fi c manifeflato 
quoniam cum appartiene, quel, che faremo . S<ippLm/> r 
Iniilcs et ecimus: quoniam, che quand'egli apparirà , fa- 
vLtòimus eum ficutì eft. rem fintili a lui : perchè 1$ 

vedremo > <\ual egli è. * 

3. Et omnis , qui habet 3. £ chiude ha quefia 
hanc fpem in eo, , fan&ifi^ fperanz.a in lui , fi fa*tifi-~ 
cat fe , flcut & fanftus. H , cornigli pur* è fanto. 

e ad esser da essi pessimamente- trattati % Mi perché ( dice San. 
Giovami) vi Jamcncatc di nca essere conosciuti, né. trattati per 
quei , che siete , da coloro , i quali lo stesso Padre vostro non 
conoscono , e non amano ? Se costoro conoscessero Dio , conosce- 
rebbe no ancora voi : ma essendo ciechi nelle cose di Dio, non è 
• meraviglia, se ignorano , o nulla apprezzano qtel , che- voi sie- 
te» 

Vers. a. Tion ancor* sì è manifestato ami , che saremo. » Non an- 
cora è venuto il tempo, in cui a tutti gli uomini» e particolar- 
mente agli increduli » ed infedeli sari fatta chiaramente cono- 
scere l'altezza della vostra dignità. Il mondo non ha occhi, per 
ravvisare adesso la impareggiabil bellezza 1 e lo splendore , e- la 
gloria di un'anima ricca della grazia divini c adorna delle cri- 
stiane virtù ; lo vedrà in quel gran giorno , nel quale dinanzi a 
tutti gli uomini compariremo , quali siamo dinanzi a Pio;, e 
quanto grande, ed augusta sari la nostra comparsa, mentre sap- 
piamo, che a Dio stesso saremo simili per la gloria sì dell'ani- 
ma) e sì ancora del corpo, perché lo vedremo a faccia a faccia 1 
Vedi Coless, ni. 3., z. Or. 111. 18. • ■% 

Vers. J. £ chiunque ka questa speranza in lui, si santifica , ca- 
rie, ec. Chi in suo ccore porta sì grandiosa speranza, dee mon- 
darsi da ogni bruttura di peccato > e rendersi per la sanciti della 
vita simile a lui, eh 1 è santo • A questo sommo bene (dice Sant* 
Agostino) sane- tratti i «insti per ima certa catena » la quale in tal 
guisa è connessa . In primo luogo la fede quasi circolo V anima chiu- 
de dentro si suo giro ; La fede e nutrita dalla speranti la speran- 
za s'attiene ali* amore ; l* amore ne II* operaci «ne ss' compie; 1* opera- 
zione al sommo bene s^tndirixx* per l' intensione ; l* intensione del 
bene ha per suo termine la perseveranza } t alla perseverante ta- 
rassi Dio finte di tutti i beni. De cogoitionc ver* vit*. 

Vers. 4. 

« 
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4. Oranis, qui facit pec- 4. Chinnq.H€ fa peccata, 
calura , & iniquitatem fa- commette iniquità : e ti lec- 
ca: & peccatum eft iniqui- cato e iniquità. 

tàS • 

5. * Ec feitis , quia iile 5. £ f*P"c , con? egli } 
apparuit , ut peccata noftra apparito per togliere i noftn 
tollecei: & peccatum ia co peccati : e in lui peccato 
non eft. non ì. 

ó. Omnis, qui in toma- 6. CbiHnqttc fia in Ini , 

net, non pescar, &oranis, *« ^fw ; « tkm»y*t Pff; 

qui peccat, non viditeuni. M , »•» /• » w " 

nec cognovit eum. lo ha conofeiut*. 

7. Filioii , nemo vos fe- 7- Figliuolmi, mff*no vi 

ducau Qp* facit juftitiam, fednea . C*« pW«i /* x*«- 



Vcrs. 4. r. Chiunque f* ftccét* , i»^m'M : ce Vuol 

far conoscere, che niswn peccato è da trascurarsi, come ac tosse 
cosa di poco moment* . Chiunque commette alcun grave pecca- 
co , ai oppone all'equità, e giunuia delia divina legg Al *m n 
peccato è uua iniquità contro D;o . Or Gesù Cristo no* ad altro 
Ene apparì tra gli uomini , se non per toglier via 1 nostri pecca- 
ti . E quanto strana cosa è mai questa , che quelli , che del no- 
me di Cristiani si gloriano , diano in certo modo nuova vita ai 
«ecca:o , per distruggere li quale Gesù venne al moado a patire t 
e morire i Ei fu potente per distruggere il peccato , perche no» 
conobbe peccato . . *\am 

Vcrs. é. chiunque ,« in lui , n.n p.«* . Chi sta in Cristo 
e con lui sta unito , come membro col proprio capo » Ci in- 
flusso segue del medesimo capo, non commette peccato , p^axc 
Cristo con la sua graiia fortifica l'anima, nella quale egli aoita, 
affinchè gravemente non pecchi . , ' ' „ 

£ chiunque pece* , mn lo h* veduto , ec. Chi pecca , non 
ha veduto , nè conosciuto con quella vista, e cognizione ci 
affetto, e di amore, colla quale dee mirarsi, e concepirsi dal 
anima fedele il suo Salvatore. Chi pecca, non ha owMjf «f 
rare , uè spirito per considerare quei , che su Cristo per lui , 
noi mira , nè lo considera come principio d ogni ocne , ne come 
oggetto di ogni sperma* per noi ; non ha amore , ne ftratitutu- 
ne, nè cuore pel suo divino liberatore . . 

* pmn . NiuU vi *m cui persuadervi, che U butne «£te 
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juftus eft : ficut & ille ju- fii\U , .i - giufto : tome anche 

flus eft. quegli, ì giujie,. , , , 4 ,, A 

8. * Qui focitpeccaeura, S. CAi # pf*tf# , ff/i J 
ex diabolo cft; quoniana ab ttW diavolo : dapoichè . 1/ 
initio diabolus peccat * In <rfiaw/* dal bel principio 
hoc apparuit Filius Dei, p«« . queflo fine è ap- 
ut diffoivat opera . diabpli . patite il Figliuolo ài Dio y 

•Joan. 8. 44. per dijìruggcre le opere del 

t , diavole. 

9. Omnis , qui natus ed 9. Chiunque è fiate di 
ex Deo , peccatum non fa- Dio , non fa peccato : con- 
cit ; quoniam fewen ipfius ci&fftachè tiene in fe la fe- 
lli co mance, 6c non poteft menz.a di luì , e non pub 
peccare , quoniam ex Deo peccare , perchè ì nato di 
natus cft. ; ,\, . . Dio. ^ . / v Km « 

- • » r ,« • ' .*•».< *- • 

non siano necessarie pella gìascizia > e peli* salute . Io vi fo ja> 
pere , eh» è grusro colui, ebe esercita la giustizia, non colui, 
che sodamente crede, ma quegli, che crede,, ed opera; e questi 
r giusto, come è giusto lo stesso Cristo > non giusto , quanta 
Cristo, ma giusto a similitudine di Cristo* 

Vers. 8. Chi fa f < cento , egli è dal diavole : dapoichè , te. Sicco- 
me chi pratica Ja giustizia , è giusto , ed e) figliuolo di Dio ; 
così chi pecca, cpli è ingiunto , ed e figliuolo dei diavolo, per- 
che* segue le suggestioni , gli insegnamenti , e Io spirito dej de- 
monio . Nistun uomo è stato farro dal diavolo (dice lane* Ago- 
stino), ma colui, che pecca, figliuolo diventa del diavolo peli*,» 
imitazione del diavolo . Il diavolo è stato il primo a peccare , 
•da lui cominciò il peccato , ed egli non solamente persevera ne! 
suo peccato, e nella sua ribellione conrro Dio , non solo colle 
«sue istigazioni fu causa del primo graadc peccato del primo uo- 
sno ; ma di continuo tenta gli nomini , affin di perpetuare nel 
mondo il peccato . E per distruggere le' opere del diavolo 
(l'ingiustizia, la menzogna, il peccato ) venne sopra la terra il 
Figliuolo di Dio ; imperocché , come dice Sant* Agostino , tolte 
le infermiti , tolte le ferite , ni un bisogno sarebbe vi di medici - 

na « - .. % • - • t • : « a.-i.- f * • 

Vere. o. Chiunque e nate dt T)to^ n$n fa peccata*., . . e non fus 

peccar* , te. Sopra queste parole di Sau Giovanni, e sopra il ver- 
sicelo 6*. precedente Giovfniano, e dietro a questo gli ultimi ere- 
tici insegnarono , che 1' uomo rigenerato non può perdere la fe- 
de , la grazia, e la giustizia. Ma se ciò è v*ro, per qua) moti- 
vo 
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10. In hoc manifefti funt 10. In quefto fi diftinguo- 
filii Dei i & fili: diaboli, no i figliuoli di Dio , . e i 
Omnia, qui non cft pftus, figliuoli del diavolo. Chiun- 
non eft ex Deo , & qui que non prAtics U zìuftiz.ia , 
no» diligit fratrem fuum. non e da Dio , e chi non 

*^ ama il fno fratello . 

11. Qponiam hxc tftan- ir. Imperocché quefto è /' 
numiatio, quam audiftis ab tnnunuo , che udifte dd 



vo San Giovanni «sorta egli » fedeli 1 non peccar»?, cap. ti. r.; 
ansi perchè scrive, che sa diremo , efre nò» abbiamo peccato y sedu- 
ciamo noi stessi} cap. i. 8. Non peccai adunque l'uomo rigenera- 
to , e divenuto figliuolo di Dio mediante il battesimo , perché 
tiene in se Ja sementa di Dio » pelia quale è nato dì Dio , viene 
a dire , la grazia di Dio , .mediante la quale ha ottenuta la santi* 
ficazione , e l' adozione in figliuolo . V uomo cristiano ornato 
dell' innocenza battesimale , e costituito nello stato di grazia non 
fuò peccare , ed e" moralmente impossibile! ch'egli pecchi , ov- 
vero e assolutamente impossibile, 'che pecchi , fn quanto egli è 
nato di Dio , e sino a tanto che ritiene la divina semenza della 
celeste grazia , dalla quale ricevette il principio del suo rinno- 
veilamento. Vedi San Girolamo lib. n. cmt. Jovin.* e Sant'Ago- 
stino de grat. Chrìsti cap. xxi. Il senso adunque dell' Apostolo è 
questo, che la grazia della rigenerazione è assai potente, ed effi- 
cace per escludete ogni peccato ; e Dio (come insegna il santo 
Concilio di Trento) coloro , che ha una volta colla sua grazia 
giustificati , non abbandona , se prima non sia egli da essi abban- 
donato tets. vi. cap. il. ,, % Y-*i- W 
Vers. io. In questo si distinguono i figliuoli di Dio % e i figliuo- 
li del diavolo . Chiunque , ec A questi due segni riconoscono i fi- 
gliuoli di Dio , e distinguonsi da' figliuoli del diavolo ; primo * 
per la pratica delle buone opere; secondo peli' amore verso i fra- 
telli . Que' segni si riducono a uno solo » perchè la cariti veraci 
il prossimo è compresa ne) termine generale di giusti^* ma l* 




cariti (dice Sant'Agostino de nat. , e> grat. cap, xlii.) ella è 
la verissima , pienissima, perfettissima giustizia ; e Tertulliano Ja- 
ehfama // sagramene sommo della fede , il tesoro, del none tristi a* 

%ers. il. V annuncio , che udiste da principio , che vi 
oc. Qua le parole stesse del no «ero celeste maestro/», xv, i», J 

Veri, i* 
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iniiio , Ut diligatis altera- principio che vi amiate t 



un l' altra . 

12. Non come Caino s che 
tra . dal maligno , e ammazr 
zjì il [ho fratello . E perche 
lo ammalo ì Piffki le ope^ 
re di lui tran cattive : e 
quelle del /ho fratello , ji»- 



trum « • 

12. Non ficut * Caia , 
qui ex; rualigno crat , Se 
occidir. fratrem fauni , Et 
propter quid occidit emn > 
(ìioniauv opera ejus * ju- 
Ila • • ■»,.••' 

4. 

13. Nolite mirari v fra, 15. A 7 <?* vi (Inpite , fra* 
tres, fi odic vos mundus. telli, Je il mondo vi odia. 

x 14. Njs feimus , quo- 14- Noi fappiamù , che 

mani translatì fuums de fi amo flati traportati dalla 

morte ad vitaai , quoniani morte alla vita , perchè amia* 
diliginius fracres . « Qui i fratelli. Chi non ama x 

non diligit , mance in mar- ì nella morte : 
te: * Levit. 19. 17. 

» | ■ • • • . 

Vers. n. come e*/**, *r* aW maligno^ «c. Caino imr- 
a il diavolo, il quale perchè odia Dio, ogni male sì scudia di 



-r/i 



fare agli uomini; quindi di lui poteva dirsi figliuolo» e 
lo , perché ne seguiva lo spirico» e la malignità . 

perchè U epere di lui tran cattive : e quelle del sue- fratello , 
£Ùu/e . L'invidia della virtù , e della picca del fratello spinse 
Caino al primo orribile fratricidio . Furiosissimo è l'odio , che 
ha origine da una grande diversità: di costumi . 

Vers. ij. vi stupite sg il monde, vi edi*. Passa da 

una comparatone tra Abele, ed i Cristiani, comparazione effica- 
cissima a sostenere la loto paxienzi . fi' gii antico nel mondo 
odio de' caccivi verso de' buoni • 

Vers. 14. N)i sappiami , che stame stati tr Apertati dalla morte 
*IU vita , ec. Noi sappiamo» che dalla morte del peccato siama 
«caci trasferiti alla vita della giustizia , della qual vita è un indi- 
zio l'amor de' fratelli, il quale da quella scessa vita procedei im- 
perocché se la cariti di Dio è la vita dell'anima, l'amor dc'fra- 
Kcllt nella stessa carità comprendesi . E' da notare , che non di 
certezza infallibile» ma di certezza morale è la scienza, che aver 
possiamo in questa vita intorno all'essere nel regno delia vita, 
cioè nella grazia di Dio • 

, Chi non ama , e nella inerte . Terribile sentenza : chi non 
ama il prossima, giace nella morte dtl pecca to , nella morte aVU 

la 
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*• 15. Oiiinis j qui odit fra- 15. Chiunque odia il pto^ 

trem fuum , boni! cida eft. prìo fratello , è omicida . E 

Et fcitis ? qjdniam ornnis c*i /**p<r/* , che qualunque 

bornicida non habet vicam omicida non ha abitante fa 

«eternati, in femetipfo nu- /* y?e/o z/jm eterna.. 
nentem-. 

»6. * In hoc cognovi.inus 16. Da qtsefto abbiam t*^ 

Cjritatem Dei , quoniainille no/cinto la carità di Dio* 

aoimam fuam prò nobis po- perchè egli ha pojio la J»* 

fuit .• & nos dsbemus prò vita per ?:oi: e noi pur doh- 

(racribus anìmas ponete. biamo porre la vita, pe*jra? 

* Joan. 1 5. 13. * teJli • 

17. * Qui habuerit fub- 17. Chi avrà de* beni di 

flantiam hujas mandi , t% quefto mondo , e vedrà il 

« », « • • : 

la dannazione eterna , della quale è degno 3 chi uott ha amore pel 

prossimo. 

Veri. if . £* omicida . Dall' odio nasce sovente T omicidio ; 
quindi chi odia il fratello , quantunque non abbia incora dato di 
mano alla spada, egli è omicida nell'attimo, o sia nella disposi- 
Xioue del cuore.. San Girolamo ep. 36*. 

Hj>n hd, abitante in se stessa la zitta eterna • Non ha in <e ahi* 
rantc la speranza della vira eterna ; imperocché se la legge dì Mo- 
se stermina l'omicida dalla società civile , molto più noi potri 
Pio soffrire nella citta celeste * 

Vers. 16. Di questa abbiam conosciuto la tiriti dì Dio y perche» 
te. li r.reco non ha 1' aggiunto dì Dio , e sembra a taluni , che la 
voce Dei possa essere stata intrusa nella nostra Volgata da chi 
non riflettendo al costqme di San Giovanni (il quale per lo più, 
quando parla di Cristo, non altrimenti lo accenna, che col pro- 
nome egli) ha creduro necessaria al senso quella voce ; contutto- 
ciò il senso viene ad esser Uistesso anche secondo la Volgata. 
Abbiam conosciuto » che sia cariti , abbiam compreso , fin dove si 
estenda l 1 amore , quando abbiam veduto , come Gesù Cristo hai 
posta la propria vita per noi, e pella nostra saluta eterna* Con 
noi pure debbiamo «1 bisogno dare la vira del corpo per la salute 
eterna de' nostri fratelli ; imperocché c l'onore di Dio, c le ani- 
me de* fratelli dobbiamo stimare più > che il corpo nostro , e più 3 
che la vita temporale . 

Vers. 17. Chiuderà U sue viscere élla compassione di Ini : (#• 
Tutte le parole di questo versetto sono piene di fona , ed espri- 
mono vivamente 1* obbligazione di ajutare i) prossimo co' beni 
temperali nella necessità • Ali eoa tento di queste poche parole 

di 
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vide rie fratrem fuum tiecef- fuo fratello in neceffttà , e 
fitatem habere, 8c clauferic chiuderà le fue vifeere alla 
vifeera fua ab co: quomo compostone di lui : come 
do caritas Dei manec in mai è in coftui la carità di 
co ì Dio f 

* Lue, 3. ir. Jacób. 2, 15. 

18. Filioli mei, non dì- l2. F/gliuolini miei , non 
ligumis verbo , neque Un- amiamo in parole , e- colla 
gua, fed opere, & verità- lingua y ma coli 1 opera, e cori 
te: verità: -, 

19. In. hoc cognofeimus, 19> E da queflo conofeia- 
- quoniam ex ventate fumus: mo di cflerc dalla verità: 

& in confpedu ejus fuade- e raffteureremo i noftrì cuori 
bimus corda noftra . dinanzi a lui . 

»o. Quoniam fi repre- 20. Imperocché fe il cuor 
henderic nos cor noftrum : noftro ci condanna : Iddio e 
major eft Deus corde no- maggiore del nojlro cuore, e 
Uro, & «ovit omnia. conofee tutte le cofe , 

21. Canfllmi, (i cor no* 21. Cari/fimi^ fe il nojfra 
ftrum non reprehenderit cuore non ci condanna* ab* 
nos , fiducia»! babernus ad Ham fiducia dinanzi a Die • 
Dearn : 

di Sant'Ambrogio offi:. lib. cap» zzai. £r*n pecetta > ti oV *»* 
saputa manca del mces sarto il fedele , se *«# , c.Oe non ha Ha far la 
spesa quotidiana , cfce patisce la fame , ^ /# rr»v« #n miserie * farti» 
solarmente quando questi si vergogna di esser mendico, 
. Vcrs. it. i\on amiamo in parole* oc. Vedi Jacob, tu Ifé 

Vers. 19. 0« questo conosciamo % ee. Dall'amare, che faremo rea I* 
mente » e di fatto i nostri fratelli , da questo venghiamo a cono- 
scere, che siamo figliuoli della verità , figliuoli di D», di cui 
imitiamo la cariti. £ ita tal guisa conserveremo tranquilla, e lin- 
cerà !a coscienza dinanzi a Cristo* 

Vers. 10. Se il cuor mostro ci condanna : Iddio e maggiore » ee. 
Se non possiamo sfuggire i clamori del nostro cuore > il qnal ci 
riprende , ogni volta che manchiamo a quello 9 die al prossimo 
nostro è dovuto, molto meno potrem faggi re i rimproveri, e le 
.minacce , c la condannazione di Dio » il di cui giadicio è infini- 
tamente più terribile, che quello della nostra coscienza , perché 
egli «tjnosce torre le cose • 

„ Vsrs. ai. So il muro cuore non ci condanna , ee. La cariti del 
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22. * Et quidquid pette- 22. E qualunque cofa do- 
riraus , accipiemcs ab co: manderemo , la riceveremo 
quoniani mandati ejus cu- d.t lui : perchè afferriamo i 
ttodimus, & ea, quae funt fuoi comandamenti , e fac- 
placica coram to, facimus. ciam quelle cofe , che a Ini 

* -Ma-tth. zu 23. piacciono. 

23. * Et hoc eft manda- 23. E quefìo è il /ho co- 
turni ejus : ut credi mus in mandamento : che crediamo 
nomine Filii ejus Je(u Chri- nel nome del Figlinolo fuo 
fìi: & diligamus alterutrum , GesU Crifioi $ ci amiamo f 
ficut dedit mandatum no- un l'altre, come egli ci 
bis . mando . 

* Joan.6. 29- & 17. 3. 

24. • Et qui (ervat man- 24. £ rfó offerva i fuoi 
data cjùs , in ilio manet, comandamenti \ fi a in lui % 
& ipfe in eo : & in hoc ed egli in effo : e dallo Spi- 
fcimus, quoniam manet in rito , che egli a noi diede , 
nobis , de Spiritu , quem fappiamo , che egli fi* in 
dedit oobis • noi . 

* J0rftf.13.34. &l$.lz. 

ò • . •* 1 \ • • « .../..»... ** 

prossimo riempie l'anima di santa fiducia, perché sappiamo, che 
non ?' ha miglior mezzo per impetrare Ja divina misericordia , che 
\* usare misericordia verso de* nostri fratelli . 

VetS. *». E qualunque cita domindnem* , la riceveremo d* Ini % 
ftrchiytc. Vedi J: xv. 7. 

Vers. 2j. Che credumo nel nome del Figliuolo g ci amiamo 

te. Seco il compendio di cucca la Religione : Credere cucco quel* 
lo, che il Vangelo ci insegna incorno al Figliuolo di Dio, viene 
n dire , eh* egli si e incarnato , ha patito , é rìsuscicaco , ce , e 
osservare i suoi comandamenti» la somma de 1 quali consiste ntli" 
amore del prossimo , il quale amore del prossimo presuppone T 
amore di Dio. 

Vers* 14» £ dallo Spiriti , eh* egli a noi diede > sappiamo , ec. 
Dallo Spirito comunicato a noi , e diffuso Ac* nostri cuori , Spiri- 
to di dilezione, e di cariti, venghiamo a conoscere , die Dia è 
in noi ; imperocché ( dice qui Sane' Agostino ) , ehi sa <V avere la 
cariti, ha lo Spirito di Dio, ed e tabernacolo di ratea la Trini- 
ci. Vedi wp. ir. 16. 

!>b felli * - i ' '"^i'V. : • • » ' ' "* ; ' ' " tV , 
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CAPO IV. 

Quali spiriti siati da Ì)U\ e ìndi fio. Dio avendoci 
prevenuti con la sua dilezione , e avendo dato per 
noi il proprio suo Figliuolo -, dobbiam noi pure ama- 
ri Dio y ed il prossimo . La perfetta carità manda 
fuor a il timore* 

ì. y^Ariffimi, fioliteomni ì. SS Ari/fimi, non vogliate 

V> fpiritai credere , \ <a J credere ad ogni fpi- 

fed probate fpiritus , fi ex rito , ma provate gli fpiriti { 

Deo fiat : quoniam multi fe fono da Dio: concio/pache 

pfeudoprophet£ exicrunt in molti falfi profeti fono ufeiti 

mundum • pel mondo * 

» . • . » • . 

Vers# i. ^jm vogliate credere ad ogni spìrito > èc. Spirito jrì 
questo luogo significa il dottore, il maestro, che parli delle co- 
se della religione . Vuol qui l'Apostolo raccomandare ai fedeli 
di guardarsi dai cattivi maestri, e dai falsi profeti, de* quali uri 
gran numerò sì levò su in que' tempi > come abbiam Veduto dal- . 
Je lettere di San Paolo • Bisogna provare gli spiriti per disceme- 
re, se siano veramence mandati da Dio , e se come ministri di 
lui annunzino Ja verità , ovverò cerne seduttori , e istrumenti del 
diavolo s» intrudano nella Chiesa a corromper la fede , e ad in- 
gannare i semplici • Ma quale è fa via di provare questi spirici , 
ed i chi si spettar il discernere > se cucilo > che insegnano , sia 
secondo l'analogia della fede, o contrario alla fede? Sari egli uri 
tal discernimento da rimettersi al privato «spirito di qualsivoglia 
uomò , come é stato insegnato dagli ultimi eretici ? Ne I' idra > 
ne il Cerbero de' poeti ebber mai tante teste , quanti Saranno i 
mostri di religione , che verranno prodotti da questo privato spi- 
rito * se a lui diasi di aitar tribunale e di decidere seni' appel- 
lo • Alla' Chiesa adunque appartiene il diritto di giudicare della 
vera dottrina, ed ella perentoriamente ne giudica , confrontando 
Ja dottrina > che le vjen portata a disaminarsi, con quello, che 
ella ha apparato da Cristo, e darli Apostoli > Questa via sì faci- 
le a recidere prontamente ogni -quistfone» e rassicurare gli animi 
semplici » i quali dalla appariscente novità* esser potrebbonó age- 
volmente commossi, questa via non piace ai Novacorf, e ben ne 
vergTjun la ragione ; ma ella é quella stessa , che ci é mo* 

strata 
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it In hoc cog'iofctur 2. Da qntfto fi cono f ce U 

fpiritos Dei ; ornnis fpiritus , [piritè di Die : qualunque 

qui confitetur Jefuirt Chri , [pirite \ che confcffi ; che 

fturn in carne venifle , ex Gesù Cri/io è venuto nelU 

Deoefti c^rw , egli ì dà Dio: , 

m 

strara in tutte le Scritture , ed è in questo sttsto luogo eviden* 
temerne indicata dal noitro Apostolo , come vedremo in appret- 
to . 

Vcrs. a. Da questo ù conosce lo spirito dì Dio : qualunque ipl* 
tilt , che confètti , ec. Bisogna osservare , rhe le eresie di quel 
rrnipe preser di mira Ja persona di Gestì Cristo . Simone il 
Mago negava , che Gesù fosse il Messia ; Cerinto diceva, che 
egli era un puro uomo figliuolo di Giuseppe , e di Maria ; altri 
negavauo 1* umanità* di Cristo , e dicevano , ch'egli non era 
Veramente nato * né era morto, né risuscitato, eri', ma scio in 
apparenza* come gli Gnostici, e i Deceti. Dice «dunque il no- 
stro Apostolo: io vi daiò un segno certo per riconoscete, quan- 
do di Dio sia lo spirito , che favella. Chi confetta, che Gesii 
Cristo , o sia il Figliuolo di Dio si e incarnato , e per conse- 
guenza confessa la veriti di tutti gli altri mitterj di Gesù Cri* 
sto , i quali con questo tono connessi , egli è da Dio , e la 
dottrina dì lui viene da Dio. Domandiamo ali* eretico , in qnal 
modo sia certo, che questa dottrina sia vera, e celeste . Pensi è 
e ripensi j quanto vuole ; non altra ragione potri trovare > te non 
che la ttessa dottrina è quella insegnata da Giovanni , e dagli 
altri Apostoli, i quali la riceverter da Cristo, e tenuta costan- 
temente da tutta la Chiesa , come il comune patrimonio di tut- 
ti i fedeli . Non debbono adunque meravigliarsi , né alzar le 
strida gli eretici , te la Chieta senza mettere > coni' essi vorreb- 
bono j a lungo esame le nuove loro invenzioni , riconoscendole 
al primo aspetto contrarie a quello , che fin da ptincipio ella 
ha creduto, le rigetta altamente, e dichiara , che non possono 
essere te non dottrine false , e dettate non dallo spirito di ve- 
rità > ma dallo spirito di menzogna » perchè contrarie alla fede 
da lei in ogni tempo tenuta . Non debbono > tomo a dire , me- 
ravigliarsi 2 la Chieta ia ciò facendo procede » come le insegnò 
a procedere San Giovanni fa questo » e nel seguente versetto 4 
Ella dice a gran ragione agli eretici per bocca di San Girolamo.' 
ferche venite voi dopo tanti teeeli ad insegnarmi quello , ci* io 
non seppi giammai ? Imperocché gen^a questa dottrina ì italo tutto 
il cristiano mondo fino a quest'oggi . Diranno forte gli eretici, 
che la Chieta ha errato, e per conseguenza è perita? A sì em- 
pia parola non risponderò se non eon una gravissima parola di 
\ Sant* 
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3. Et omnis fpiritus, qui 3. Mé qualunque [girilo , 
folvit Jefum , ex Deo non che divida Gesti , non e da 
eft: & faic cft Antichriftas, Dio : e quefii è ufr Anneri- 
de quo audiftis , quoniain fio , il quale avete udito , 
venit , & nunc jara in che viene , e d' adef- 
mundo et. /* * »*/ mondo. 

4. Vos ex D20 eftis, fi- 4. Poi fìgliuolini < fietc da 
lioli , & viciftis cura, quo- Dio , * avete vinto colui J 
niaru major e», qui in vo- perchè pi* potente è quegli t 
bis eft, quam qui in mun- che è in voi, che colui, che 
do. ft a nel monda. ■ 

5. * Ipfi de mundo funt : 5. Eglino fono del man- 
ideo de mundo loquuntur, do : per quello parlano cof<r 
& mundus eos asdit. ,del mando * * il mondo gli 

* Joan. ,b\ 47. . . 

6. Nos ex Deo furaus. 6. y***» 44 Ih* ✓ 

• ^ ^ ■ *• 

Sane' Agostino , la quale fola servir potrebbe n non a convertire ~ 9i 
almeno a confonder costoro . La Chiesa è perita t Ma dttcmt adun- 
que voi donde siate nati, Conc. Crescen. lib. a. cap. xxxv. 

Vcrs. 3. Qualunque spirito* che divida G*m » se. Cristo e aria 
persona in due discince nature . Divide Cristo , chi dice , che 
egli è un poro uomo » e chi confessando , che Cristo ^e E>io, r 
nega, ch'egli abbia presa umana carne del seno della Vergine. 
Alcuni degli Gnostici dicevano, altro essere Gesù, altro il Cri- 
sco» altro T Unigenito. Colui adunque , che divide Gesù Cri* 
sto» egli è un Anticristo, qucll* Anticristo , che voi sapete» che 
verrà secolo la predizione di Cristo , ed il quale non in P ers °- 
ga propria, ma in persona degli eretici suoi precursori è gii fan 
d'adesso nel mondo, e per mino di questi suoi miniscti ordisce 
il mistero d'iniquità, a. Tbtts. 11. 7. 

Ver*. 4. Avttt vìttt$ colui , perch} più piente , te. Avete cor* 
la costante vostra fede superato l'Anticristo > cioè lo spirico di 
errore , perche più potente è Crisco , che abita io voi , e vi 
regge » e governa , che non è il demonio » il quale abita nel 
mondo, viene a dire, negli empj . Vedi/», xu. *i M xvi. t'«j 
a Cor* iv. 4 

cì.Vers. f. èglino sono iti monde : #c. Gli Anticristi, cioè gif 
eretici appartengono 4 quel mondo infelice , che n«n conobbe 
Gesù Cristo $. per questo parlauo di quello t che a cai mondo 
conviene» e sono con piacere ascoltati dal medesimo mondo. 
Veri. 6. Chi tonasse Dio , ascolto nw ; ibi n*n e da Dio , non co 
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Qiii novit Demi! , audit Chi cono/ce Dìo t afcolts 

nos: qui non elt ex D:o , noi: chi non è da Dio , non, 

non audit nos: in hoc co- ci afcolsa 1 con <].<;?> ^j. 

jjnofcimus fpiritum verità- ft miniamo lo fpinto di ve- 

tis, & fpiritum erroris. , riti dillo fpinto di errore. 

7. Ondimi , diligamos 7. Carijjìmi 4ni*moéi l* 
nos iovicem : quii caritas un l* altro : perchè U carità 
ex Deo eft. Et otunis, qui 0 ^4 Oi« . £ chi ama , ì 
diligit, ex Deo natus eft , 4i <Di<>, e conoffe Dio. 
& cogoofGit Dcum. 

8. Qui non diligit , non . S. Cài' ni* ant* , &j 
novit Deum : quoniarn Deus cono/cinto Dio : i*p*ickl Di» 
caritas cft, * óiriftj . 

• 

ascolta : ec. Allude alle parole di Cricco ajli Apostoli : fedi éted* 
sa vei » atollo, me: ehi voi ditpre^a , ditpre^a me . L»C. x. io"- 
Chi conosce Dio, viene a dire» chi ami Dio , ed ha società 
con Dio, ascolta » ubbidisce a coloro , i quali sono itati posci 
da Dio nella Chiesa maestri »!el!a celeste dottrina , aj»li Aposto- 
li , e a' loro successori nel ministero ; per lo contrarlo chi Dio 
non ha per padre » mi il diavolo , non ascolta/la voce de* pista- 
ri della Chiesa ; e da questo si riconosce , cLii è dominato da'lo 
•pirico di errore, e ehi dallo spirito di verità. 

Vera. 7- Amiamoci l'uno V olirò : perchè la cariti i do Die s «r« 
Lo spirito d* errore é spirito di cupidiri » e di aynor proprio ; lo 
spirito di verità e spirito di carici ; e sì lo spinto di verità » co- 
me lo spirito di cariti sono dono di Dio , e chi imi , egli è ve- 
ramente figliuolo di Dio, eh* é verrei» e carici, e conosce, cioè 
noia, ed onora il sommo bene. Vedi J; xiv. ai. 

Veri. 8. Chi non ama , non ha cenot cimo Dia : dapeichè et. Chi 
non ama il suo prossimo , fa vedere , che non conosce Dio ■ 
perchè Dio è carici ; onde chi si allontana dalla cariti , da Dio 
stesso si allontana . Commenda altamente S. Agostino questa bel- 
lissima sentenza di S. Giova. ini , nella q aale a gran ragione dice 
egli , che si contiene entro quello , che di pi* grande potea dirsi 
tn onore, e commendazione della carità ? se nulla in laude della 
cariti si dicesse in a netto lettera > se nulla in tutte le altre\ scrit- 
ture , e anetta sola voee udissimo dalle Spiriti di Ose , che Dìo è 
carità) voi da queste verreste subite in cognizioni , etìe il far con- 
tro alla carità è le stesse , che far anitre a Me . tóstnno porta** 
dica : ie pecco antro di un uomo , te non a-nt il frattlU ...... 

come non feccìù tu cenjre Ufo , ananio pecchi centro la cariti » se 
site, è eariti $ 

.T»**tX. M Ver», j. 

■ 

V 

\ 
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In hoc appiruit cari- 
tàs Dei io nobis , quoniam 
• Filimi* fuuhi Unigenitum 
mifit Deus in munduni , uc 
vivamus per eum. 

* Joan. 3. 16. 

10. In hoc eft caritas * 
non quafi nor dilexerimuS 
Deum , fcd quoniam ipfe 
prior diiexit nos , •& mifie 
Filium fuura propina tionem 
prò peccatis noftris . 

11. Cariffimi, fi Tic Deus 
diiexit nos: & nosdebemus 
alterutrum diligere- 



SECÓNDA * • 

9. Da qHefto fi rtmUtiè 
manifefla la carità di Die 
verf* di noi , perchè man uh 
Dio il (ho Unigenito al 
mondo , affinchè per ini ab* 
biamo vita . 

10. Qui fi a la carità * 
che non 7eme fe *noi avre- 
mo amato Dìo , ma che e%li 
il prim» ci abbia amati , c 
abbia mandato il Figlinola 
/ho propiziazione pt* nofiri 
peccati 4 

11. Carifftmi t fé Dio ci 
ha amiti in tal gnifa : noi 
pure dobbiamo amarci V hh 
r altro . 



Vers. 9. 9a anesto si fendette manifesta la carità di Dio te. Ve- 
di J». III. 19. 

Veri- 10. Qui sta la curiti: eh* non cèrne se #c. In questo con* 
sitte 1* immensiti dell* amore di Dio verso di noi • Nella distati* 
xa infinita, che v'ha tra Dio, e noi , sarebbe srato un gran mi- 
racolo di degnazione , se amando noi Iddio , si fosse questi de- 
gnato di riamarci ; ma nonjcos: andò Ja bisogna . Noi non solo 
non fummo i primi ad amare Dio , ma con molte ingiurie , con 
molte offese lo disgustammo contro di nei ? e tali essendo noi , 
ci amò egli ; e come ci amò ? Ci amò fino a mandare il «u* 
Unigenito ad offerirsi in sagrifizio pe* notcri peccati . # Dio adun)» 
ene ( cosi S. Agostino ) amo degli emp} fer fargli fii , ami d*~ 
gli ingiusti per fargli grétti , ami de' ma lati ptr risanargli |. Vedi 
2. Tim. I. iv. 

* Versi 11. Se Dh ti ha amati in tal guisa • re. Che rindereoi 
noi a Dio per un amore sì incomprensibile è Amiamoci È 
altro. Quale scusai o pretesto può avere di non ama» il pro- 
prio fratello un uomo , che si ricordi, che senza alcun suo aie- 
rito » anzi con molti tuoi demeriti Iddio io ini amato senza ter- 
mine $ e senza misura ? Renda a Dio per tal cariti una cariti 
universale verso di tutti i fratelli ; dapoiché egli sa , come Dio 
riceve per fa«o a se stesso quello , che fasti eerso «V prossi- 
mi. . > 

Vere. 12. 



» « 
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12. * Deuni nemo vidit I*. Nijf*n§ hit mai ve* 
toquam. Si diligamus invi- dui. Dio . Se ci amiame V 
ceni | Deus in nobis mane t , un /* altro , X)/<7 abita, in 
& caritas ejus in nobisper- voi , e carità) dì Itti è iVI 
fedirà eÉr . uoi perfetta . 

*)oan. lì iS. i.Tim.6.16, 

13. In hoc cogflofcimus, 13. £4 4*1/?* comfcia- 
quaniam in eo mancmuS , b*f , che fi Amo in Ini, e chi 
& ìpfe in nobis : quoniam egli è in noi: perdi egli hà 
de fpiritu fuo dedit nobis . dato a noi del fuo fpirito . 

14: Et aos vidiraus , & 14. E noi abbiamo vcd*. 

tcftificamur , quoniam Pater to , ed attefliamo , che il 

hiifit FiliùM fuum Salvato- Padre ha mandato il ftt$ 

rem n:u«di . Pillinolo falvatore del mon- 

do • 

Ì5. Quirquis confeffus 15. Chtun*HS cenfeffèrd 9 

i 

Vere, il. Tihsunt ha mai veduto Dio te. Dio non 'può vedersi 
da nissua uomo ccgli occhi della oarne * E come adunque si 
può dimostrare • lui la riconoscenza , e l' zmore , che noi gli 
portiamo ia corrispondenza a* suoi oc ne fu) $ Coli 1 amar lui ne' 
("rateili. Se abbiati! questo amore » Dio abita in nói per mtzià 
della sui grazia » ed è Sincera , e reale 11 carità nostra verso 
Dio , la quale nell'amor de' fratelli sì manifesta . Osserva S. A? 
postino » che la carici si perfeziona principalmente nell* amor dc r 
nemici. Tra ti. vìi. 

Vere. 13. Da queste conti ciano , che siamo in lui 4 La stetià 
società , che. abbiamo coti lui » si riconosce dall' aver lui comu- 
nicato a noi il suo Spi ri co mediante il battesimo » e la conferma* 
xione, il quale é il massimo pegno, che abbiamo dell'amo» del 
Padre, e del Figliuolo verso di noi. Vedi c*p* liti 14. 

Vere. 14. £ noi MUmo veduto , ed attestiamo , che il Vwfte tei 
Àvea portato nel vers. 0. come argomento massimo dell* amore 
del Padre la missione dell' Unigenite fatto propiziazione pei pec- 
cati degli nomini , t salvatore del mondo • DÌ questo gran factd 
cica adesso come testimoni oculari se stesso, e gli altri Aposto- 
li, e discepoli di Cristo, per confondere gli eretici , i quali la 
veri ti negavano della incarnazione di Cristo . 

Verr. gf. , etimi** confini, che G<>» è tiglimb di Wo , rei 
Conferma la diviniti di Gesù Cristo negata allora da altri (ere- 
tici , cóme Cerinto » Èbionc ce; Chi confesserà questa verità H(lH 
solamente celli ftflè , t»a tei fatto , nen eolia lingua 4 tua < 9 lU 

f . M » 0/>« 
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fueric , quOtt?am Jefus eft che (JaU è Figliuolo di Dia ; 

Filius Dei, Deus in coma- Do abita in Ini, ed egli in 

pet > & ipfe in Deo , Die . 

16. Ec nos ca^novimos , 16". E noi *bbidM cono* 
$C creJidimus caricati , /cinto , e creduto alla carU 
quam habet Deus in nobis. là , àW per noi , 
Ì>sus carit3S ed 5 & qui Z)/* è carità: e chi fia nella 
niiaet io cantate, in Dea carità , y?4 *» Dio , * i)ia 
manet, & Deus in co. in Ini. 

17. In hoc p^rfadi eft ij. Jn queft* e) perfetta U 
earitas Dei nobifeum , ut t carità di Dio in noi , fe 
£daciarn babeamuc in die abbiamo fiducia pel dì dei 
judicii : Cjuia ficuC cft > giudici* : perche quale egli 
& nos Curau3 in fcoc mua- è , tali fiam noi in zuejf* 
do 4 , aw^j t 



nita ( dice S. Agostino ) Dio abita in lui , ed egli in Dio • Inv* 
perocché cale è quel!* fede , per cai abita Cristo ne* cuori cri* 
«Ciani . Ephes. 111. ir. 

Vers. ifi. E tisi abbi Ain* cenescitue , e creduto alla curiti , ckt 
Die ha per noi z Si osservi il perpetuo ingegnoso circolo dei Ro- 
stro Apostolo. Egli da Dio passa a Cristo, da Cristo alla ca- 
riti, dalla, cariti all'amie de* fratelli , dilla cariti , e dall'amor 
4c* fratelli a Dio coma, e quinii a Cristo ; e dappertutto trova 
argomenti ad accendere la fra:erna dilettone * Or egli dice : noi 
abbiamo imparato da Cristo a conoscere , e distinguere i' estrema 
cariti di Dio verso di noi; e a questa. eariti abbiamo creduto, 
viene a dire, a questa cariti ci siamo uniti , e credendo quel- 
lo» che ella hi fatto per noi, e sperando nella stessa carici , e 
amando la scessa cariti. Dìo propriamente , ed essenzialmente è 
cariti; chi adunque sta nella eariti, sta in Dio, e Dio in Iti , 
perche una medesima cosa è Dio , e cariti . A vicenda si abitane 
t colui* che contiene % e quegli > eoe è contenuto ( dice S. Agostina 
traj\, rtll. ) si* Dio tua tata , sii tu cat* di Dio . Sta in Di» » 
e Dio tea in re. Sta in te Iddio > per contenerti , tu stai in U/'o , 
affinchè non ti avvenni di ethrt ; perchè della cariti così parla l x 
Apostole : la cauta non iscade giammai : e cerne può cadere, colui » 
th< da Mo è contenuta ì Traci, ix. 

,Ver*. 17- in queste è perfetta la carità di Die in noi , se ah- 
kiame fiduzia ec, Ho seguito nella versione di questo luogo U 
«posizione di S. Agostino , eh* è questa : è perfetta in noi ia 
cacici di ©ia » se il. giorno del finale sudicio aspettiamo con 
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i3. Timor non eftin ca- iS\ // timore non ijfà colico 

tftate : fed perfe&a caritas carità : ma U carità perfei- 

Foras raitttt timoreiu , quo- ta manda via il timore t ptr* 

niatn timor poriatu : chi il timore ha tormento : 

qui autcm timct , noti eft e chi ttme , non è perfetti 

petfe&us in caricate. nella carità. 

19. Noi ergo diiigamus 19. JVW adunque amiam 
Degni , quoniam Deus prior Dio , dapoiebè e&li il prima 
dilexic nos . ci ha amati. 

20. Si quis dixerit, quo- 20. Se uno dirà : io ttm* 
biam diligo Deum , Se fra Dìo : e edierà il fuo fratel- 

£ran fidanza, perchè quale egli è ( pieno di cariti verso turrj 
gli uomini } cali suino noi nel móndo , che Cf odia , e ci per- 
seguirà. Crede S. Agostino , che alluda 1* Apostolo a quei luo- 
go del Vangelo * dove Cristo comandando la dilezione degli stes- 
si nemici , aggiunge : affinchè siate figliuoli del Tadre vostro , eh* 
« ne* cieli , il tft$£Ìe fa nasctrr H tu» sole sopra de* buoni , * 
de* cattivi ce. Amiamo adunque perfeteamente , quando non cernia- 
mo, ma desideriamo la venuta di Cristo, da cui speriamo 1* ccer-' 
no premio, perché la cariti stessa di Dio imitiamo come buoni 
figliuoli in questa vita . 

Vera. 18. // timore neh isti colla cariti i ma té catiti fér fetta 
te. 11 rimore delle pene può stare con una mediocre cariti , ma 
non mai con una cariti consumata, e perfetta* L'ordinario co- 
minciamene© della giustificazione dell* nonio viene dal timore 
dell* inferno , come insegna il santo Concilio di Trento test, vi» 
cap. vi. Questo timore va scemando, allorché va crescendo la 
Cariti, e quanto più ella penetra il cuor dell' «omo , canto piiV 
ne va foora il timore. S. Agostino. 

Terdie il timore ha tormento : l\ timore Inquieti , ed affligge 
l'animo, che rimira la pena, ed il danno , in cui può cadere ì 
Colni adunque , the teme * non é ancora perfetto nella earici » 
perchè o nulla v* ha , che sia penoso per la ' cariri , o la pena 
stessa si ama, cerne dice $= Agostino de tono viduit. taf* %xt. 
16.) e qualunque più dura cosa vince il fuoco della cariti » co- 
ai- più volte ha decto il medesimo santo. 

Vers. 10. li. Chi non ama il suo fratello % che vedè , cime fw) 
amare Dio , cui egli non Vede} Naturai cosa è all'uomo di amare 
piuttosto quello, ch'ei vede, che quel» che non vede. Se adun- 
que un uomo non sa amare il fratello a se congiunto pel la so- 
migliante nacura , pelle infinite mùtue relation! della soderà « 
pe* vincoli della medesima fede, come potrassi credere > eh' egli 
ami un essere invisibile, quale è Dio? Qual prora dari tftlfd*!* 

Mi la 
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l^fin fuum oderit , meodax lo , egli e butani* . Jknpei 

rft . Qui enii» non diligi: r*É\?A<? chi non ama, il f H0 

fratrera iuum, qvjem vidar, fratello, che vede, come pul 

Deum , quem non vidct , amare Dio, t cui egli non 

quomodo poteft diligere f vede ì 

il.* Et hoc mandatum 2 1. E quefto comandarne^ 

lubemus a Dco : Mi qui di- to eie flato duo da Dio • 

}igit Deum;, diligar * fra> the chi ém* pio , ami un. 

{rem fuura v « che il proprio fratello. 
13.34. Cris.tz. 
£pk*fé. 5. a. 

• * 1 * * 

la stilliti reno Dio , dipoiché non racle p*r amor dello 
itesso Dio amare li proprio fratello h Imperocché ( «ogeiaoge 1". 
Apoicolo ) *uesco comandamelo ci é acaro daco da Cruco , c he 
chi ami Dio» ami ancora il fratello . B come adunque , /« „ 6 * 

a^vatt"* * * *m. 3 * 
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CAPO V. 



Chi siano quegli , che sovo nati di Dio , € della vera 
carità verso Ài Ini : ta feci: vince il mondo : tre te* 
stimmi in terra dimostrano Cristo vero anno , e tre 
in cielo lo dimostrano vero Figlinolo di Dio , nel 
quale credendo l ' "nomi ha vita /terna . Dd peccata 
mortifero 9 e non mortifera. 

i • 

I. /^\Mtìis , qui credit , I. /~^Hiunque crede , che 
\J quoniam Jefus eri V^/J?#ri è il Crìflo % 
Chrirtus , ex Djo natus eft , egli t n ito di Dio . E chi- 
Et omr.is , qui di lìgi t eom, unque ama colui , che gene. 
qui. gerirne, diiìgit & eum , rò, ama ancora colui , che- 
qui natus eft ex co. ì nata di quello* 

2. In hoc cognofeimus , a. Da queflo eonofeiamo » 
quoniam diligimus natos che amiamo i figliuoli di Dìo, 
Dei, cumDeum diligamus, fé amiamo Dio, c offerviam* 
òc mandata ejus faciamus • i fnoi comandamenti. 

... 

Veri* I. Chiunque crede , the Gesù t il tri ito, ogli è nato, di Bri • 
E' per ispirituale me: viri (Esilinolo di Dio, chi con fede viva > 
efficace , ed operante crede , eh» Gesn é il Messia , il Redento- 
re , e Salvatore del Mondo. 

E chiunque ama colui, che generi, ama ancora te. Chi ama 
Iddi© Padre , che generò il «no Verbo , ama il Verbo generata 
dal Padre . Questo e il senso piò semplice, c naturale di queste 
parole ; S. Agostino però mirando all'intensione costante di S. 
Giovanni di stabilire, ed accendere con ogni maniera di ragioni 
la carici de* fratelli , le espone in più ampia significai iene : chi 
a na Dio Padre , ama e il Verbo generato dal Padre » ed ama 
ciiandio cucci i figliuoli di Dio , come fratelli , e membri eli 
Cristo, e questi figliuoli sono i nostri prossimi; eh' è un nuo- 
vo argomento di somma efficacia a persuaderci la nuova carici 
r>il!c parole del versetto seguente dimostra S. Agostino , che non* 
Pantere del solo Figlino! naturale , ma quello ancor , che dob- 
biamo a* figliuoli adottivi del IMre , è raccomandaco in questo 
luogo. Vedi ancora S. Ilario liù. vi. de Trin. 

Vers. i. Da questo conateiame , che amiamo i fglimlì di Ars , ic 
a ec Siccome dall' amore dal i*rossimo si inferisce l* 

M 4 mm 
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3. HXt elt emm caricas 3. Imbrocchi quejìo ì 4* 
Dai , ut mandata ejus cu- inafi Din , che fi ofervino 

^ flodiamus : Se mandata ejus da noi i fuoi comandamenti: 

gravia non funt. e i fuoi comandamenti non fono 

4. Quoniam cmnes , quod 4. Imperocché tutto quella, 
uatus cft ex Deo , vincic che è nato di Dio, vinci il 
raundufn: & hxc eft vi&o- mondo : e in queflo Jìa U 
ria , quac vinxit mundum ; vittoria vincente % il mondo , 

fìdes noftra. nella noftr* fede. 

. . . .... ~ * 



. • - li ». ti . 4' v ' V . V\ • 



amor di Dio , così dall'amor di Dio si inferisce i' amore del 
prosiamo ; e similmente dall' osservanza de' comandamenti si 
inferisce lo stesso amor de' fratelli, perchè la mutua dilezione 
e comandata «la Dio . Concludiamo , che amiamo i figliuoli di 
I3io, e «ostri fratelli, .gni volta che sappiamo d* amare Dio, e 
che camminiamo ntlla v?a de* divini comandamene i . Renelle l' 
amore dei prossimo in generale sia frequentemente commendato 
•ti nuovo Trsrameoro ; comurrociò una più stretta , e intensa 
car ti e richiesta trai fede» figlinoli del medesimo Padre , e 
membra del medesimo corpo , e uniti con tanti speciali vaiceli 
t^a di loro . 

Vers. j. Questo è amare Die, che si osservimi te. Ama Dio , 
<hi cusrodisce i suoi divini comanrlamenti * e questi comanda- 
mfnri non solamente non sono impossibili» ma non sono nepput 
gnvosi. m tome ( dice S. Agostino ) ptrehbe esser gravoso il et- 
niandtmenf delU d*l< x ioneì Imperocché M questo soJo precerto 
intende il santo dottore queste parole . iMa quando in un senso 
, ancor generale vegliansi intendere , è sempre vero , che , quan- 
tunque moire cose comandi Dio , le quali alla corrotta natura 
sembrano dure, e penose, come il perdonare anemici , il rin- 
negare se stesso , l'abbracciare la croce ec , contuttocid tutto 
questo e un peso leggero, come lo chiama. S. Paolo , per V uo- 
n»o rigenerato, aitato dalla grazia del Salvatore / sostenuto da- 
gh. reompj del medesimo Cristo , animato dalla vista del premio 
inrmuo, ed eremo, ehe lo aspetta. 

T ?' J?!ff V" 11 ' 9 di Df0 » * ! »« « «' 

iX*Sr Di V ut ,"? ** zmi * ono > no » «lo gli uomini , ma 
anche il sesso pift debole, i vecchi, i fanciulli , i servi vinco- 
no il mondo con tutti i suoi amori , e con tutti i suoi terro/i f 
e per qoa ) meno si vince da noi il mondo, se non mediante la 
tede ammara dalla carità ? Così dimostra l'Apostolo , che non 
1000 gravosi i comandamenti di Dio, che non é dura , e peno- 
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5. * Quii tft , qui viri- }. Chi e , che vince il 

Cit munduin , nifi qui ere- mondo , fe non colai , chi 

dit , quoniam Jcfus «ft Fi- crede , che Gesù e Figlinoli 

lius Dei? di Dio e 
* 1. Cor. 15. 57. 

f; Hic cft , qui venitrper 6. tfnei/i » 4 

aquam , & fanguinem , Jc> venuto coli* acqua, e col fan* 

fus CbriRus : non in aqua gut , Ge/è Oi)?«: col? 

sa alla fede la fedele esecuzione de* divini voleri . Ogni cristiano 
adunque considerando l'esempio de* fanti , dee dire a se stesso 
quello, che diceva S. Agostino; (dm Ilo , efce questi* 9 questo bot- 
ilo forar» , perc/jè «0» fo? C«nfess. lib. vili. cap. xi. 

Vers. t. è> cfcc v/W il mondo, se non colui, ec. Spiega irt 
una maniera sommamente forte , quale sia quella fede vincitrice 
del mondo • Ella é quella fede viva » per cui 1' uomo crede « 
che Gesù Cristo è vero , naturale Figliuolo di Dio , c lui ab* 
braccia come suo mediatore , e salvatore* da cui la grazia ricc* 
ve per vincere. 

Vers. e». Quitti è quegli , eh* e venuto colf sequa $ i col san* 
gut , Gesù Cristo i te, Gesù Cristo é quel salvatore , il quale se* 
coiulo le predizioni de' profeti dovea venire a redimere gli uo- 
mini col su» sangue > e a mondargli coli' acqua del unto batte* 
simo. Egli è venuto non col solo esterior battesimo di acqua » 
cerne il Battista, ma è venuto a vivificate le anime e coli* ac- 
qua battesimale > e col sangue suo % dal qual l'acqua scessa ri- 
ceve la virtù di mondarci dai peccaci • Vedi M^othiel* zxxvi. 
47., Zdchar. xti. |J, Dimostra adunque l'Apostolo , che Gesti 
Cristo è il vero Messia , perchè egli ha adempiuti visibilmente 
questi oratoli de' profeci • Ed allude in primo luogo a queir ac* 
qua, ed a quei sangue , onde il vecchio Testamene* fu confer- 
mato da Mose, sopra di che vedi ìieh. la. 19. ; e siccome l' 
acqua , ed il sangue molta parte avevano trai riti del vecchio 
Testamento ; così nel sangue sparso da Cristo aopra la croce , C 
nella istituzione della lavanda battesimale accenna 1* Apostolo f 
essersi adempiute in Cristo le ombre, e figure della antica leg* 
ge . In secondo luogo allude a quell'acqua » ed a quel sangue , 
che uscirono dall' aperto costato di Gesù Cristo gii morto * con- • 
• forme descrive il nostro Apostolo nel suo Vangelo xix. 34* f 
per la qual cosa era significato , come in virtù del sangue > e 
della morte di Cristo sarebbono stati mondati dai loro peccati 
i fedeli ne) battesimo per virtù del sangue del Salvatore . Ter* 
tulliano con qualche diveniri espone questo passo dicendo , che 
Cristo venne con l'acqua, allorché fu battezzato da Giovanni 3 

col 
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folum, fcd inaqua, Se Jan- aqna filamele , mV 

guine . Et Spiriti cft , qui acqua , # col f angue . £ /« 

teftificatur , quoniam Cini, Spiriti è quelb y.che atte- 

ftes cft veritas. fi** che Crifte e venta. 

7, Quoniara tres font , 7. Imperocché tre }on* A 

qui teaimoniuui dant in che rendane teftimomanz.a in 

calo : Pater , Verbi*, èc riti*, il **t, « rerto, t 

Spiritus fandkua : hi tre* U Spirito fante : e quejh tre 

unum funt. fiso, una fil c/a. 

col sangue , allorché patì ; c soggiunge : quindi fez fi* net «fru- 
ii. 1 . • - 1 L.J... J /, . , rstttni ma.n- 



attristii. De bapcisaio cap. xvi. Accenna Tertulliano il *°WfJ 
battesimo di acqua, c di sangue i osservato in queste parole di 
S. Giovanni anche da S. Girolamo ep. 83. , da $. Agostino de 
ivnabolo Uk a., e da altri Padri . . w , 

i £ /» is/r/7* < anello, che attesta , *6f Crm« e Yerif* . A1U 
testimonianza del sangue, e dell'acqua aggiunge la testimonianz* 
rendita a Cristo dallo Spirito santo, ed accenna o la duecsa del- 
lo stesso Spiriro in. forma di colomba sopra lo scesso Cristo oac- 
teaxaco da Giovanni M*tt. 111. ló. , ovvero la prodigiosa mis- 
siane di «so sopra gli Apostoli, e sopra gli altri fedeli nel d* 
«Mia Pentecoste; «finalmente la comunicazione dei doni del me- 
desimo Spisito sì comuni allora in tutta la Chiesa , Imperocché* 
in tutti questi modi lo Spirito del Signote rendette testimoniati- 
li a Gesù Cristo , e fece evidentemente conoscere , che Cristo e 
verità, verità* essenziale, perchè egli é il Verbo di Dìo, Figlmo- 
lo di D«o, e il vero Messia, eh* è quello, che S. Giovanni vuol 
dimostrare contro gli eretici del suo tempo • »• r . f 
Vers. 7. Tre urna, che renano testimoni en^a $* ctel*, ttT*adrt % 
te Le grandi dispute, che sono state mosse incarno • questo pas- 
so , non appartengono al mio disegna. Mi contento di dire, eh* 
Vitti i pià antichi, e più accreditati MSS. greci, e latini, e tut- 
te le edizioni del nuovo Testamento hanno questo versetto , qua- 
le eglf sta nella Volgata, e nel greco comune. E quanto ai padrt 
delia Chiesa o lo citano , o alludono manifestamente al medesi- 
mo , e S. Cipriano, e Tertulliano, e S. Atanasio, e Itacio , « 
Vittore dì Uticx, e S. Fulgenzio, e S- Girolamo , • chiunque 
siati Cantore dei prologo sopra 1* epistole canoniche i. Trovasi hr 
nalmeste qnesto versetto nella celebre confessione di tede presen- 
tata V anno 4*84. al Re Unnerico da Eugenio v«swv« di Cartagi- 
ne a n««c di rucw U Chiese dell* Àfrica . - 
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S\ Et tres font , qui te- 2. E tre fono , cht rendo* 

f>i:noniuni dmt in terra s no teftimoninnz.4 in terra , /a 

fptritus , & aqua , & fan- fpirùo , T acqua > e il Sangue: 

guis; & liì tres unqmfunt. e que/h tre fono nna J0I4 

Il numero di tre cestimon) è numero legale 1 e perfetto pe* 
provare la veriri di una cosa . Die* adunque 1' Apostolo , che 
ire sono i testimoni in cielo , i quali confermano, che Crino, 
c Figliuolo di Dio , e yero Messia . Questi tre testimoni sono 
tutte ere le persone della augustissima Triniti ; i] Padre , il 
quale e nel battesimo dal Giordano » e nella trasfigurazione sul 
monte Io dichiarò suo Figliuolo diletto v Mate, \ì\. 17., xvn« 
e.) lo Spirito santo, che discese prima sopra di lui in forma 
di colomba, e poi ( secondo la promessa dello stesso Cristo ) 
fu mandato da lui sopra tutti i fedeli nella Pentecoste ; il Verbo, 
fcnalmentc * il quale e con la sanciti della, sua dottrina , e co* 
miracoli, e con la gloriosa sua, risurrezione dimostrò, come egli 
tra Figliuolo di Pio, e il Messia predetto da* profeti , e aspet- 
tato dalla sinagoga . Vedi J*. vili, ti., xvi>i4. » dove gli 
atessi tre testimoni sono citaci da Cristo • Questi tre testi- 
moni sono una stessa cosa , perchè hanno una stessa essenza , 
c natura divina» c si uniscono tutti tre nel confermate la stessa 
Verità . 

Vcrs. %. E rrs tono , che rtndono ustmùni*w\A in urr£ t lo spi- 
rito 7 te. £ tre altri testimoni Hi eerra rappresentando (come dice 
$. Agostino) quegli del cielo» cospirano a dimostrare , che 
Cesi: Cristo e ii vero Messia , e Dio. Per questi tre testimoni , 
cioè lo spirito, l'acqua, c il sangue , S. Agostino con alcuni 
altri Padri intende Le stesse tre persone della Triniti . Lo spiri- 
to indica il Padre, perchè di lui disse Cristo : Mio è spira $ 
( tv. 24. ) L* acqua significa io Spirito santo significato peli' 
*cqna viva. ( J; vii. 38. 39. ) j finalmente il sangue dfngra il 
figliuolo, ii quale ha presa la carne , ed il sangue dell* Homo 
nel venire al inondo • In nn altro senso ciò espone il gran pon- 
tefice S. Leone, dicendo, che questi testimoni , i quali provar 
no in terra la venti del divino essere ó\ Cristo, sono lo spiri- 
to di santificazione, il sangue della redenzione , l'acqua del bat- 
tesimo tp. x. r. Alcuni finalmente seguendo il pensiero d'Inno- 
cenzo IH. , e di Sé Tommaso ( i quali dissero , che siccome i 
testimoni del cielo dimostrano , che Cristo è vero Dio , cosi 
quegli della terra dimostrano, eh* egli è vero uosno ) per quest* 
acqua , e per questo sangue intendono' 1* acqua , ed il sangue 
uscito dal costato del Salvatore, e per lo spirito 1' annua , che 
egli tcaictcc sopra la «ose, come aia scritta • Queste «e coi* 

Air 
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9. Si tedimonium homi- 9. i?# ammettiamo là tei 
num accipimus , teftimo- flimonianz.a degli uomini * 
tìium Osi majus eft : qno- maggiore è la teflimonian^a 
ni3i» hoc eft teftimoniuìit di Dio , or qaefia è la te- 
Dei , quod raajus eft quo- flìmo7:ianz^a di Dio , la qua- 
niara teltificatus eft de Filio e*/i ha renditi a *l Fi- 
foo. gliuolo fuù , /* è inai" 

s% giore . 

10. Qui credit in tiliuirt io. Chi crede nel Figli* 
Dei , habet teflimonium Dei uoU di Dio , in fe U 
in fe . * Qui non ctedìt tejfimonianz.4 di Dio . Chi 
Filio , mendacem facit eum : credè al Figliuolo , 
quia non credit in teftimo- Ini bugiardo : perchè noìi 
fiiunl, quod teftificatus eft crede &IU- teflìmonianz^a d4 
Deus de Filio Tuo . Dio al Figlìuol fuo i 

* j**n. 3. 36*. 
tU Et hoc eft teftimo- ir. È la tcJtimon\anz.a e 

ftium , quoniain vitam aeter- t\uefta , che Dio ci ha datò 

Barn dedit nobis Deus . Et la vita eterna . E quejlà 

lime vita in Filio cjus eft* vita ì nel Figliuol di lui » 

dimostrarono , che Cristo e vero uomo; la quaì cosa ha voluto 
stabilire 1' Apostolo contro gli eretici del suo tempo neganti la 
verità* deli; incarnatone . 

E aHttti tre sono una, sol cost.. Cospirano a provare una stes- 
si veriti; concordano in una medesima cosa. Tale è il senso de! 
greco, il quale laddove alla fine del vers. 7. dice : e questi tré 
som una sol cosa , in questo luogo poi porta, e questi tre smotti 
ma stessa cosa , ovvero per una. stessa cosa . 

Vers. 9. Or questa è la testimonianza di Die , ec. Testimonian- 
za superiore a qualunque umana testimonianza é quella renda. a 
dal Padre Dio ali* unico Piglinolo • 

Vers. IO. Chi crede nel Figliuole di Di» , ha in se la testi moni an- 
\a di Dio. Chi srede in Gesù Cristo Figliuolo di Dio, ha in sd 
lo stesso Dio testimone di quesra verità • 

Chi non crede al Figlinolo, fa lui bugiardo i perchè re. Chiun- 
que dopo la dichiaraxione del Padre, che disse, come Gesù Qri-» 
tto è il suo Figliuolo diletto , non crede al Figliuolo * con Dia 
ti diporta, come se questi potesse esser mendace* bob credendo 
* quello, che egli ha detto del suo Figliuolo ♦ 

Veri. II. I*. E la testimoni an^a è questa v ehe Dio et ha date 

la 
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12. Qui habet Filium , 
habct vitam : qui non ha- 
bet Filium, vitam non ha-* 
bet, 

« 13. Hxc fcribo vobis; ut 
fcia(is, quoni^m vitam La- 

betis «ternani /qui crediti* avete la vita eterna zoi ^ 



15p 

12. Chi ha il Figliuole » 
ha la vita : chi non ha il 
Figlinola, non ha la vita. 

13. Qucfie soft ferivo a 
vai : affinchè /affiati , fhe 



in nomine Filli Dei . 

14. Et h«c eft fiducia , 
quam habemus ad cum : 
quia quodeumque petieri- 
miss fecundum voluntatem 
ejus 1 audit nos. 

15. Ec Camus, quia ag- 
dit no$ , quidquid petieri- 
mus ; feimus, quoniam ha- 
bemus peiitiones , qua$ po- 
flulamus ab co , 



che credete nel nane del 
Figlimele di Dia . 

14. £ qnefta è la fidu* 
eia , che abbiamo in lui ; 
che qualunque co/a chiedere* 
mo fecondo la zolcntà di tui% 
egli ci ejaudt/ce . 

IJ.- E /afftatno , che ci 
efaudi/ce , qualunque eo/a 
gli ch'uggiamo : lo /affiamo , 
perche abbiamo P effetto dell» 
richiede , che 4 lui faccia- 
mo. 



U vii* eterua . ee. La testimonianza di D io si riduce a questo , 
che dandoci il Figliuolo, ci ha dato la vita eterna , perche que- 
sta vira nel Figliuolo risiede , come in aurore , e principio di 
vita : »n lui era ia vita ; Jo. 1. 3. Onde chi con fede » ed amo* 
re abbraccia fc»esù Cristo Figliuolo di Dio , ha vita ; chi del Fi- 
glinolo si priva, non credendo in esso, non può aver vita • Vedi 

Jo, III. $f. 

Vers. 1$. Avete la vita eterna voi, the cudete ec. Avere gii ia 
isperanaa la vita eterna , come frutto della viva fede nel Figliuo- 
lo di Dio . 

Vere. 14» E queste « la fiducia , che a titànio Un lui : che ec* 
Un altro frutto della viva fede in Cristo , la fiducia di ottene- 
re da Dio tutto quello, che domandiamo a lui, perché sia con- 
forme alla volenti dello stesso Dio , e conduca alla gloria di 
Dio, e alla nostra santificazione. 

Vers. If. E sappiamo , che ci esaudiste , qualunque cosa gli chieg- 
giamo ec. Sapere e qui lo sresso , che aver fidanza , tenere per 
fermo. Viviamo in ferma speranza , che ci esaudir! , e ci darà 
qualunque cosa a luì domandiamo ; e questa speranxa si accresce 
anche in noi dal vedere* come ci esaudisce di continuo, conce- 
dendoci l'edccto delle »os:rc preghiere. Veri. 1*. 
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\6. ; Qui fcit fratrem 16. Chi fai che il probità 

luum peccare peccarmi] noa fratello pecca di peccato , che 

ad mortem, pctat , & d*bi- non mena a morte* chiegga, 

rar et vita peccati non ad e farà data la vita a queir 

morteni . Eft peccarmi! ad lo , che pecca non * mone ; 

morteti!,, non prò ilio dico, Havvi un peccata a morte x 



Ut roget «lui** non dico, che mo preghi pet 

qttefto . 

17. OmnisiniqUirasipec- 17. Ogni iniquità} pecc*- 
icatum eft ; & eft pcccatuni io : ed havvi peccato , che 
ad mortem. mena a morte» 

18. Scimus , quia omnis , 18, Sappiamo , che ch'mn- 

Veti* 1$, Citi /*, che il proprio fratello pecca di f eecato. 9 efa* 
nn* mena a morte , ec- Non solamente coiui > che crede 9 otterrà 
da Dio quello, che domanderà per se stesso, e pella sua eterna 
salute, ma di piti orrerri la Vita al fratèllo , che pècca , purché il 
pecc.no di questo non sia tal peccata, che meni alla morte èttr* 
na . Moiri interpreti con S. Agostino » è S. Gregorio per questo 
peccato, che mena alla morte , intendono il peccato, in cui 1* no- 
mo ostinatami me persevera, e si indurai Altri Padri intendono 
1' apostasia , c la infedeltà . Se nella grandissima diversità di ri- 
unioni fosse necessario l'eleggerne una, crederei che per queste* 
peccato t'intenda 1» apostasia , Viene a dire , h desertiotte del^ 
uomo fedele * il quale abbandonando Cristo t e la Chiesa , neil 
eresia precipiti, o nel culto degli idoli. Per un fratello , che ttf 
tal peccato trabocchi , non proibisce assolutamente S. Giovani»! 
di far orazione a Dìo, affinché io richiami a penitenza, e di fax» 
to la Chiesa non lascia di pregare solennemente per gli eretici* 
e scismatici, come si vede dalla messa del venerdì santo * ma) 
non osando di promettere } che tali preghiere siano esaudite , non 
si arrischia a dirsi , che si facciano . Vedi Bellarmino de fènhi 
IìSp. i. cap. ivi. Il peccato dell'apostasia può giustamente essere 
irato chiamato da S. Giovanni peccato , che meaa a frotte , perche! 
quesrr sovente inculca , che Gesù Cristo è la vita per quegli « 
the credono in lui : la separazione adunque da Cristo , e dal 
corpo di Cristo, ch'é la Ctneia* c tóh peccato, che dimtamen- 
te conduce a morte. / " 

Vcrs. if. Ogni $nia[*itÀ è pecetta; te. Ogrii trasgressione della 
fogge, ogni ingiustizia è peccato; ma non ogni peccato è tal pec- 
cato , che meni addirittura a morte; v'ha un peccato, che con- 
fina , per così dir colla morte. > • »' 

Versai 8, Chiunque è nato di Dio, non fteea: ma la divina gè- 

nera- 
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qui natus eli ex De: , non que è fiata dì Dio, **n pte* 

peccar : fed gencratio Dei ca : ma U àivtn* gtnera* 

confervar. euro , & malignus ninne io fttftodijce^ uln.<* 

non tangit eura . ' Igno noi midi . 

io. Scimui , quociitil c* itf. S^pumo , chi fumé 

Deo fumus; Se mundos to- da Dia : § 4*tu il »ond$ 

tus in maligno pufitus eli . fia fotta il votlìgno * 

io. Et fciftius , qunniam io. E ftpputm* , che il 

Filius Dai venie , * Se de- figliuolo di Dio è vinato , 



iterazione lo tuttofate* : Frutto della .rigenerazione conseguita p: 
Gesiì Cristo si è > che il cristiano divenuto r]si»ueio adottivo « 



di 

Ufo si cien lontano mediante l'aiuto della grazia dei peccati al- 
meno gravi» e morrai i ; imperocché la grazia della rigenerazione 

10 custodisce dagli assalti del maligno spinto, il quale non jp&* 
irà nuocere. Vedi cap. tifa 6*. 9. 

Vers. i<J. Sappiamo , c/>* a/ami <x\* Die ; e tutto il mondo ea 
Rallegriamoci, perchè siamo divenuti per grazia figliuoli eli Dio j 
mentre ratti, gli uomini , a* quali non è toccata sì bella sorte % 
nati sotto il /peccato, e Viziati nella stessa loro origine , : <n > 
immersi nel naie « e gemono sorto la tirannia del demonio i 
Vedi jimbrot. apoLg. Ùavid. cap» 11., Ecutnen/t , Sedate. Il mon- 
do divisa da Cristo è 4 come un mare di sccileraggini : la matdi- 
ctn\s , < la bugia ^ • V omicidio , e il furto , c l'adulteri* inonda- 
toti la tirra , t il sangue tocco il sangue ; dice Osea IV. a. La 
voce maligno più ordinariamente nel nuovo Testamene* significa 

11 diavolo , come nel versetto precedente ; talora significa il ma- 
le, o sia il peccato 1 e l'iniquità. Il senso non varia gran fit- 
to , in qualunque modo prendasi questa voce . Imperocché vucr- 
le I* Apostolo tisvegliare la gratitudine , e l'amor dei fedeli col 
riflesso dei beni , che hanno ricevuti da Gesù Cristo , il quale 
dalla corruzione del mondo » e dalle tenebre , in cui questo si 
giace, per sua misericordia chiaraogli al regno della giustizia 9 
c della santità. 

Vers. ZO. E sappiamo , chi il Figliuolo di Dio 0 venuti , ee. Ec- 
co la parafrasi fatta da $. Ilario di questo versetto , eh* è quasi 
l'argomento f e il compendio di tutta questa divina lettera i 
perche tappiamo , che il Figliuolo^ di Dio e venato , t 'ti c incarnato 
pei noi , ed ha patito $ t risuscitò da morte , egli ci ha presi seco t 
« ci ha dato mente ottima , perchè infetidiamo il vero Dio , e siamo 
nel vero Figliuolo di lui Getù Cristo • fuetti e viro Di* , 0 vita 
eterna » e nastra risurrezione . Lib. 6. de Trin. In tal maniera con- 
tri gli ererici de 1 suoi tempi stabilisce la verità della inoarnazio* 
ne del Verbo, la diviniti del Salvatore , il quale è vero Figli-. 

. nolo 
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è\t nobis fanfam , ut co e ci ha d.uo mente , per 

gnofcatnus vcrom Deum, conafcerc il vero Dio , t per 

&c Amili io vero Filio cjus . effert nel vero Figlinolo di 

Hic eft verus Deus , & vita Ini . Qnefii ì vero Dìo t c 

«(crna . vita eterna . 
» Atte*. 45. 

il. Filioli, cuftodite voi 21. Figliuolini , guarda- 

1 firaulacris. Attica. tfvì da JimuUcri. Cosìfia* 

nolo di Dio, e perciò consustanziale al P^dre , e vero Dio : e 
vita essenziale, ed ccerna , dal quale abttarn ricevuto U cogni- 
zione, e la t\*de del vero D<o, per mezzo della quale al vero 
Figliuolo di Dio siamo uniti . S. Atanasio ( diiput, cane. Ar. ) 
essendogli chiesta da Ario una dimostrazione per iscritto della 
divinità di Gesù Cisco, produsse queste parie di S. Giovanni 
dicendo, eh* elle erano una dimostrazione scritta \ e S. Ambro- 
gio é di parere, che quindi sia stato tolto quello, che nel sim- 
bolo Niccno Ieggesi : Di* di Dio , lumi di Iwne , Di* ver* di DU 
ver* , n*t» del Vxirt , non fan , di un* sottàn^é c*l 'P.tdr* • De 
fid. lib. 1. 8. 

Vers. zi. figliuolini , guardatevi «V siimi eteri '■• I fedeli conver- 
tici vivendo tra gli idolatri amici, parenti ec. , era motto da te- 
mere, che non si lasciassero andare talvolta a qualche arco cite- 
riore, che avesse relazione al culto degli idnli . Vedi la prima 
«i Corinti v»u. 1. a. 7« *•« zn 7. 14. 19. z*. 

C*si sìa : Nelle antiche versioni non è la voce *nu* , come 
pure in molti antichi M-SS. , e probabilmente ella è staca aggiun- 
ta 1 come ad altre lettere apostoliche » dalla consuetudine delle 
Chiese di finire con questa acclamazione la lettura di csae lecce- 
te , come si c dece* alerà volta . 
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SsortA Elettri t i figlinoti di lei ad esser costanti 
nella carità\ e nella fede , «jjfJchh non siano sedotti 
tUgli eretici : ciì egli fa in poche parole , riserban» 
dosi A trattare di altre cose , quando, anderÀ è* 
issi . 



V. ' 

I. CEnior Eleéb* c!ct»in& , 
O & natis cjus, quos 
ego Alligo in ventate, tk 
non ego folus, (ed & o 
mnes , qui cognoverunt ve- 
ntateti! , 

Proptcr ventateti! , 



r. ti feniore Ad ElettAfì- 
X gnor a* t a % fai inoli di 
lei* i quali io amo nella 
<9*rita\ e non io folo , ma 
Anche tutti coloro , i quali 
conofeono la verità , 

2. A canfa della verità , 

Ver*, t. ». // Stuiore ad Eletta signora, *t. Secondo li più co- 
mone opinione, di cui abbiamo parlato nella prefazione , Eletta 
e il nome proprio della matrona, a cui è principalmente indirit- 
ta questa lettera : ugnata è titolo di onore , osato anche in que' 
tempi con le donne nobili, come agli uomini di qualche dignità* 
davasì il titolo di signore. Scrive adunque a questa religiosa e pia 
donna I Apostolo , c a' figliuoli , e figliuole di lei t Imperocché 
soli attrarle* di S. Clemente di Aiessaudria affermasi , che Eletta 
avesse dne figliuole, le quali custodivano la verginità . Dice San 
Giovanni, che questi figliuoli di Elma esso gli ama otlla veriti, 
cioè ir Cristo, che è veriti , ovvero gli ama con vero cristiano 
attore* e che non da lui iolo t ma anche da tatti coloro, ebeco- 

'N % ■ no- 
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qua» permantt in nobis, & che e in noi, e con noi fura 

nobifcum cut in a?. smura, in eterno. 

3. Sit vobifcijni gratia , 3. Sia con voi la grafia, 
mitericorHia , pix a Djo la mifericordia , * /.* p*r* 
Patre, & a Quitto Jefa iti Dìo Padre, e da Crifh 
Filio Patris , in ventate , Qtsk Figlinolo del Padre , 
$C caritate . nella verità , e nella carità . 

4. Givims fatti yalde , 4. Ad' fot rallegrar 0 mol- 
quoniafn inveni tle filiis /a, per aver trovati de" tuoi 
tqis ambuhntcs in verità- figlinoli , cke camminano 
te, ficut trundatum acce- nella verità, cotforme ci c 
pimus a Patre . fiata ordin iti dal Padre . 

5. Et nu*jc rogo te » do- $. E adsjo t? prego » * 
mina, non tam^aim min- Jìgnwa , «<w come fcrivcndori 
datura novum fcribens tibi, «.* tfna^o càmtndamento » 
fed cjuod habuimus ab ini- ma quello , ffe avemmo da 
tio, • ut.diligaraus alteru- principio % . che ci amiamo t 
truni. «* #" , 

• Joan. 13. 34.* 15. 13, 



noscono la ve ri ci > sono amaci per amore della veriri, che uV lo- 
ro è amata , e sta altamente fissa ne* loro cuori , e starà ( soggiun- 
ge Giovanni ) in noi eternamente. C<>*ì ci. forma P Apottoltf deHe 
persone > alle quali scrive, il più oaorevol ritrarrò , facendoli ivt- 
<kre non solo amatici della verità, ma fissi) e saldi , e immobi- 
li nella verità > che c U massima pregio del vera Cristian--», U 
fermetaa nella fede, la quale e lo spirico » c il cuore deli' uomo 
Cf>nsagra a D»o. 

Vrrs» e. IfylU vtrttit e tulla cÀr'iti: Con la perseverala «el- 
la fede, c nell'amore , Incorno alle alcre parole di questa talare, 
Ved» R*»4,*. 7. 

Ve->. 4* Per éi'jer troviti dt* tvof figLjmli , ce. Si vede , che qua!» 
ehedano dei hgiiuoli di questa matrona erano capitaci in luògo % 
dove G * vanni gii aveva veduti» ed avrà confabulato con casi ; 
onde avea conosciuta la purità della loro fed? , e come cairn tai- 
ra no secondo , la verità n e samiti de! Vangelo ; la qual cosa i* 
grande on*r ridondava della buona madre. In tal maniera C.sor-. 
giunte T Apostolo ) ci ha comandato il Padre di camminare , dkV 
tinche" ««arno degoi rigjiuoli ili lui , come ci avvertì Gesù Cristo • 
Vedi Mm. ». 4 f • . ■ ■ t 

Vie*, f. £ tiessi ti frtgt camr urtveniìtì un nw 

«li* 
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'6. Et bare eQ caritas , ut è. E la carità e quejia , 

arabultmus fecundum man- che camminiamo fecondo i 

data (jus. Hoc eft enim comandamenti dì lui, Jm- 

niandaium , ut quemadmo- perocché queflo è il coman* 

di: tu audifhs ab initio , io demento, effinhe, conforme 

eo ambuletis: udifte da principio , voi le 

me te late in pratica : 

7. Quoti iam multi fedu- 7. Concicfliackè molti ini* 
ftores exicrunt in mundum, pofteri fono ufctti pel mon* 
qui non corfitentur Jeium do , i quali mn confidano , 
Chriftum veniffe incarnem/ che Gesù Cri/lo Jia venute 
bic eft fedu&or, & anti- nella carnei queflo tale è 
chiiflus. un impofiartf ed un ami- 

crifte , 

8. Videte vofmetipfofi % 8. Badate a voi ftt/p, che 
ne perdati*, qure opetati non facciate fetta di quel- 
efìis: fed ut mercedem pie- lo , che avete operato, w* 
nara accipiatis • ne riceviate piena mercede , 

m**démtnt9 9 te Ti scrivo per raccomshdaru la mutua dilezione* 
per pregarci dì custodire I* amore de* fratelli ; comandamento noti 
nuovo, ma fio dai principio della predicazione intimato a nome 
di Cristo da rei Apostoli a turro il cristianesimo • 

Ver s. (5. £ /* curiti e questa , te. L' amore di D»o> e del pror- 
limo non piò separarsi dall' osservanza de' divini coma odane 11 ti » 
c questo è quello , che Dio ha comandaro fin da principio , per- 
chè Jo meniamo in pratica , cioè che osserviamo tutti i auvi di- 
vini precetti > quali da prinrtpio furono dati a noi. 

Vers. 7. Concùst tacchi molti imfotfri fc. Raccomandato \\ pre« 
tetto delia canti , e 1* osservanza de' divini comandamenti , passa 
a raccomandar l'amore della venti, e ciò molto a propositi per* 
ché, com'egli dice, molti erano gli impostori , i quali erano li- 
sciti fuori, e negavano la verità dell'incarnazione di Cristo. GÌ» 
Gnostici , e i discépoli di Simone dieevano > che il Verbo , il 
Cristo era venuto sopra la terra senta incarnarsi , sema nascere 
dalla Verginei senza aver corpo, se non apparente * e perciò non 
area patito > né era veramente morto . Chiunque pensa , t inse- 
gna cojì , è un seduttore 3 ed un anticristo. Ripete quello-* the 
disse nella prima lettera c*f. tv. 2. 

Vers. 8. Cht mn facci* te getto te. Badate di non perdevi il frut- 
ro della vostta lede, e di tutte le buone opere fatte pei passar*. 
Tulio «irebbe perduto» se non mantenete salda la fede , quale ve 

N % la 
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S>. Ontm , qui recedit, 9. chiunque recede > e u*t 

Se &on permaner, in doe*ri- ifla fermo nelU dottrina di 
na Ci» irti , Deum non ha-. Crifto , non ha Dhi chi ft* 

bst : qui permaner in do- fermo nella dottrina , 9*?/?/ 

Scrina, bic & Patrem, & Àii il Padre , # >7 Figliuolo* 
Filium hsbet . 

I o . Si qu's venir, ad vos , 10. Se alcuno viene da 

& hanc daófci'toatt] non af- voi \ t nttn porta quella dot- 

fert, nolue recipe;-» eum trina ^ noi riavete in cafa % 

in domain, ngc Ave ci di- e noi f aiutate . 
xeriu's. 

li. Q*i ,€n«n d'eit illt 11. Imperocché chi U fa- 

la abitiamo predicata. La piena > c perfetta mircede si ottiene me^ 
duntc la prnevfranu. * . 

Veri. y. ?{>?> />* Pia : et» Nnn ha comunione cori Dio Padre 
chiunque non htà* costane* nel prof.ssare la dottrina di Gesù Cri* 
sto, viene a dire, chi n in crede del Figliuolo turco quello , che 
Ja cristiana dottrina gli insegna. Chi cieci la veradotcrma ngnir* 
rio a Crirro, ha unione non solo con Cristo , ma anche coi Pa- 
dre, Vedi I. cxf>. 11. 14. 

Vcrs. io. fy/ ricevete in catt , e ho» ialt*:ate • RÌ£Uirdate co- 
me un Gentil.- chiunque recede dalla dotcriua di G,uì Cristo ; 
non gli date r'eerro in casa vosrra, noi- arate verso .li lui dei co- 
munc saiuco. Cosi facevano £or;i , i quali / sfuggivano ogni 
commercio con gii scomunicati Jalla sinagoga, co' Gentili , e co* 
Pubblicani . Così vieta S« Giovanni o*ni commercio, e «onsorxio» 
e colloquio con gli eretici. S. G' >v*nnì in<sr egli stesso in pra- 
tica qu sto insegnamento, al 'ora quando, come raccontava S. Po- 
licarpo presso S. Ireneo ( itb. 3. c*j>. 11 1. ) essendo andato al 
bigno , e trovatovi l'eresiarca Cernito, se n'anio imm- diat alien- 
te , dicendo, eh' egli avea piìtn , che il battio non cad.sse , e 
nollo stiacciasse insicm: con Cerino. Taiico era delicata, e guar- 
dinga la fede di un tale Apostolo sì lontano dal pericolo di esser 
sedotto • In ere casi si insegna comunemente esser proibito il 
commercio con gli eretici ; primo, ove siavi il pericolo di sov- 
versione; secondo» qaanJo il consorzio con 1* er:eieo sembri un 
favorire 1" eresia ; terzo, quiudo lo stesso commercio sia per gli 
altri motivo di smanialo. 

Vers. ii, chi li $AÌmx s partecipa te, Salutando l'eretico di oc- 
casione Jr credere, eh.» approvi le maligne opere, gli inganni» le 
frodi , colle quali egli tenta di distruggere la dxtrina di Gesù 
Cristo. 

Vcrt. ia. 

7-. -i j r 



Digitized by GoogU 



\D7 <£. GIOVANNI APOSTOLO. 199 

Ave, commutitele op^ribus lutar, ' p*rtfeip4 dille open 

«jas miligfiis. dì lui m il vige. 

12. Plura babens vobis 12. Mite cofe avendo da 

fcribere, nolui per chmai*, fsriverc , non ho volato 

& atrarcientuiti: fpero eaini ( farlo ) con carta , t fr- 



ali futarum apad vos, èc chiotto : m* fper» di venir 
os ad os loqui: «tgaudium da voi, e di parlarvi* fai- 



veflrum plenum fit. 

13. Situtmt te fili fo« 
ro ii tua: Eleétx. 



ci* 4 farci*: affriche il v§- 
flro ganiio fia compittto . 

IV Ti faUtam i figlino- 
ti di tn* forella Eletta . 



Verft I*. AffineWk il vutro giudi* ti* compi ut 4 • La viva voce di 
un tal mieterò ha in te ana co isoliti otte navico tna^iore di quel- 
la, che porrar possa una lettera . Ha ** non fa che di tegretd e- 
oe+gié U vivd vw», • traif*t* ìaIU b<tcc* del mtestrt* nelle em- 
tifie de* dt tee fili h* ****** fi* fate. S. Girol. ai Paulùu 

Vcn.i|. I figlinoli di tn* tortila Slitta . Vc4i U jrtfaiiwu* 
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Loda Gajo , perchè è costante tuli* verità , e con am^ 
re accoglie i pellegrini ; gli pari* delle calunnie > * 
della inumanità di Diotrcfe , e facendo onorcyol tnert- 
ùonc di Demetrio , soggiunge y che presto anderà a 
veder . Gajo . . 



X. Q Enior Gajo canflfìmo, 
*3 quem ego diligo in 
vantate . 

2. Cariititte , de omni- 
bus orationem facio profpe- 
re tt ingrèdi , & valere , 
fìcut ptofpere agi t anima 
tua . 

3. Givifus fum vai de ve- 
oitntibus fcatribus , & te- 
tìinsonium perhibemibus ve- 
ntati tuxy ficut tu in ve- 
ntate ambulas. 



I. T i Uniott a Gajo cari/* 
X fimo, il quale Ì0 *m+ 
nel/a verità. 

2. Carijfimo fopr 1 ogni cofa 
io fo orazione , perchè le to- 
fe tue vadan bene* e fii f fi- 
no , come tene fi a l' anima 
tua . 

3. Mi Jb*o rallegrata 
molto all'arrivo de* fratelli: 
i quali han renduto tejiimo- 
*ianz.a alla tua finccrità . 



Vers. a. £ sii tan*; come iene sta t anima, tua . Siccome so , 
che bene stai quanto ali* anima ; così lo sc<:so desidero 1 che sia 
di te riguardo al corpo, e a cotte le altre cose tue. 

Vers. 3. li in rtndmo testimonianza alla tua, sincerità . Letteral- 
mente: alla tua verità; ma sembra, clte debba intendersi la sin- 
cerici, il candor de' costumi senza finzione, » ipocrisia. Hanno 

(dice) 
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4. Ma/orcm horum non 4. Più grata cofa di qui- 
habeo gratiarn , quai;i ut y?a iò non ho t che di Jen- 
audiara filios ineos in veri- tire, che i mici figliuoli 
tata ambulare. camminino nella tenta * 

5. Candirne, fldeliter fa- 5. Cartamo, tu la fai 
cis quldquid operaris in da fedde in tutto quello t 
fratres 4 & hoc in peregii- che operi verfo i fratelli , e 
nos , / più verfo i pellegrini. 

6. Qui teftimonium red- # 6. / quali kantto venduta 
diderunt caricati tua; in con- tefti moni anta «Ila tua. ca- 
foe&u Ècc le fi a: : quos , he- rità davanti alla Chìeja i 
n efaci ens , deduce* digne i quali fe prove der ai dt via - 
D«o • tico come per iddi* ben fa* 



e 

•V 



( dice ) r enduro testimoniane*, come li tua viti è schfettameti- 
te, è veracemente conforme alle tegole del Vangelo. 

Vers. s- Tu U fai da fedele in tutto quello, *c Fai cosi de* 
gna di un uomo fedele, e crmiano , mentre alloggi, pasci jj aju- 
ti i fratelli, e particolarmente quando ciò fai per que' fratelli , i 
quali vengono da altro paese; e questi posionò essere ò f pre- 
dicatori del Vangelo, che passavano pelli città, dovè stava Ga- 
io , o i pòveri cristiani scacciati dalla loro partii per rafeioh del-* 
fa fede * V ospitaliti é raccomandata^ continuamente nel nuoro 



«stame oto • ' 



Vera. S. fiatino venduta. usti moni an%k ali* tua cariti dar ami 
alia Chiesa. Di questi pellegrini actclti umanamente di Gajo di- 
ce S. Giovanni, che alcuni avevano lodata la cariti dello stesso 
Gajo pubblicamente dìnanii alla Adunanza de' fedeli , o sia dinan- 
zi alla Chicca, dove si trovava allora l'Apostolo, che credesi 
fosse quella di Efeso. 

I inali *t prmederài di tratte* tè. A 1 quali se somministre- 
rai quello, che fa lor di mestieri per proseguire il viaggio $ 
e ciò farai quel modo , che dee farci per amore di Dio ben fa- 
rai • Non ho creduto, come pensano alcuni > che voglia l'Apo- 
stolo raccomandare a Gajo solamente di accompagnare ili segno 
di onore per qualche tratto di strada i fedeli di paese irrade- 
rò , eh* egli alloggiava . Dicendo : cerna per Iddio , allude a quel- 
lo , che inCegna Cristo nel Vangelo , che Dio debbe conside- 
rarsi , e cervirsi nelle persone degli ospiti . Vedi htatu x*v* 

Vtrs, 7. 
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7. Pro nomine eiiai s'jas 7. Imperocché pel nome dì 
profeti funt, midi acci- Ini fi fono par citi , nulla ri* 
pie ite* 1 gsmibus . f evendo déC gentili , 

8. Mjs ergo dibernas fa- . 8. Nai pertanto dobbiamo 
fcipeca iiiijjfiQOdt, ut eoo- accogliere fimili perfone y af- 
pjraws (itus veritacis. JiV 4i eoo perire alla verità . 

9. Scnp r iiTjm f jrfitan Ec^ 9. Avrei forfè fcritto alla 
clefiac: fed iis, qui amie Chiefa : mi colai, cke.vnol 
priimtu:ii gsrere in eis fari* di caporione , Diotre- 
Piotrephes, non reripit fe % nin vuol faper nulla di 
lìOS ; nti.: . . 

10. Propter boc fi vene- 10. Ptr q^flt fc io ver* 
ro, co^imjaebo ejas ape- rò , ili rammenterò le opere % 
ra,quac facit > verbis mi!»- che va facendo % con mali- 

Vtn, 7. Tettila rteevend» d* % Gntilì . Qursce parole mi sembra, 
che provino» che nelle ulnme parole «lei versetto precederne c 
esortato Gajo alla liberti /ceso cali pelLg ini . V «I iti li di altri 
paesi a 1 quali da G : j ) erano. raC7et<a:i, p.-r alcuna di queste cau- 
se viaggiavano ; primo > per andare in qualch? luogo a predicare 
la fede, o per portare le lettere degli Apostoli , o per altra oc- 
correnza delle Chiese; secondo, per essere staci cacciaci dalle lo- 
caie p:r amor della fedj . Dal vira. 3. apparisce, clic quegli, 
de* quali parla qui $. G'n vanni , «iaggiavaaQ per servizio delie 
Chiese» e per vantaggio della fede. D questi dice* che si sono 
posti ni viaggio p r amore di Dio, ovvero di Cristo, e nel loro 
viaggio si astengono dal ricevere cosa alcuna dai Padani, a* quali 
. ,0011 vogliono dar motivo di pensare , che manchi era* Ccisciaui 1* 
cura di soccorrere" nel bisogno i loro fratelli . 

Vers. 8. <A$n ài cotperare alla verte* . Per promuovere anche 
noi coli' operi noscra la dilatazione del Vangelo, ajucando co- 
loro ( che petto stesso fine si adoperano, o predicando la paco* 
la, o servendo in alcre maniere al bea delia Chiesa. 

Ver». 9. Avrei firte tcritf ali* Chiesa ; ma colui , ec. Non sap- 
piami ne in q«al cuti abitasse Gajo , ne chi fosse questo Diotrcfe 
assai po:ente K ed ardico per dispreizare un tale Apostolo . Non 
sembr4 , che egli fosse un eretico , perchè S. Giovanni noti si 
v -sarebbe contenuto canto verso di un eretico; è adunque credibi- 
li Je« che fosse un uomo ambizioso, amane di sovrastare, che po- 
co, o nulla rispettava l'ancorici dell' Apostolo • 

Vers. 10. Gli rammenterà le opere, (he v* facendo . Si noti eoa 
quanta mansuetudine pirli S, Ci 10 vanni di un (al uomo . 
1 . . £•* 
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gnis garriens in nos.-'óc gne parole cianciando conlr» 

quàCi non ci itia iuffkiant , di noi: e quafi ah non gli 

neque ipfe (uk'iph (attesa bafti , »è flM r«*^ ai 

& eos, qui fuicipiunt, prò. fratelli, e rattìene quei , 

hibet, & de Ecdtfia cji- j// ricettano % e ili cai- 

cit. tv* ni*//* Chttfd* 

ti. Cari/firn* , noli inii- II. Canjf/mv, non mì- 
liti ma !um , fed quod bo- i7 w.t // ^e>/e * 
num ett . Qui benefacit , CW ieh fa , r #4 Dìo : chi 
ex Deo eft : qui nialcfacit, mal fa , non ha veduta Dia * 
non vidit Deum . , , '. 

12. Demetrio uftirnonium il. ^ Demetrio b ren- 
rcdJitur ab omnibus , Se ab duta ttftimonìanz.a datutti t 
jpfa ventate, fed & noi f ^4'//<* yPf/* verità , e JMf 
teftimoniura perbibemus: & £*re rendiamo tefiimo- 
nofti quoniam tefliiiiCnium niat.^a: e tu fai> che la 
noftrum verum eft. tiojìra uflimonianz^a c ve* 

race. \ 

13. Multa habui tibi feri* 13. Io aveva molte cofe 

» 

\ • • • : 

Con maligne parole cianciando *c. Tre capi di accusa contro 
Diotrcic sono qui notati,- primo» egli sparlava dell'Apostolo J 
secondo non riceveva i fratellf mandati dall' Apostolo ; ceno , 
non permetteva, che altri desse loro ricetto, e anzi scomunica- 
va chi ciò avesse facto. Pare, che da ciò possa inferirsi $ che 
Drocrefe fosse in autorità nella città 4 , dove Gajo abitava . 

Vers. 11. Wun imitare il male y re. Non imitare un superbo » 
un ambizioso , un uomo disamorato verso i fratelli , qual è Dio* 
trefe . 

Chi ben fa, è da ftVd, chi mal fa, te. Vedi X. Jo. III. 6. 

16. , V. IO. 

Vers. ix. J Demetrio è renduta testimonianza da tutti > te. la 
virtù di Demetrio é lodata da tutti j fratelli , ma molto meglio 
è egli lodato dalla verità, cioè dalla evidente, e verace cantiti 
della sua vita. A queste testimonianze noi ( dice l'Apostolo) 
aggiungiamo la nostra, c voi sapete,' che é degna di fede la no- 
stra testimonianza . Con la stessa giusta fidanza parla di se > c 
della sua veracità il nostro Apostolo nel suo Vangelo. Vedixix. 
3 y. 1 xxi. 14. 

Vers. 1 3. T^on he voluto scrivertele con penna > e inehiostr» . Non 
ho voluto confidarle alla carta. Così pure gli altri Aposteli 

• * a 

molte 
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bere: feci nclui per atra- da fcrivtrti; ma non favo. 

iticntam ', & calsmam fai- luto fcrhtrtelo fon penna , 

bere libi . » . * inciioftro. 

14. Speto autem proti- 24. Ma fptro di vodorti 

qui te videre, & ot aJ os tofio^ 9 parleremo a faccia 

.loquemur. Pax tibi . Salu- a faccia . Air* a te . C/i 

tane te amici . Saluta ami- amici ti J aiutano. Saluta 

' cos nomina tim . gli amici a uno a uno* 

molte cete appartenenti alla 'fede, o alla disciplina della Chiesa 
ama/ono meglio d* insrgnarle a viva voce ad nomini pii , e fede-. 
|f, che di scriverle. Vedi a. Tim. 11. a. Quindi le tradiafoni 
della Chiesa vanamente impugnate dagli «Itimi eretici , i quali 
1 pero a queito fonie di sacra dottrina debbon ricorrere > ae render 
vogliono ragione di varie cose, le quali nella funesta loro ««pa- 
rinone della Chiesa hanno pur ritenute cerne il barre s ini • de' 
bambini, la santificazione della domenica in vece del sabato ce. 
Vera. 14. Gli untici ti stimino : Che seno, Uove son' in* 
Stinto tti amidi Che sono, dove co sei. 
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PREFAZIONE; 

f jT> Iuda Taddeo , e Lebbeo , fratello di Giacomo i ì 
VjT minore, è chiamato fratello del Signore come 
figliuolo di Maria socella della madre di Dio , ed eb- 
be il soprannome di relatore . Scrisse questa lettera 
tion ad una Chiesa particolare, ma à tutù i fedeli 
del giudaismo sparsi per Y Oriente, a* quali pure co- 
ine abbiam detto, fu scritta la seconda di Pietro A- 
postolo, dalla quale, e da quelle ancora di Paolo 
celebri già tra* fedeli) molte cose ha in questa sua 
trasferite. Prende egli di Olirà gli stessi eretici, con- 
tro de' quali scrisse S. Pietro, e parla degli Apostoli 
come già passati agli eterni riposi, onde non prima 
dell' anno 6k può egli averla scritta, che è 1* anno , 
in cui per comune sentenza morirono Pietro * e Pao- 
lo . Origene parlando di questa lettera , disse : Giuda 
scrisse una lettera di brevi note , ma piena di r* fasti 
\agionamenti delia grazià celesti i « 
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Xjli esorta a star costanti nella fede-* che Àvean ridi 
vuto , e a resistere agli empj , e impuri uomini , the 
uscivan fuori -, de* quali predice H suppliz.it cimile À 
quello de Giudei , e de' Sodomiti , mentre anche que- 
gli sènza alcun rispetto sfrenatamente sono trasporr 
tati da ogni concupiscenza carnale. Dipinge costerà 
con varie similitudini , e ripete quello , che di issi 
hanno predetto Enoch , è gli apostoli * 

I. TUdas Jefu Cbrilri fcfc i. f> inda fervo, di Gtstk 

) vus , frater autero Ja- VjT Crifte , e fratello di 

cobi , his, qui font ir» DeO Jacopo , a quegli , che da Dià 

Patre dilc&is, & Chrifto Padre fonò fiati amati, i 

Jefu confervatis, Se voca- in Crifto Gesù fàlvatiy è 

tis . chiamati % 

Vcrs. r. Gì nix ttrif & Gè si Crisi» 9 • frate lì» & J&fpo , «e. S? 
chiama serro di Gesù Cristo , cioè co risa grato ti serrigìo dì Cristo* 
pel ministero Apostolico , c fratello di Jacopo detto il minóre 9 
autore della prima epistola cattòlica, e di cui eri celebre il nome è 
e* riverita da tutti la santìti i onde dèi nome di un tal fratello si 
tale il nostro Apostolo a conciliare autoriti! t rispetto maggior* 
alle sue parole • Tale era la sua uni i Irà . 

A quegli , che da Vi* padre séué stati dm ari $ te. A quegli à 
che Dio Padre amò per sua misericordia ab eternò , e gli ha *e> 
parati dagli increduli, ed infedeli. , 

£ im Cri sto Gesè salvati, * chi Amati . Il Padre ci imo per 
effetto di sua cariti , Gesù Cristo ci stirò con la Sila motta , cf 
con la sua grati a ci chiami alla fede; 

O | Vera. ». 
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214 LETTERA CATTOLICA 

2. Mifericordia vobis, & 2. ^SV* a voi moltiplica*, 

p jx, & caritas adimplea- U mifericordi* , e /* p***, 

tur. f U carìts. 

a. Cariffirni, omnem foI« 3. Carijf/mi, avendo r> 

liciCudincin faciens fcriben. follecitudine di fcrhere 

di vobis de communi vcftra 4 intorno alla comune 

falute, necelTe rr ai feri- voflr* falnte, mi fon tro~ 

bere vobis: deprrc^ns foper- vtjo in necejfitd di fcriver- 

certari femel tradirai fanótis^ vi* per pregarvi a ccmttat- 

(idei x tert per la fede , che è fitte 

data a* [amì tefm volt* . 

4. Subiiurojenint enim 4. Imperocché fi fono ìn~ 

quidam bomjoes ( qui olim trnfi certi nomini ( de* quali 



j 1 



Ver*, i» Si 4 a voi moltiplicata la misericordia 9 te» Vi ricolmi il 
Signore delle sue misericordie, ti dia la pienczia della pace , e 
«Iella cariti . • > ' ; / 

Vers. Avendo h. ogni sollecitudine di serivert * -voi intorni » 
te. D'mosrra sa! bel principio , quanto ardenre fo*sc il suo aelo, 
pclla salare de* suoi cari figliuoli, a'quali allorché non poteva a. 
vo*c j non mancava di raccomandar con lettere quello , cl>e fecon- 
do le diverse circostante era ir ile > o necessario di far loro pre- 
dente per consolare, e incoraggire la loro fe le ; per la qua! cosa, 
soggiunge, essersr trovato io necessiti di scrivere questa lettera 
per pregargli di combattere per la. fede. Questa fede fu data ai 
santi , cioè ai fedeli una volta . Sentenzi gravissima , ed impor- 
tati rissima ; imperocché é, come se egli dicesse ; che a qaesta 
fede nulla vi può esser da a^iungere, o «la cangiare j eh* ella è 
stata data una volta per essere immutabile t e la stessa per sem- 
pre; e che altra fede non v'ha fuori di questa , per cui possa P- 
uomo sperar salute. Così getta a terra 1* uoyiti > e i profani, 
misterj degli eretici . 

Vers. 4. Si sono intrusi eersi nomini e*. Intende gli eretici, par- 
ticolarmente gli Gnostici , Simoniani* Nicolairi , de* quali ci f* 
il Carattere . Questi tenevano inquieto lo aelo dell* Apostolo j il 
quale temerà > che non giungessero costoro ad infettare anche 
quella parte de] gregge di Cristo, che si era fin allora conservata, 
laua ^ ed in tata* 

( i*V filati $i*\ tempo ersi stetti scritta questa contlannsxtone, ) 
£a parola della volgata prascrifti, la ho tradotta secondo la na- 
liirale signifìcaiione , c come è esposta la greca cortispondewte 
«la Ecumenio , ed altri Interpreti . Dice adunque , che la con- 
«Unuaaiqnt di castoro , ovvero il tenibile giudiiio di Dio, per 

cui 
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pvxfccipU fune in hoc jadi- già tempy trx ftntz fcrittJL 

cium ) iaipiì, Dei noftri qxefla coi {a inazione ) empj , 

^ratiam cransfereaces la- / quali li gr.tz.ia del nojlro 

xuriarn, & foluiii domina^ Dio convertono in lu/faria . 

torem, c% Dominimi no- r jfcg*** i/ f*/* dominatore 

ftruni Jefum Ghrifluin ne- * Signor nofiro Gssi Cri- 

gautes . fio . 

5. Commonereautein vos 5. Or io voglio avvertir 

volo , fcientes femel omnia w#i ì/ìruiti una volta di 

quoniam Jefu$ populurn de tutto, eh* Gesù liberando il 

terra *£jypti falvans, * fe- p*pa/<? Egitto r /termina 

cundo eoi, qui non credi- dipoi coloro , c&f tfa* ffW- 

derqnt, perdidif.; daterò -, 
* jV*7tf. 14.. 37. 2. 2. /f. 

cm in pena Je* loro peccati sarebbono staci abbandonaci' da lui al 
reprobo loro scaso , c fino a far naufragio della fede , e a dive- 
nire nuescci di errori, que$ca condannazione , e qarsco giudizi» 
divino era «caco gii tempo descritto nelle scritture . £ con questo 
parlare rinfranca j fedeli conerò lo. scanlolo , che pocea loro re- 
care la caduca di questi gii discepoli di Cristo , e seguaci del- 
la ve--a fede. Turco quesco, dice egli, b:n luridi dal far torto al- 
ia fede » dee confermarla invai, perchè cucco c sucq preveduto ' t 
e predecro < I 

Empì, $ quali U grafia del nutro Dio convertono fri' lussuri* , 
Empj, perche* la legge evangelica, legge di putici , e s, cuoia di o- 
goi vircìi conveccono socco pretesco di liberei, in una frenati li- 
cenza di vivere .. Ve J| !.. Vetr. x no. r dove abbiamo par! irò degli 
osceni costumi di quegli eretici. Gray* di Dia è chiamato il Van- 
galo fy£r. xu. ij., ed anche in altri luoghi i, perchè egli concie- 
ne un tesolo, e un cumulo di grazie celesci * 

E negano il solo domi 'nxt or e , ec. Di quesci scessi eretici scrisse 
S. Pietro: negano, fi Signore , che Ij compri. Ofce , che Cristo e) 
j» il solo dominitelo ; escludendo non il Padre, non lo Spirico santa 9 
co' quali Cristo ha la sressa sostanza , ma qualunque creatura , 
perchè al solo Dio appartiene \* assolato dominio sopra ture* le 
cose i onde con civ dimostrasi la diviniti di Cristo contro que* 
laHesitiii eretici, Cerinto , Hbione ec. 

Vers. r. Or io voglio avvertir voi istruiti un* volt* di tuttu , 
the Gei» te. [n vece di G:sù il greco, hi H Signore ; la qua! cosa 
io volentieri osserva , perchè veggasi ^ còme e probabile > c ** e 
del Figliuolo di Dio piuttosto * che di (aiosnel debba incendersi 
niello, che segue, perche Guk , e il la seccia cosa si- 

O 4 
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6. Anfitlos vero , qui non 6. E gli Angèli, ebe noti 
fcivaverunt foun principa- enervarono la Uro premi- 
li , fed dereliquerunt fuum nen^a , »m Abbandonar on il 
donucihum , in judicium Uro domicilio, gli riferbh 
magni dici, vincuUs arter- fepclti xelU caligine m eter- 
ni* (ab caligine rcfcrvavit. ne fatene al giudizio del 

gran giorno. * - 

unificano «ci nuovo Tesremenro , quantunque «li Giosuè 'lo in- 

teuua S. Girolamo ; il quii sentimento non sembra , che possa 
ammertcm : perchè Giosuè non fu quegli , che trasse fuora il 
p >po,o «tali Egitto , né di lui pare , che possa dirsi , che srer- 
mmajsr gli increduli . Con voi , che di tutre le cose delia reli- 
gione sie e perfettamente informati , e pei lungo studio delle 
icnrrtjre sapere benissimo vedere Jc relazioni tra '1 vecchio s ed il 
nuovo Testamento , non occorre , che io la faccia da maestro , 

roa ÌS{?£ che Vl accenni in girale , e vi rammemori certe co- 
te. Oh E^rei converriti al Vangelo ponevano stadio nel compa- 
rare le figure , i tactr , le trorie del Vecchio Testamento con 
qudlo , che vedevano , ed udivano de! nuovo , secondo ti grafs 
principio di Paolo, che rutto riguarda Gesù Cristo, e la Cinc- 
ia di lu, « e< j abbiamo veduto, come nella prima ai Conati eaèè 
x. m tutto quello, che avvenne agii Israeliti ncJi' uscir dall' E- 
gitto i e nel passaggio del mar rosso , sappia lo «tesso Apostolo 
ravvisare il medesimo Cristo , ed applicare «Ma istrufione de" 
fedeli tutta quella parte della saga istoria. Attribuendo adunque 
• Oesu in quj Bf o Dio la libcraiione d'Israele dall'Egitto , segue? 
il nostro Apoi olo lo spirito del'a Chiesa , ed anche 1* uso def- 
le scritture , dove queste medesime cose alla divina sapienza so- 
no atrrrbuire . Vedi Sa*, x. Xi., e quél , che è pift viene a df- 
mostrare contro gir ererici sreasi de» suoi tem r ì , che del vec- 

a° *j m n, '° vo Tcstani * nl ° lo stesso Dio é l'autore . Posto 
ciò , dal a maniera , onde fu. ono puniti gli Ibrei , i quali rrat- 
ti niiraro^s.menre dall' Egitto caddero dipoi nella incredulità" - 
vuole I Apostolo che si argomenti f che con pari severità saran- 
no rrmati q e' cristiani , j quaì i 53 , varj da Cristo per me „ ò 
del santo battesimo , abbandonata dipoi la fede , co' nemici del- 
lo stesso Cristo vadano a collegarsi , con Simone , con Cerinto ce. 

Sui E * ^ n &'" ' <f " n$n tonservanno la Uro preminenza* 
*c. vedi lo stesso argomento ». Vnr. 11. 4. Gli Angeli, che non 
seppeto mantenersi nell'aliena di dignità, nella quale erano sr aii 
da Dio creati , e per loro colpa ne diventarono indegni , eb ber o 
per Imo Minjo un'eterna orribii prigione, nella quale aspetto 
la pubblica loro condannale ne) futuro giudizio . 

Vets. 7/ 
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7. Sicut • Sodoma, & 7. Siccome Sodoma, e 
Gomorrba, & finitima; ci- Gomorra, e le città confi- 
vitates fimili modo exforni- natiti ree nella fleffa manie- 
caiac , & sheuntcs poft car- ra a* impurità, 'e che Wi- 
llem altera m , fa&ae funi v«n dietro ad infame libi* 
exemplurn, ignis aecemipce- dine , /«r<w fatte eferrfio » 
nam fuftinentes. , /offrendo la pena d* un fuoco 
•* <?e». 19. 24. 4T» eterno» < 

S. Similiter 6c hi carnem S. M//* fttjf* lurfa an- 

quidem maculant, domina- che quefli contaminano là 

tionem autem fpernunt , l carne , di/prezzano la dè- 

majeftatem autem blaiphe- min azione btfttmmiano l* 

tnant. mteftd . 

9. è Cum Michael Àr> 9. £^4^0 Mchìeìe At* 

Vcrs. 7. Soffrenti» là feti* d'un fuòco é trino: Quelle infami cit- 
tà furouo fatte esempio a* peccatoli, essendo stare abbruciare da 
fuoco, che e l'immagine de! fuoco cremo, a) ^uale gli irf-ìtnt 
loro abitatori furono condannati. Altri vogliono, clic eremo ai» 
detto quel fuoco, perchè gli (fletti di esso rimarranno visibili per 
miri i secali. Vedi quello, che si è detto Ctn. xix. 14. Vedi 
ancora à. Vet. 11. 6, 

Vcrs. 8. Disfrenano la dominazione , «c. S- Ipifartio Har. 16% 
dice, (he gli Gnostici deprezzavano la dominazione, cioè la 
divinità, e la maestà di Dio, a cui toglicvan l'impero, e il do- 
minio delle cose create delle quali attribuivano agli Angeli la 
creazione, erme dice Ecumenio . Altri per dominazione intendo- 
no il dominatore , e Signore Gesù Cristo, come lo, chiama S. 
dietro tf. a. iì, 1., ed anche S. Giuda veri* 4, Finalmente altri 
inrendono la pubblica potestà ranro civile , che ecclesiastica. X 
Carpocraxiani in effetto facevano professione di deprezzare le 

leggi. ^ . .:•#.! .1 

Vers. <j. Quando Michele Arcangelo, disputando contro del dtavo* 
tè ec. Conrrappone la modestia, e la rirenutezza Ui Sa Michele 
Arcangelo alla petulante baldanxosa arroganza degli eretici, iqua* 
Ji non remevaao di bestemmiare Dio, e i suoi ministri, e tutte 
le potesti. L'Arcangelo, secondo l'ordine del Signore , volley 
Che rimanesse occulto il luogo della sepoltura di Mose ; il deme- 
nto voleva manifestarla agli Israeliti , per dare un'occasione a 
quel popolo d* idolatria . Il santo Arcangelo in questa, disputa** 
si contentò di dire a] demonio: ti reprima il Signore ; perché (di* 
ce S. Girolamo e/, ad Tit* ni. ) il demonio veramente meritava; 1 
U maledizione, ma questa non doveva uscire dalla b«cca èi ut» 

A iv- 
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Cbangclus cum diabolo di- cangelo deputando contro del 

fputans altercaretut deMcy- diavi* Altercava * caufa 

fi corpore, non cft aufus del corpo di Afosi* non ardì 

j'idicium inferre blafphemiac ; di gettargli addojfo fentenz.4 

(ed dixit: imperec tibi Do- di maledizione: ma dijfe ; 

niitus . ri reprima il Signore « 
* Zac» 3. 2. 

io. Hi autem , quercum- 10. Ma q*ffti befiemmia^ 

que qui^crn ignoranti bla-, no tutto quello, che non ca- 

fphsmanc : qijxcumque au- pifcono: t come muti Ani- 

t*m oaturalitcr, tamquarn mali di tutte quelle cofe 9 

mata animili*, norunt, in che naturalmente cono/cono, 

bis corrumpuntur. akufano per loro depreva- 

zione . 

U, Vx illis, quia ia * u. 4 Uro, pertbè 

Angelo. La storia di questo fatto non e ia alcano de' libri canek 
Bici del vecchio Testamento; ma S. Giada potè saperla o per m 
della tradizione, o per qualche rivelazione speciale, come di al- 
tri fatti antichi riportaci nel nu<*v© Testamento abbiamo osserva- 
to • Origene, S. Clemente d' Alessandria , S. Atanasio , ed altri 
citano un libro apocrifo intitolato V-assnn\ì»nt di Afaiè , nel qual 
libro era riferirò quello» che narra S. Gitila ; or ognun «a, che 
in tali libri tra molte cose false alcune se he trovano delle ve- 
te . Vedi il Grisostomo tf ìtn. v. in Mxtt. 1 1. Ambrogio a. ojfli.. 
taf. vii. \ 

Vera. IO. Bettemmiano tutta quelli chi non cxpttctno . Tedi %. 
Pct. II. ì4* Degli Gnostici S. Epifanio: hetttmmiano noti sii; 
•Àbramo , Moto , Elia . • • • ma anche Dio . 

Carne muti animali ... • abm&no te. Abusano a corrompere , 
e a degradare la loro natura di tuteo quello» che pel lume natu- 
rale vengono a conoscere, quasi fosser non uomini ma bruti ani- 
mili* teguendo in tutto Non la ragione, ma lo sfrenato imjletò. 
sic 1 loro bestiali appetiti . 

Ver*. |f« Hanno tenuti I4 strada ii Caino, «c. Empio fratrici- 
da • Uccidono essi con più «scorando accentato le anime de* fra- 
velli 9 i quali rubano dal sen della Chiesa . Ecumenio . 

Ingannati, amo Exlaam , te. Vedi t. Vtt. 11. ir. BiUam eh- 
i»e per mercede de* suoi scellerati consigli la morte. Gli Gnosti- 
ci imitano l'avarizia, e il perfido cuor di Balaam, e areranno 
Umile la fine . 

9m fvrhi mila ribdlimo dì Core . Core per invidia , e per, 

ambi- 
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Via Gain abierum, & f er- han tennto U flrada di er- 
rore B?Iaa(n mercede effuiì no , e ingannati , rowe #4- 
fuat, & in contradi&ior.e iaxm ^ per mercede fi fono 
H Core perierunt. precipitati , e y&# periti neljn 

* (?*>/. 4. 8. ribellione di Core r '- 

i Nhi». 22. 25. 

** iVAiw. 16. 32. 

12» Hi font in e?pu!ìs 12. <9«e/7/ fr** vitupero, 

(ois macuiac, convivanus Irei/* agjpe , potjer.dofi 

fine timores, femetipfos pa- p.fiemt * mtnfd fenz.* ri- 

ambizione «i ribelli) contro Mose > ed Arene. Gli eretici per lo. 
scesso spiriru .li ambizione, e di superbia si ribellano dai pasto- 
ri, e delia Chiesa. Periranno i miseri», come pciì Cor?. Vedi 
Ti'im. xvi. xvii. 

Vers. 12. Questi soni vitupero nelle loro agape , te. Abbùm ri- 
tenuto la voce greca , come non ignota trai Cristian» . Il greco* 
.porta non njtllc {oro agape 9 ma nelle vostre tg*pe ; e così dee leg- 
gersi assolutamene? non solo per quello, che segue , e perché 
così lesse S. Agostino de fide , & operibus cap. x*v. , ma ancora 
perche cosiy richiede il luogo paralcllo a. .Per. II. 13. | imperoc- 
ché da quella> e da questo incendiamo , che questi eretici » qua- 
li nascondevano, quanc' era possibile, la loro perfidia, s* intru- 
devano nclJc adunanze de* fedeli, e si ponevano anche a mensa 
c,on essi alle refezioni di cariti usate nella Chiesa , delle quali 
erano l'obbrobrio; come gente sfacciata , senza rispetto né a Dio , 
ne agli uomini , e a ■ulF altra cosa intesi, che a riempire i\ 
ventre . 

Tiuvoli seni' aequa traportati te. Nuvole » ebe promettono, 
5n apparenza copiosa acqua di dottrina, ma sano sterili» e in» 
feconde, e facili ad essere portate a capticelo «V venti per la 
loro leggerezza . Gli Gnostici col. loro stesso nome professavano 
di avere nn sjran Capitale di, scienza ; ma erano bei vasi affatto 
vuoti di ogni beye, instabilì ne* loro sressi pravi dommi > i qua- 
li per ogni piccolo interesse in altri cangiavano secondo il cOt 
stume degli eretici. CU Ariani non hanno ma sola, fede, ma mol- 
ff, diceva il grande Ilario a Costanzo Imperatore . La storia di 
tutti i secoli dopo la fondazione della Chiesa dimostra, che 
questo è il costante carattere dell' eresia . Siccome ella è un mo - 
struoso parrò della umana passione» a voglia ancora delle uma- 
ne passioni cangia, e si trasforma. Gli eretici degli ulci'mi tem- 
pi hanno anche su questo punto onde veigognarsi, e confon- 
dersi, purckè non altro consultino, che i pubblici monumenti 
&;lla loro celebrata riforma % voglio dire, i libri de' loro pa- 
lliar-» 
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- -fcentet, * nubes fineaqua, fpett? , i}igr*ff*ndo fe .ftc/ji 

quar a veotis cìrcumferun- fenzj acqua trasportati 

tur, arbores autumnales -, e 4W t n/ferf 

infrucfluofat , bis mortua: * d'Autunno , infruttìferi t m&<. 

eradicata:, ^ ^ Jr^ y r4 . 

* 1. 17. itòwtf,., 

1$. FJuétus feri mnis, 15. ,F/«r/i dei mire iti. 

defpmmntes fuas confuso- (fatar, f he f fumane ie prù- 

tìes , fiderà crrantia : quibus pri> turpitudini , y?*//e ^ 

procella tenebrarum fervati vanti \ felle quali tenebra 

eft in stermini* fa caligine ì riferita in 

1 1 - /• . 



triircbi, gli antichi loro sinodi, le confezioni di fede ec, àt\- 
le quali chiaro apparisce , che non ima fede hinno avUta , ma 
ttioJce. E quanre he debbe avere uria società* , delia quaie ognuno 
de membri la sua religione può, e debbe formarsi secondo qnelio; 
che gh parrà di trovare in un libro , divino certamente, e ado- . 
tubile, qua! è la scrittura sagra, ma soletto ad essere per li 
debolciia dell'umano intendimento, e molto più per le cateivé 
disposizioni del cuore in mille guise stravolto, come dall'esem- 
pio di tutti gli antichi eretici manifesto si rende? 

jiliert^d MUtunn», infruttiferi , ec. Nel finir dell' autunno sii 
ameri restano spogliati anche di foglie . In vece però di alberi 
*»'»™<> « greco può significare alberi , che non portan frutti 
se non corrotti, ovvero, che ni un frutto conducono a maturiti ; 
Questi alberi sond due Volte morti * cioè motti doppiamente i 
morti interamente. Accenna forse la doppia morte, delia quale 
.^Cristo ,*/4»s. *, a.3. La fine di tali piante si c di essere eradi- / 
**cac« a segno, ciie vestigio di esse non resti. Così fu gii pte- 

s> u a » ? 5 ÒSÌ fu dc C !i Gnostici, e cosi è stato, e sari di tutti 
gli eretici . 

Vcrs. I*. flutti del mare infieri,* , che spumine et. Paragoni cc 
- storb ai riatti del mare in burrasca, perchè cwlle loro novità 
sitano, e sconvolgono la Chiesa; e siccome ì flutti sollevano è 
e gettano a riva le fecce dal fondo del mare ; cosi dice, che 
Costoro gettano fuori la spuma delie orrende loro oscenità, ed 
avvelenano le anime eòlia puzzolente lor vita ; imperocclrè tutto 
! va per essi a finire in uuà moscruosa impurità. * 

Stelli erranti i felle ^mii tenebre** UU t i*e et. Paragoni »uo- 

»«£2!? C J ,i $rc,si €rtti€i ò a,,c com "e, le quali quantunque* 
Abbiano corso fisso , e regolato, contuttociò agli occhi del pa- 
oolo sembra i che vada» vagando senza legge; o piuttosto a quel-* 

le 
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14. Prophetavit autem & 14. £ dì qntfli pur prò-* 
de bis feptimus ab Adam ftto Enoch feti imo d* Ada 
Enoch, diccrìs: * ecce ve- 



nir Dominos in lan&is m.l- 
libus fuis • 

* Apoc. j. y. 

15. Facere juiiicinm con- 
tra omnts , £: arguerc om 
nes impios de omnibus ope- 
ribus impieutis eorum , eli- 
bus impie tgerunt, Se de 
omnibus duiis, quar loculi 
funt conerà Deum ptecate- 
res impii. 

16. Hi funt murmurato- 



mo , dicendo ; ecco , che t/i#- 
ììc il Signore toÈ U miglin- 
ja de Juot fanti • 

15. A far giudizio centra 
di tutti , e rin;proz erare A 
tutti gii jm}j tutte le opera 
dalla Uro empietà da tffl 
empiamente commeJfi % i tuu 
te le dure tafe, che ban 
dette contro di lui quefii 
cn'pj peccatori . 

16. Quefii fono mormora* 



Je esalazioni, o meteore) ohe talora appariscon nell'aria, e scor« 
iomo in questa, e in quella parteidcl ciclo, e presto svaniscono, 
e rescano coperte nelle tenebre della none - Nella stersa guisa co- 
itolo dopo gli infiniti loro giri , ed errori anderanno a finire in 
una ercrnA tenebrosa caligine nell'inferno. 

Vcrs. 14. J5~. £ di inetti pur prefetk Enoch settimo da jidamo % 
c,e> Enoch e) ii settimo patriarca da Adarpo > compreso però lo 
scesso Adamo i Adamo, Serh. , Enot , Canuti , Maialeel , Jared » 
Enoch. La profezia di questo sauro poteva essersi conservai 
per via della iridinone. Tertulliano crede, che il libro di fcnoch 
t'osse in tempo dei diluvio custodito nell'arca, e lo stesso han- 
no creduto ò. Atanasio synops. , S. Clcmenrc stwm* o*. , $. Giro- 
lamo dz script. , ed altri. Ma «heechè sia di questo, la seguente 
profezia e indubitatamente d> £noeh , come ce ne assicura lo 
Spirito santo per bocca del nostro Apostolo. 

Ecco , che viene il Signore con le mi&liaja de* suoi sunti *<• 5i 
descrive 1' estremo giudizio , a cui comparirà Gesù Crisro giudice 
attorniato da innumerabili schiere dì Angeli , e di santi . Il pro- 
feta minaccia agli empj, e bestemmiatori ( e tali erano in sommo 
grado gli Gnostici ) la vendetta del giudice eterno altamente of- 
feso dalle loro empietà. 

Vcrs. io". Mormoratori queruli , f<< Continua a dipingere i tr.c«* 
desini eretici • Avevano questi > ed hanno il costume di lagnarsi 
de* prelati della Chiesa, e di mormorarne senza ritegno, di mo- 
strarsi mal contenti di tutto » e di tutti. ' ■ 

Ammiratori 4ì ( certe ) persone per ini tr tue • Si insinuano 

prcs- 
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res querulofi , fecundum tori queruli, che vivon jc- 

derìderia fua ambùlanres , * con&o i loro appetiti , e U 

Se OS eOfum Joquitur fupcr- Uro bocca fputa fupeYbia , 

ba , mirante* perfonas ^u;r- ammiratori di ( certe ) per- 

ttus caufà. forte per interefje. 

h Pf. 16. io. , 
17. Vos autem , carifTI- ì j. Ma voi % cari/pmi ; 

fili , memores eftotes verbo- ricordatevi delle parole deh 

tum, * qusc pr*di3i fune tevi già dagli Apofloli del 

ab Apoftolis Domini noftri Signor uoftro Gesù Crifto > 
Jefu Chrifli i 



* ì. Tim. 4. 

1. ri>» 3. 1; 

2. Pct. 3. j- 

i8. Qiii dicebant vobis , 18. / quali a voi dice* 
quoniam in hoviffiino ceni- vano, come nel? ultimo tem- 
potè venient ilUfores , fc- po verranno dei derifori vi- 
cundum Jefideria fua amba- venti fecondo i loro appetiti 
lame» in impietàtibus . nelle empietà . 

ifh HI funt, qui fegré- 19. Que/fi fon quegli ; 
£3rit femetipfos, animale; j cht fanno Separazione , gente 
/pintura non habentes. animalefca, che non leannè 

Spirito. 

prèsso le persone facoltose» e potenti per mezzo della vile adu- 
lazione, favoreggiando i viz} di esse > e innalzandole colle lord 
lodi non secondo il merito di quelle» ma per riguardo al proprio 
interesse. 

Vers. li. 18. Ricordatevi delle parole te. Da questa maniera di 
parlare si inferisce, che questa lettera fu scritta in tempo , eh; 
la maggior parte degli altri Apostoli erano già morti . Gli avver- 
timenti dati da questi a* fedeli si conservavano nelle Chiese ò per 
iscritto i o per via di tradizione. Di questi desiderosi parlò S. 
Pietro 2. ep. iìt. 2. , parlò S. Paolo ì. Tim. iv. t., e altrove : 
Gli chiama derisoti , forse perchè , come nel detto luogo nota S. 
Pietro, domandavano per i scherno ai fedeli: dov'è U promes sa , 
o la venùta di lui e %. Pct. Ili» 4. s- ce 

Vers. if. F*nno separazione > ec. Si separano dalla Chiesa di 
DÌO, e fuori de* confini della China , cioè fuori della fede» e fmtl 
del sagro tabernacolo menano eli nomini , dice Kcumcnio. 

Gente animalesca , oc. Si chiamano Gnostici , cioè uomini 

•Pi- 
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2)7 S. GIUDA APOSTOLO. iij ; 

20. Voi aucem, cariflfi- , 20. Ma voi % canjpmi i 
hni , fujjera?jificantes voime- tdfficundo ftcjji Jopra la 
tìpfos kitlfline vcrtiae fi ftntiffima vvftr*je4*% 

dei, ili Spirila fan&d oiid- «10 p<r w>/* delio SpiW$ 

fces , . . , fumo* 

21. Vofmetipfos in d!Ié- il. Mantenetevi ttcll y a- 
tììonc Dei fervate , exfpo more di Dio , allettando la 
Nantes mifericordiam Do- wifericordia dèi Signor no- 
mini noQri Jefu Curi Iti id G7j# Cnfto ptr U Vita 
Vitam seternam. eterna* 

2i. Et hos quidem ar- 22. £ j/i uni Convinti 
guiie judicaios : corregeuli , 

23. IlluS vero falvate , 23. E quelli falvtteli , 

spirituali, mt sono in realtà uomini sensuali, i quali non la bH 
fc»one, ma l'appetito toro brutale hanno per guida» c ben lungi 
dall'essere spirituali» non nanna nemmeno spirico. 

Ver», io, il. Ma voi . . . tdificétndo voi stesti topret. . . . mari- 
iene t tv i . Si rivolge con grand' affetto ai fedeli. Ma voi aitando 
sopra il fondamrnro rifila purissima, incorrotta vostra fede 1* edifi- 
cio della vostra perfezione , intenti alla orazione* nella quale lo 
Spirito santo la vostra infermità ajutando , per voi pregherà ( Ì»>w. 
Vili, a?. ) mantenetevi saldi nell'amore di Dio , sperando» e- 
aspettando U misericordia di Ge&u Cristo , là quale odia ecerna 
vira V introduca. 1 

Notisi , t/he gli Gnostici » al riferire* di S. Ireneo Uh. 1. ì. 
j. , dicevano di non aver bisogno dell'orazione, né dell' ajuco 
dello Spirito santo » perchè erano nomini spirituali • Quindi il 
nostro Apostolo non solo la costanza nella fede , ma di più Ja 
perseveranza nell'orazione raccomanda » la qualé orazione égli 
insegna, che non può esser vera, ed efficace, se non mediante 
l'ajut© dello Spiritò santo ; e la necessità dell'orazione dimo- 
stra ,• perchè * com* ei dice, la vira etema é uria grazia , ed una 
misericordia di Gesù Cristo : dspoiché e i nosrri meriti sono do» 
ni di Dio, e ad essi fu promessa da Dio la gloria non come ptr 
giustiziai ma come per misericordia. Vedi fin», vi. 13. S. Ago- 
stino ep. cv« 

Vera. a», i gU uni convinti correggeteti. Prescrive la maniera di 
condursi inverso gli eretici, i quali non dd<bon esser cucci trat- 
tati egualmente . Gii uni proccurate di convincerli , e convinci 
correggeteli con patì severità « e carità • 

Vera. aj. f quelli stiviteli , ttttndògti dal fuoco. (Juegli, cne 
ptt ignoranza >, 0 pef semplicità sono caduti nelle reti dei No- 
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«n LETTERA CATTOLICA 

de igne ra pi e tues . Alili**, truniogli dil f*oco. Dtgtì 
tein mifercmni io timore: altri poi Ab&iAtc compone 
Oleacea & eaui , qu* c*r- /w: *ve«<k in odio 

rulis eft, micuhcaii turii- gì**//* torna* 

a*. Ei aateui, qui ^. a4> . £ * co i Ht % G k g ì p#- / 

• i «• • 

viciri, ■fateli, traenti dall* incendio , in cui t»za la toserà 
carici perirebbero, . \ r 

Utglt Altri poi abbUtt compAss/»ne con tìmyre . Olinto a quei 
I quali riconosciuto il lor fajlo chieggono la Denteati , e 
il perdono, aliatene compassione mista di un santo cimare sul 
ritira, chi quello, che è stato di questi, potrebb* esser di voi, 
s? Dm coi Ja $ua grazia non vi assistesse : canUtrxn-h t* situo , 
Che tm pure tym sii tentato . Gal. vi. I. 

.4w>»<fo <* o^/tf qa,lU r»/we« eariM/e , e/,/ è commini- 

ti, (cardandovi non soio dai visj degli eretici , mi ancnc da 
qualunque estema familiarità , f convitto coi essi , per cui i 
vizj stesti possono di leggeri attaccarmi . -Coon semente crede- 
ai, eli: queste parole siano come una marnerà di proverbio , il 
q c lì moke d»n\veicissiai: miniere viene csoosco dajli incer-* ' 
preci. Hi sembra credibile, che si alluda alla leage di Mose, ' 
secondo la quale la lebora , il sangue ec. rendevano immonde le 
vestimenti in guisa , che chi le avesse toccate , cantra*** imV 
moietta legale, per cui n* poteva entrar nel tempio, né con- •'• 
versare cogli «ornai. Vedi Ltvit. xv. a. »7. S. (i.uda adunque 
ala tonaca mi nitida para- >na l'esteriore convitto con gli ereti- 
ci , dal 4<iale era molto facile il contrarre impurità , e percià 
ordina ai ledeli di scarne cautamente lontani, se non quinto la 
canea, e la spianta di ricontargli alla Cnteia , alcrimenti con-'"* 
$\l \Ustt a coloro, i quali fossero cai saette stabuli nella fede » tt 
nella virtù, da non correr pericolo di sovversione. Fugace, dice 
Il Santo Apostolo, non solo la dottrina degli eretici, e i vitu- 
perosi loro costumi, ma fusgùc a.Kfie la loro conversatone , c 
guardatevi fin dal coccanenco delle loro vesci. Tutto è impuro , 
ed immondo u costoro. Con simile allegoria ( otc imamente ap- 
plicata , p:rclte pirlava ad Ebrei , j quali benché divenuti tri- 
stiant un gran rispetto pur conservava! tuttora pelli legge ) vuol 
imprimere in essi un orrore grande dell'eresìa , e dì quegli ere- 
tici , della sorta vita de' quali hi parla:» con tanta fona ci 
egli , e l Apostolo Pietro, ed anche gli scorici , e i Padri delia 
v^niesa . . . 

Vers. za. A colm, che è piente per miférvi i§*\* ptectf t #tV > 
Vi migmiico inaa di laai: insidie, e di preghiera condensi in 

•-■•>.,. ...» *uci- 
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21 S. GIUDA APOSTOLO . 225 ' 

tens eft vos coiiftrvare fias tette per iafodirvi ftaz.i 

peccato » fa coartitusre ance pescati y e esjtitmftti 

cjafpectan gloria: far in*" r**W, ri efnluntì nel cj- 

imcahcos ia tfiilucioae /peti? dclLi fn* iloti* *ll* 

ia aJvsmu Djuini tioXci venni* del Si£w najiro 

Jsfa Chcifti: Gesk Qrifio ? 

35* Sali Dìo fslvstori 25. fdo Dio S*lv*~ 

no«ro, par Jefurn Chriftu n n^fa |fi> Gesù Cri/io 

Doniinurn nolrom , giorii, Slxntr m/trj, glori* , # wm- 

& nugatfcsiuia , impirjuji imfisen^t , e imperio, e p$: 

questi due «netti, col quale chiui-, e sigilla il nascro Apo- 
itolo questa sua lettera, il qui inno ca.ua egli al Sitare, op- 
poneoJolo alle emp«eti, e bescemmie, le q iali conerò la nuesci 
di Dio vomitavano di continuo i Simmiani, e *\i Godici, alle 
doccrioe de'qualf pone di contro i principili d>nni della caro- 
lisa Chiesa toccati eoa eroica grazia , e vivecaa . Dice , eh: Dio 
c potente a custodire liberi dal pece ito i saoi fidili; eoa che 
viene a dire, che egli ha po:enza a e sapiens* , ei anch: volon- 
ti di fare mediante rajuta della sua grazia n:II'uomj qaello , 
che da se scesso non può far l'uopi; imperocché tlli è una 
grande empieei il dire, che 1" uomo sena la gratia di Dii pos- 
si essere sema peccaco , die: S. Ascino dt n<e. & *r at . 

Jj wtitmrw tmmtcoUti , ed unlt**ti nel eotpepe» dcllt su* 
ghri*. Dice in conseguenra , che a Dìo pur* si appartiene di 
condurre gii scessi fedeli scevri di colpa al cospetto della sua 
gloria, viene a dire 4 alla bcaca visione de! medesima Dio , 
nella q iale di gaudio, e di esulatone/ saranno ricolmi. aW. 
xxxv. 10. • 

Mi* venuta del Sigmt wttr* Geu* Crìtt*. Accenni, come 
di qacsca felieici saranno 1 tàciti dsbicori ai turriti di G:s« Cri- 
sc# , ai quale solo si appartiene di presentare, con: sua pro- 
pria conquista, gii «cessi santi dinanzi al crono del PaJreT e in- 
troitigli al possesso delia gloria ai esu da lui acritica , quan- 
do ( come d<ce S. Paolo ) verrà egli ni attere gUritcti* ne % t*aei 
stuttti * fasi nmmirMt iti tmti e«xV*, t> hxn cr*d*tJ . 1. 
Tljess. X. 10. 

YctS- 1J» Al sol* Djb exlvnerre njtrr* per Gesk Cristo Si* .»? Hàr> 
*trù t gUri* % ce* Il titolo di Salvatore si di qai a D o , cioè 
a riatta la sancissima Trinici, con: 1. Tir*, i. 17.* e D*o «alva 
gli uomini per Gesù Cristo, il quale « st*:$ fx ,n per mi gin» 

* Umifh*%tm* $ t redensi jnt l. Co*. I. 2* Dì qu&sco 

to> Dio sia dacfa.ee le cc<a;u;c ricon^ciuca, c edebraca la 
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& pofcflas ante omne fe- UflÀ prima di tutti i fecé* 

culai», & nunc , & in o- U% e adejfc, e per tutti t 

moia fecula feculorum'. A- /cali de* fecoli* Cesi fià. 

mcn • ^ * 

glorii, la maesri, l' assolerò Sovrano impero > è li >o««xt In- 
finita > Ja quale potenza, gloria, traesti ec. fo prima di tutti i 
secoli a ed é adesso $ c sarà per tutti I meli evienile* 
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VÀRIE LEZIONI 

Ietterà dì s. Giacomo Apostolo^ . 

■ • 

rOLGATÀ. GRECO. 

* 

* 

CAPO ì. C A R O i .'. 



Verf 4. Fa opera perfet- Verf. 4. Faccia (ovvero) 

U. abbia opera perfetta. 

... 13. Dica, che c tctì- ... 13. Z>iVa; i* /** 

iato ce. hi/* rr. 



... Dio non c tentatore ... *w«i>w S l« : pai- 
Idi cofe male, irebbe, che dove fle prender? 

in fenfo pafllvo: non è 
tentato dai totali , dai' picca» 
> ti te. 

U; ip. Voi lo iapetc £ ... 19. ^ r»/** 
fratelli miei et. fratelli miei te. Il latina 

' . lette )ìs in vece di «fi • 
. 23. Se ur.o c fedito- 23. W ««0 i 



re ec. ww/; uditore ce. 

CAPO li. CAPO II. 

. frrfi ifi. Mortami la tua Verf. i*\ b 

Sede senza le òpere ì JM# r«; I*. ti 

lezione latina è evidente- 
mente migliore. 

CAPÒ III. CAPÒ ìli* 

. M/. 12. Può forfè ii * Verf. 12. Può forfè u. il 
fico dar uve èc. dar ulive ce, 

... 17. Aliena dal triti* ••• ^7* Senza aceeiidtià* 
tare * è dall' ipocrisia ; he di perfonè , fettz.4 

crifià . 

p i 
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VOLGATA* GRECO. 



CAPO ,IV, CAPO IV, 

4. Aiujceri, e non Verf. 4. Adulteri, e 4- 

fapeto ce dtiltcrty-e non faptte te. 

,..9. Il gaudio ia me- ... 9. // £<f«4/0 fa 

ftixia. -/ fnfitne*^ * .* 

... 16, QtUa voftra fu- ... 1*. £>///# v*A* »fe 

pecbia • Untevi. 1 1 ^ \\. • 

CAPO V . CAPO V.: 



Verf. 3. Vi fiere aduna- Verf. 5. Auete tefèrtggia- 

to teforo d' ira oegH ec, H negli te. . . >. à 

... 4. Degli optra>. ... 4. De' mietitori. 

... 5 <v Siete viffuti ban- . ... 5. ^/Vr* viffuti nei 

ehetttando fopra ce* 1 Uffo % t nella mollerà fa 

. . frx la terr* , avet& ingraf- 

.it »... i voftri cif>ri comò neP. 

t - n ^/ della immolazione . 

Per effer faivtti. *fer f anati K 

... 10. Salverà T anima ... *o. Salverà t ard** k 

diluì. avvero *V dai»* * 



* 

i 
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Lettera prima bl s. Pietro. 

VOLGATA. GJtECO, 

C A POI. CAPO I. 

Virf. 6. QiiamJo vo! e* Verf. 6. A? $«4/* vct 

imiterete, fe per un poco efultatr, per un poco adtf- 

adeffo vi conviene di effer fo ( /# jEe à % toopo ) contri- 

afflitti ec. jfctri tfc 

. » . 7. Il quale ccl fuo* . ... 7» Il qu*lc peri/et , 4 

co fi atfaggia. col f hoc 0 fi Effigia. 

... 8. Cui voi amate feo- ... 8. Cik non avendo 

M averlo veduto, ne! qua. veduto, voi U *m*te , * 

le aocbe adeiTo credete fen^ r«i dtecora non contempi** 

za vederlo , e credendo c* m* credendolo ofultAtè 

fulrerete ec. ' te. 

... 1 a. Nelle quali cote ... 12. 4; Cesi lef- 

bramano ec. fero non Colo il greco» ma 

S. Ireneo» e molti codici 

• » della ver fiori e latina; e lo 

«baglio da qué in quem è 
troppo facile -, 

r Sii ai. Coli 1 ubbidienza ... 22. CW/' ubbidire *IU 

di amore; con la fernetta verits per irdtià dello Spi- 

dilezione de' fratelli amate- M# , f>rr fratern* csritÀ 

vi interamente 1* yn tf al- y/Wr/i 4**f**i r<2i* aiort 

troi puro intenJéLmente t uni ti* 



ito 



» 



CAPÒ ÌI. CAPO li. 

Verf. a. il latte fairitwa. Verf. ± *xo}i*St . . . *oh* t 
le» , . * S. Girolamo %n IftiX* V. li 

Jeffs 5 come abbiam tra fiot- 
to , e la giunta di un / fa* 
cilmente frappa a' copifti. 

P 3 
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VOLGATA. GRECO. 

... 7. Per voi, ... che 7. v/f/y ai w r#ti( ^v. Ho, 
frrdete, di' è di onore ce, riferito quatto alla pietra , 
r e ciò fembra chiaro , pri- 

mo, perchè oucir ri tifai fi 
, ' r i feri Tee ali* ?m/^y del verf. 

precediate : fecondi, per-, 
» " • » »- *• che così il difeorfo c otti- 
mamente connetto. 
;;. 2 ir, Patì per mi-, la- ... ai. Patì per voi , /* 
(ciando a voi Ì K efempioec, fcUndo 4 voi l* efempio, ec. 

.... 23. Di chi ingialla-. ... 23. Z>* d?/ ™* 
rtienta la giudicava* giudicava: e fi in- 

\ : tenderebbe del Padre i e 

; ^ <»; 4 così i Padri greci, e S. A*v 

goftino , La lezione iella, 
Volgata 0 trova in S. Ci- 
priano, in S. Leone ce. ^ 
* . C in alcuni MSS. grec/i , e 

fi. fembra, che quadri meglio, 
k " -V' e*s. • - -~ m £#1 difeorfo di S. Pietro,, 

CAPO W, / C A PQ IH. ; 

*<H*/i 9. Imperocché . i Verf. 9. Sapendo, che 4 

1 3». Se ftrete zelanti ... 13- * Jiw * 

/«ri E feguitando quefta 
* - * l ' lezione, tradurrei/ imitato- 

1 fi *M buono 9 cioè del folo. 
buono , Iddio • M*tth. xix. 

* iìVlJ. Crrfta Signqre. • I5- * Signtre Dio. 

• ... 20. Allorché la pa- ••• 20. i&Mxtr*. » r* 
lienza di Dio «m afpet- fmgtè^Jfti & Sgottino, 
tlQdQ »♦ 5. Girolamo , Meda , Dioni- 
gi Certofino, ed altri, lef- 
(ero, come fi c tradotto, 
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. VOLGATA. 
CAPO IV. 

VerJ. 3. Bifti V aver nei 
tempo pi foco foddisfatti i 
capricci gentileschi a colo- 
ro, i quili a fona occn-. 
pati ec, 



• i 



IX* Non vi Rupi te 
del graia fuoco accefovi 
contro per provarvi % ■ 



' : » " 
1 1 « * . * 



; 14. la toi ripofa. 



„. ij. Q maldicente* 



'/ s 



CAPO V. 
ferf. a. Seconda Dia * 



*3< 

GRECO. 

CAPO IV. 

Vcrf. 5. Baffi a noi il 
tempo delia vita trafeorfo , 
ed aver fatto quel , che pia* 
ce a Gentili , olendoci occh- 
fati ec. I MSS. migliori 
hanno come la Volgata , 
e coiì pare» che debba Ga- 
ie, perchè S. Pietro non 
poteva addogare a fe quel- 
lo , che rammenda degli 
altri . 

... 12. ™ 

che il lento di, queitc paio*- 
le fia quello x * che loro ab- 
biam dato , apparifee anche 
da Si Cipriano, il quile 
<p. 5*. traduce : ne mire* 
mini iff ve/ira per iinem 
txaminatìorie . 

14. In voi ripùfsì c 
quanta a quegli > egli è da 
lor bc (lemmi ato , quanto A 
•«', tili ì glorificato. Que- 
fta giunta la ha S. Cipria- 
no nella detta lettera jé. 

... 15» G malfattore: è 
facile il cangiamento di 
malefica* malcdicm « 

CAPO V. 
Verf. a. Manca in oggi 
nel greco i ma. lo legen S + 
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VOLG AT A. 6 RECO. 

* * \ 

m m _ 

Efrem, S. Qir clamo , 
^gtftino ec. 

... 5. È tutti riveft.'tc- 5. È tutti fab* dinati 

vi - */* uni Agli altri , riveftite* 

vi ee. 

... 7. Il frutto primatic. ... 7, £4 pòggi* A pri- 
€»o ce. mavera , <r ^' autunno ee. Si 

noti , rhe 1" antica italica 
La: v*4i«tinnm, ty fer*t^ 
num frrfium , c che 1' Ut» 
Qanca in alcuni MSS. t e 
nella verfione etiopica ; e 
il fenfo della Volgata è 
migliore • 

... 15. Vi Muta I j Cfcic-> ... 13. « 
fa , che e in Babilonia . che i iti Babilonia adn*^ 

... 14. La grazia, \ , . . 14. La pad . 

IETTERÀ SECÓNDA DI S. PIETRO* 

VOLGATA. . GRECO. 

I • * k ' ' « 

y -» ««•• 

Capo l ' capo i, , 



- 



«rr/ 4. Per mezzo del» Vcrf. 4. niente dtU 
qualt fece ec. U quali coft fece ec. S. A- 

ranafìo Or u. conr. Jlrian, 
ledè come la Volg. 
!.. 10. DI certa rendere ... 10. Di ferma rendere 
la vocazione ec. la vocazione ec. 

... Per mezzo delle duo- . <. Mancano quefle pa- 
ce opere, role; ma fono in molti 

MSS. , nel Siriaco ec J 
. 75. dopo la mianiof. ... 15. Dofo la mia u~ 

feit*, partenza; &J#». 
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VOLCAtAl GRECO. 

• .. 19. E la fidi* del ... 19. Signii- 

lattino. " anche ii &Ic # 

... aoi Di privati iot«r- ... 20. frjxfoi* é 

prelazione. Vedi il Gr. Marc. iv. 34* 

Atti xix. 39. 

CAPO II. CAPO IL \ 

Mr/ 2. La impurità di Verf. 1. Le Uri perdivi! 

coloro. 

... 4. Carene d'iremo. 4. C*rr»* Wi M/gf* 

* . .. lo. Difptezzando la ... 10. 2V*« r*w«» /r p*l 

potefìà. teftd , befientmiandoie * 

' ' . . . il. Tei' la propria lor ... 12. *Ti ctrrowperanné 

carruz : onc periranno . nella Uro corruzione . 

... 14. I «juali banno gli ... 14. / g**// hann* gli 

occhi pieni di adulterio» e ti**i iti adulterici e 

di incettante cupidìtà («/£*•» nen fi dan poja ite peccare* 
pt)às peccati ) Paolo ufi 
molte volte quefta voce pei 



« 1 



1> 



■ CAPO IH. CAPO IIU. . A .« 
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1 perf. i. Vi rìcordiater Verf. 1. fi' ricordiate deU 

delle parole ile* fanti profa- /* p*r*/f predette da 9 fanti 

ti di* q«al» ho già parla- profeti , « *M cemandamenf 

to', c de' voftri Apolidi, e Afofloli del Signete, 

de* precetti del Signor* ec. < Salvatore . 

... 4. Dov* è la promef- ... 4. Dev* e la premefa 

fa, o la venata di lui* fa della venuta di luii 

... 12. Del giorno del ... 12. Del giorni di 
Signore. 



LETTERA PRIMA DI S, QIQVANNt 
APOSTOLO.. . ,. , 



T4- QRSCOi.. 

capo i. capo r. 



» I 



Pt/. I. Quello, che fu, Verf. i, 0**//,, rfe #r,i; 

Così lcffe S. Agoft. de fide 

v . 5. L' annunzio, <. £4 prùme/fa. 

..... / « 

: CAPO li - C A P Q II, 



• > 



tf?r/, j. Siamo, in lui; Verf. j. S'um in Crijfo, 
4 » . 5. Agoft. aggiungeva: /« 

. - faremo perfetti in lui: e 
, $osì altri Padri . 

i ; , 7^ Che udite . ... 7. «><i^tf 4ifr#* ? 

*i>** - 

... 5. Pel contrario.. ... S. «rft*. Si confronti 

ti Aftnh. iv. 7. 

... 14. Scrivo a voi J ... 14. //? /rr/z/o 4 wi\ 
fanciulli CC, 0 p4<tri, rfa 4?*f* cono f cin- 

to colui* che è dd princi- 
pio . Scrivo, « voi , fdnciuUi 

... 25. Chi confetta U ••• 23. Quelle parole 
Figlinole; ha anche il fa- mancano > ma ft trovano 
dre. sei MSS. > e in molti Pa- 

dri Greci, e Latini. 
19* Sappiate eziandio ... 29* S*f*t* <ù*nài* 

■ 
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ro ,LG,ATA, atzco. 

CAPO III. • SA PO Ift 

Rr/. *• Commette ini- YWf, 4- Trtfgridifcc <4 
qoiià ; e il peccato è iqi- * •* f « Wf» 

14. Chi no» ami, ' -i* ^ <«- <( 
' ' T fratello . 

16. La carità di Dio. t;. *f- frj*^* 9 '* 
% - fenfo così farebbe gu no- 

bile: d* iHtji* AblfUm^ com* 
frefo. t che Jìa c*ritd . La, 
voce Dfi può etTere fiata, 
iatrufa da chi non, riflet- 
tendo alla maniera di par- 
lare di S. Giovanni, la cct» 
4ette neceffaria al femfo • 



\ Q A p o. \y. zapo, ly, 

\ 3. - Qaalunque tòri* 3- QgwJl*» ? 

.«ri.! ; «livida G-*ù thtn»*u»f*f* t clu Qts» 



- * • • • 



bile , che ambedue U le- 
gioni vanno allo fletto fen- 
fo, e che quella del greco 
è come una fpofizioae deh 
\à latina. & "Policarpo , 
difcepolo di Giovanni lcffe, 
come ha il Greco. Fìài 
a . $QQrM hi», vii 



- » g*r««r ihu. vii. 
CAPO. Y. CAPO Y. 
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>ÙlGAtA 
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ìl i Che Cr ifto è verità ; 



k *• : j f. La quale e mag- 
giore . 

... tj. Quelle coffe feri- 
vo a voi , affinchè fappià- 
te, che avete la vita etcr. 
ha voi, che credete nel no* 
me ce. 



*.. i$. É fappiàrtìo; che 
ti efaudifee. 

... 1 6. Cbieggl , e farà 
data la vita a quello, che 
pecca noti a morte. 

.k. 17. Havyi peccato , 
che mena a morte. 

» m 20* 11 vero Dio ; , 



* 



v 

» « 



I 

I 



GRÈCÓ. ' 

Kfcffìa, PJÌ cxvtt. $t, i 
Aiiéi 11* ff. > M.dach. ni. 
t. 2. Mat.h. ti. j^ì^. 
1. 15. , ApecM* 1. 4. 

. . . , Spirito ì vi* 

riti: la leziohe della Vdl- 
g*ta è certamente preferi- 
bile; * 

Mancano quefle 

parole. 

... 1J. f?*<y?* cofe ho 
ferino a voi y che credete 
nel nme del 'figlinolo di 
Dio , affinchè /oppiate , che 
avete la vita eterna , e af. 
finche crediate nel nome del 
Figliuolo di Dio. 

... jy - É fe lappiamo et. 

* 

\ . * 1 (5. Chiedtr* , * tf'rfri 
4 /ni a, queiy che 

peccano non a mene. 

... 17. &4**f un peccata 
non a awr/e: 

... 20. Il vero: la verità 
per eflenza» 



♦ 
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IETTERÀ SECONDA, DI S. GIOVANNI 
. APOSTOLO , 



a • . . • • • 

. t 



VOLGATA. CZECO.. 

" »•;.'•': \ V • ' 

Ferf. 8. Che non taccia Verf. *. C/* facciati* 
te getto ce, / *Mf ec. : . . 5- , 

S>. Nella dottili^ „. < ... 9. Afe//* dottrina di, 

- 

■ ; ,' ; . LETTERA TERZA DI S. GIOVANNI 

v-.:>v - APOSTOLO, -• . • 



VOLGATA. OR SCO. 



tfrr/l *. Avrej forfè fcrit- Verf, $>, Ih ferivo ali* 

to alla Chisfa* rna ec 4 Cbiefa, ma te. 

xy 19> Gli raipneaterc* ,.,.,10» Difamineto Ita- 

le opere ec. fere ec. vwetAiioa. Vedi il 

. Bud. 

i*. E tu fai, ... i%. £ /^ptr*. 



LETTERA DI S. GIUDA APOSTOLO. v 

» 

VOLGATA* GRECO. 

Verf. 1. Sono flati arcati, Verf. x. Sono fiati fanti- 

ficati. ' 4 

"... 4. Il folo Dominato- ... 4. Il fili Dèminato- 
re, e Signor noftro Gesù r#, Dio, 0 Sonore Gesù 
Crifto . Cri/lei . 

... j, Cht Gesù liberane ... 5. Cài i7 Signori % li- 
do ec berando te. 

• ••9. Difputando. ... 9. Pugnando. 

... io. Muti animali. ... 10. 2fcr/W* ir raziona* 

li: «x*y«; la Volgata Ufe 



Digitized by Google 



» « • 



ròfèÀtAi , . 'e RECÒ ^ 

i'.i li. Nelle loro agà- ii. Nelle voflr'e agii 

F • K : e cosi leffe S. Agolìiitì 

; ^ fide, & operibux xxv. t 

JJ. A tutti gli empj. ... 15. ,^ «//#. i« 

; i . 22. Correggeteli 1 ... 22. Abbiatene mi feti- 

v * corditi • - 

. ». 23. E quegli poi fai- ... 23. £ 4*4/1 p*;, 

Vlteli, traendogli dal tuo- Umore falv Ateli % tr tendali 

co ; degli altri poi abbiate dal f*oct> % odiando anche 

compaflìone cen timor* * a- $*f//* mmm contaminata 

vendo in odio anche quel- dalla 'carne. 

la tonaca carnale, che é v 

contaminata < ' 

m 15. Al foìo Dio Sai- ♦ .. ày. ^ /^frftM 

Vatore noflro te. Dio Salvatore noflro te. 

ju Prima di èbeti i fé: ... Maacano quefte par4< 

BUM le* \4 . 



♦ • % 



*INÌ DEL TOMO NONO* 

. t *+ 1 !S ' « ti 

». .«,.•• 



,•4 ■« » « * , 



NOI 
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NOI RIFORMATÓRI 

t)ello Studio di Padova l ' 

AVendo Veduto per la Fede di Revifiohe , ed Appi&- 
vazione del P. Fra Gioì T*tom*fo A4*fckewai I*qui- 
fitor General del Santo Offizio di Venez.it nel Libro 
intitolato Del Vecchio, $ nuovo Tefi Amento fecondo là 
volgata, tr Adolf in LingHA volgAre* Tomi 23. StAfnpà 
non vi effer cofa alcuna contro la Santa Fede Cattoli- 
cai e parimente per Atteftato del Segretario noftro , 
niente contro Principi , e buoni coftumi, concediamo 
Licenza a Gittjeppi Rojft qu. tortolo Stampa tor di Ve- 
neti* i che poiTì effere Rampato, oflfervarido gli Ordini 
in materia di ftampe* e prefentando le (olita Cop?3 
alle pubbliche Librerie di Venezia, e di Padova i 

Dar. li 2*. Gennaro 17*4. Vi 

v 

( Pietro Èarbmgo Rif. 

( Andre* Tron C*v. Pr. Èif. 

( Girolamo Afcunio binftinUn C*v. kif. 

llegiftrato in Libro a Carte 147. al Nuni. tifa 

DAviddc Méorekefini $4. 

Addi 29. Gennaro 17*4- V. 
Regift. nel Libro efiftente nel Magist. degl IHuAn, ed 
EeceiL Sig. Èfecutori coltro la beftemmia. 

CUnn Antonio ÀJ. Coffsli Mdtèò 
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